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ARTICOLO    I. 


P4>nraits  des  RoU    it  Francc  fo^  -W* 
E  S   T   Vk   K  T   T  O     IIL 


Luigi  VHI.  morendo  n;^n  av0a 
detto  nel  fuo  teftamemo  a  chi 
apparterrebbe  la  Reggenza.  Tre.o 
quattro  Vefcovi  pero  aitelUvanodV 
vergli  ìntefo  dire  ,  che  dcfiderava ,  che 
la  Tua  moglie  avefle  la  tutela  del 
figlj  •  Qaefia  era  una  novità  contraria 
al  coftume,  e  in  qualche  maniera 
allejeggi  della  nsiaione;  ma  dopo 
ch€|  i  vaflaUi  affano  rettduto  i  loro 
feudi  femminini,  U  npvit^  dovea 
meno  forprendere  «  e  la  Regina  pre- 
fe  la  tutela  e  I9  reditii  del  QQ.verna 
fenza  afpettare  e  ienza  domandare 
r  approvazione  dei  gran  Vaffalli.. Una 
fiffaua  condotta  gl'irrito  «  e  invitati 
d'iQUrvenire  alla  coniacrazione  1  la 
A  2  mag- 
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maggior  parus  di  elB  rirpofe  ,  che  fa 
Regina  dovea  prima  dar  loro  delle 
Scurezze  pofuive  di  non  far  niente 
conerò  le  leggi  dello  (iato ,  :che  ella 
reitituirebbe  le  terre  tolte  loro,  e  che 
rifarcirebbe  tutti  i  danni  foflerti  nei 
due  preced^enti  regni  dalU  na:z;ioue. 
La  Regina  madre  avea  per  JMinifiro 
il  Card.  Romano  Legato  in  Francia , 
.verfàciffimo  nella  conofcenza  degli 
uomini  e  degli  affari ,  che  la  conti- 
gliò  di  non  ritardare  per  quefto  un 
ibi  momento  la  cerimonia .  Non  v'  in- 
tervennero che  pochi  Vefcovi  e  tre 
Conti .  Quegli  della  Sciampagna  era 
in  cammino  per  intervenirvi ,  ma  la 
voce  unanime  dei  Grandi  lo  avvertì 
di  tornare  in  dietro  ,  perchè  era  ri- 
guardato come  l'autore  della  motte 
di  Luigi  Vili.  La  Regina  .  medeGma 
avea  dato  ordine  di  refpingerlo  da 
Reim$,fe  aveiTe  avuto  l'itnpudentie 
ardire  di  prefentarvifi •  Il  Conte. per- 
tanto entrò  nella  lega  ,*  eh'  era  dive- 
nuta si  numerofa  e  potente  ,  che'  la 
Regina  (enti  di  non  eflfexe  in  idato 
di  reiiderie  •  Parve  allora  ,  che  il  Go- 
verno feudale  quali  oppreffo  folTe 
jm\  punto  .di  ricuperare  ii  primo  vi-r 
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gore  :  ir.a  la  Regina  Bianca  per  eoa- 
figlio  del  Card.  Romano  non  folo 
moderando,  ma  atiche 'rinuntiando 
alla  fua  naturai  fierezza  mife  iu  ope- 
ra lani*  arte  e  tanta  dolcezza ,  che 
potè  guadagnar  gli  animi  de'  fuot  ne- 
mici .  Ella  pubblicò  ,  eh'  era  pronta 
di  (èntire  le  pretenfioni  di  tutti ,  e  di 
rendere  a  tutti  giufTiiia  ;  diftribul  le 
terre  e  i  caftelli,  che  appartenevano 
al  Re  Aio  figlio  ,  a  tutti  quelli  eh' 
cran  pronti  di  vender  la  lor  tedeltà, 
e  con  quelle  e  con  altre  liberalità 
f}  fece  un  mondo  di  aderenti.  Con 
tre  mila  marche  d*  argento  ottenne 
dal.  Miniftro  del  Re  d'Inghilterra, 
arbitro  dei  voleri  dì  eflb ,  che  gì'  In- 
glefi  in  si .  critiche  -circoftanze  non 
portaflero  le  loro  armi  in  Francia  . 
Fece  efcir  dalla  prigione  il  Conte 
di  Fiandra  per  impedire  im  matri- 
monio,  che  Tambiziofa  ConteiTa  vo« 
leva  fare  col  Conte  di  Brettagna. 
Le  fu  facile  di  richiamare  a  fé  il 
Conte  della  Sciampagna  ,  che  Y  a« 
tnava  da  lungo  tempo ,  e  che  appe- 
na fu  afsicuraio  ,  che  V  avrebbe  ri- 
cevuto ,  corfe  pien  di  gioja  ai  fuoi 
ginocchj  domandandole  perdono  del 
A  I  paC- 
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paflato.  In  prèmio  della  ricoticilta^ 
^lìonc  l'avvisò,  che  un  redo  d'al- 
leati avea  formato  il  progetto  di  ra- 
pire in  tal  determinato  giorno  in  Pa« 
rigi  il  giovane  Re .  Ella  armando  un 
groflb  corpo  dì  Parigini  prevenne 
rallentato/  e  rendè  at  Governò  k 
lua  prima  forma  .  Due  de*  conlede** 
Tati  non  ancora  |;iiadagnatt|  che  era^ 
MO  i  Conti  di  Brettagna  e  di  Bolm^ 
gna^  tentarono  di  vendicare  della 
infedeltà  e  deHa  incolhinza  del  Goa* 
te  di  Sciampagna  >  devaftando  le  fias 
-^erre ,  e  pubblicando  un  manrfé(to 
orribile    centro  lai  e   la  Reggente. 

II  fecondo  b  efidò   pubblicamente  a 
duello  ,  offetetidofi  di  provare  ^  che 

*egli  avea  avvelenato  il  Re  Lnigi.  La 
Reggente  ebbe  iiicerefle  di  fopprime- 
te  una  tale  accaià ,  né  rifparmiò  of* 
ferta  per  conciarti  V  accuia^ore. 

Sciolta  cosi  interamente  la  con*- 
federatione ,  il  Tenie    della  difcordÈa 

•  germogliò  tra  gli  oppoiitori ,  che  ri- 
corredilo  fpeito  aHe  generofuà  ^e  all^ 
protezione  della  Regina*  Il  fte  d'I«i* 
ghitterra  occupato  in  giuochi  e  in 
feflini  progettava  molto*  e  nieirte 
cfeguiva ,  ed  obbediva  lènza  accor«* 
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gefrett^  al  Cà6  Mihiftré'i  cVért  bet 
pagato  f  per  non  togHefld  datl'oticr* 
La  vedova  Reggente  aVéa  mtiidato 
a  far  là  guerra  in  LmguÀdota  if  fao 
ibdel  Cardinale  ^  e  perchè  quèfii  era 
égaalmènte   al>ìie   a   coitanda-d   un* 
artiata  ^  che  a   e^njtirré   un  aliare  « 
(uno  il  giovane  Raimondo    alla  pa»* 
.  ce  ,  e  a  domandare  I*  atroluiione  *  La 
itiutatione  in  quello  Principe  {a  for-^ 
prendente  ,  e  dopo  d'  effere  ftato  prò* 
tetior  degli  Eretici  «  ed  Eretico   egli 
AefsOf   s'arthò    d'uno   zelo    e  d'un 
f  igore  eilremo  contro  l*  errore  ^   fino 
a    pimir   colle  fiamme    chi    ne  foflc 
infetto  4    La    Regina    Bianca    favorì 
non  metio  il   tribunal   deilMnquifizio* 
De-,  e  trattò  con    feverità    gli    Ebrei 
ftmpre  però  richiamati  dopo  di  elTe*- 
rè  <lati  cacciaci.   Secondo   l'idee   di 
quel  tempo  era  egualmente   enorme 
delitto-  per  un  Ctitliano  .Faver  avuto 
commercio  con  un^  Ebrea  «  che  coti 
\sna  beftia^eper  confeguenia  il  col- 
pevole   era    bruciato   vivo.    Bianca 
ftvea  dato  al  Re  un'educazióne  fom- 
matfnente  fevera ,  per  cui  era  da  lui 
non  folamente  riipettata,  ma    anche 
temuta.    Età  obbligato  di  nafconder 
A  4  per- 
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f^erfiao  la  fqa  tenerezza  per  h  mo- 
glie ,  perchè  la  madre  temeva  ,  che 
quefla  pre^deiTe  un  certo  afcenden- 
te  fuir animo  di  lui.  La  maggioriti 
4ei  Re  non  cominciava  allora ,  che 
dopo  21.  aoiìo.  Luigi  era  giunto  a 
queft'  età  ,  ma  Bianca.. non  lafciò  per 
quedo  le  redini  del  Governo,^  le 
ritenne  o  in  tutto  o  in  p^rte  fitichè 
potè.  Intanto  Etuico  Re  d'Inghil- 
terra domandava  altamente  le  Pro- 
vincie, che  il  padre  di  Luigi  IX.  avea 
promelTo  di  icftituire ,  e  combattuto 
U  figlio  dal  rifpetto  verfo  il  padre 
e  dalla  propria  utilità  prefe  il  parti- 
to di  offerire  al  Re  d'Inghilterra  tut- 
to il  Pojtu  e  la  miglior  parte  della 
Normandia  •  Felicemente  per  la  Fran- 
cia Enrico  ricusò  l'offerta  per  cor- 
rer la  forte  delle  armi ,  e  fu  vìnto . 
Quello  farebbe  flato , il  momento  di 
riprender  la  Guienna ,  fé  i  Signori 
Francefi  ,  temendo  la  foverchia  pro- 
fperiià  d«lla  Corona,  nqn  aveflero 
richiamate  le  loro  truppe  .  Luigi  per 
vendicarfi  della  loro  indocilità  fece 
un  editto,  col  quale  proibiva  loro  di 
fpofar  donne  flraniere  feiua  la  per- 
mifsion  del  Sovrano .  Il  pretetlo   fu 
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di    togliere    ai    foreflieri  I* ereditare 
terre  in  Francia  ,  ma  il  vera   mòli* 
ve   fu    d'  impedire  le  alleanze   con 
kitri  Principi  »  coli'  appoggio  dei  quali 
i   Signori  fi    rendevano  formidabili  al 
Trono,  (^on  un  altro   editto  diretto 
dalle  meàefime  vedute  ordinò  »   che 
quelli,  che  aveano  feudi  in   Francia 
e  in  Inghilterra ,  dovefsero  dicRiara- 
re  a  quale  dei  due   Re  voleano  ap- 
pattenere ,   non     potendo    fervirè    a 
lutti  e  due .  Una  fiffatta    legge  ob* 
bligava  i- Signori  a   perdere  la  metà 
dei   loro  beni ,  e  Luigi  compensò  la 
perdita    di  quelli  che  fi  dichiararono 
per  lui.    Ben  palefava    in   quefti    è 
in   altri  atti   un'  avvedutezza  e    lina 
fermezza,  che  annunziavan  gran  cofe. 
Ma  cadde    gravemente  malato  ,  e  in 
quello   ilato   fece  voto ,  che  ricupe- 
rando la  falute -farebbe  ito  nella  Pa* 
leftina  con  una    grofsa    armata    per 
ellerminarvi  gl'Infedeli.  Ecco  il  folo 
.motivo  della  feila  Crociata .  Il  Re  era 
pronto    a   partire  >  ma    non     lo   era 
egualmente  il  popolo  •  Era  molto  fce* 
mato    rentufTaAno  deUe   precedenti 
Crociate  per    l' efperìenaa   dei     mali 
e  dei  difordinì  >*che  aveano  apporta* 
'  A  s  ti. 
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ti.  La  moglie  fteflfa  del  Re^  i  rùoi 
fratelli ,  il  Vcfcovo  di  Pi^rigi  uomo 
celebre  per  le  fue  virtù ,  to  fappli- 
caroDO  di  non  ifciogliere  un  voto,  che 
efponeva  il  Tuo  (tato  e  i  Tuoi  popoli 
a  una  certa  rovina.  La  Regina  ma- 
dre diceva  lo  ftello  in  pubblico ,  ina- 
ìn  fecreio  operava  differentemente  • 
fperando  di  governar  fola  neir  affen- 
za  del  Re*  Quelli  però  adoprò  tal 
arte  e  tal  collanza  per  venire  a  fine 
del  fuo  progetto  ,  che  fu  fecondato 
dai  Signori  medefimi ,  che  fi  erano 
altamente  protesati  »  che  non  V  avreb^ 
bere  mai  accompagnato  in  Afta . 
Parte  il  Re  gloriolo  di  queftà  pfima 
vittoria  ^  conduce  con  lui  la  Regina 
e  i  due  fratelli  Roberto  e  Carlo ,  e 
dopo  aver  ricevuta  la  benediiion  dei 
Papa  in  Lione  ginn  fé  in  ^Egitto  »  la 
cui  conquilta  credè  facile  e  neccffk- 
ria  alla  conquilU  della  Paleftina  . 
Alla  villa,  de^  Fràivcefi  quindici  o 
venti  mila  Saraceni ,  eh*  erano  accam- 
pali fui  lido  del  mare,  fuggirono  ia 
difordine  ♦  ef  abbandonarono  peifirto 
U  ricca  e  fortificata  città  di  Damietta. 
Il  primo  impeto,  che  diiUnfc  i 
francefi  nelloro  sbarco, non  fi  ma- 
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ni&ftò  in  feguito,  e  ne  fu  cagion 
principale  T  avariala  de*  Generali  « 
che  non  vollero  come  nelle  altre 
ipedtzioni  dare  ai  Crociati  due  terzi 
del  bottino  •  Quelli  nel  loro  diigufto 
ricufarono  di  oflervar  le  leggi  delta 
militar  difciplina ,  e  fi  abbandonaro- 
no alla  voluttà  la  più  licetiziofa  ,  per 
reprimer  Ja  quale  il  Re  compromife 
qualche  volta  la  fua  autorità.  Ciò 
non  odante  furono  magnifiche  le  of« 
ferte  del  Sultano  per  impegnar  Lui« 
gì  di  riiirariì  dairSgitto  •  Impero^hè 
egli  fi  obbligava  di  reftituir  tutto 
qiieHo  che  altre  volte  aveano  poiTc- 
duto  i  Re  di  Gerufalemme ,  e  di  dar 
la  libertà  a  tutti  i  CriHiani  prigionie* 
fi  9  e  a  lafciar  Damtetta  co' funi  con- 
torni in  mano  dei  Francefi  •  Chi  cre^ 
derebbe ,  chp  conditioni  fimili  (qfC^-^ 
ro  ftate  ricufate  per  configlio  partico* 
lurmente  ^»el  Legato  e  del  Papa  e  dpi 
Conte  d'Artois  fratello  del  Re  ?  Que-  ^ 
i\\  lo  perfu^fe  di  avantarfi  verfo  il 
Cairo  capitale  del  Regno  colla  luftn* 
ga  di  ritrovarvi  cefori  immenfi .  La 
città  era  feparata  dai  Franceli  da  un 
braccio .  del  Nilo .  Lo  pafla  a  grande 
fiento  il  Copte  d^Artois  con  una 
A  6  par- 
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parte  delibar  mata,  è  troppo  atbah- 
donandofi  ai  fuo  naturale  ittipetuofo 
ed  ardente,  dopo  di  aver  wcffo  in 
fòga  un  corpo  di  Saraceni,  è  vinta 
egli  fteffo  ed  uccifo .  Corre  il  Re  ai 
fuo  foccorfo,  e  dopo  aver  veduto 
il  fratello  (pirante  è  obbligato  di  ri- 
paffare  quel  braccio ,  e  di  ritornare 
ai  campo*  La  fame,  lo  fcorbuto  e 
la  difehteria  faceano  ftrage  dei  Fran- 
ccfi  non  meno  che  i  Saraceni .  Tut- 
ti i  cadaveri  Criftiani  e  Saraceni  era* 
no  ììztì  confufamente  gettati  nel 
Tanai ,  e  in  molte  parti  s'  eran  for. 
mati  dei  monti  di  quelH  corpi  moni, 
che  rifcaldaii  dal  fole,  e  putrefatti 
cfalavano  mortali  vapori  •  Il  Re  con 
una  pietà  poco  riflefliva  volle,  òhe  fi 
feparaflero  i  cadaveri  Francefi  per 
.  render  loro  gli  onori  fuaebri ,  e  que- 
iìsL  operazione  coftò  ta  vita  a  molti. 
I  fintomi ,  che  affliggevano  i  malati , 
erano  orribiH  e  ributtanti,  e  Tarma- 
ta dopo  aver  prefentato  Y  afpetto 
d*  uno  rpedale,  moftrò  ben  preUo  quel- 
lo d'un  cimitero  .  Tutta  fu  prefa  o 
uccifa  ,  e  il  Re  medefimo  fu  fatto 
prigioniero.  La  fua  fpofa  racchiufa 
in  Damietta ,  e  viciha  a  partorirei! 
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era  abbandonata  a  tutti  i  tormenti 
dciia  inquietudine  la  più  viva  •  Il  Re 
coufervò  la  fua  calma,  e  neirora 
che  fu  arredato  ,  eh'  era  quella  di 
vefpro  ,  domandò  il  breviario  per  rcr 
citarlo  •  Il  giorno  dopo  non  fu  fi  tran* 
quillo  nella  fua  prigione ,  temendo 
di  eflere  condotto  in  Oriente  per  fer- 
vir  di  pompa  nel  trionfa  degf  Infe- 
deli »  o  di  non  più  vedere  la  luce  del 
giorno.  MailSoldaao  invece  di  far- 
Io  perire  iufruttuofamentei  voleva 
dalla  vita  di  lui  cavare  un  groiTo 
prezzo  •  Gli  fece  delle  propofizioni 
Oraordinarie ,  che  avendo  rigettata  , 
lo  minacciò  di  farlo  morire  arrotato. 
Fu  offerto  un  trattato  più  ragione- 
vole ,  6  fu  accettato ,  e  il  Re  fra  le 
altre  condizioni  fu  obbligato  di  pa** 
gare  intorno  a  otto  milioni  di  lire  : 
ma  il  Soldano  non  godè  di  quello 
denaro ,  perchè  fu  ammazzato  fotto 
gli  occhi  di  Luigi  medefimo  per  cau- 
fa  del  trattato  con  lui  conclufo  ripu- 
tato troppo  sfavorevole  -  Ciò  non  o- 
flaate  il  l^ucceflbre  lo  ratificò  non 
tanto  per  Y  amor  del  denaro ,  quanto 
per  ricuperar  Danùeita  •  Luigi  pofto 
in  libertà  invece    di  tornar  pronta- 
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mefite  né*  Tuoi  flati  pafsò  tre  anni 
j  nella  Paleftina  ,  facendo  alleanze  nella 
Siria  f  ediikando  *  fortezze  «  è  medi- 
tando una  nuova  guèrra  eontro  gì* 
Infedeli .  Se  gli  rapprèfeniava  la  Fran* 
eia  in  pericolo  e  bifognofa  delle  fue 
virtù  e  del  fuo  coraggio  ,  ed  egli 
rifpondeva  ,  fc  io  portò ,  che  Sfa  farà 
del  regno  di  Gentfalemme? 

Roma  fopra  tutti  fu  collernata 
da  quefie  difgta/ie.  Un  Monaco,dan« 
dofi  r  aria  di  Apodolo  ,  fcorireva  le 
Campagne,  e  gridava,  che  Dio  vo- 
lava ,  che  il  fanto  Re  foffe  liberato 
dai  paftori  e  dai  contadini ,  cffendo- 
gli  (lato  inutile  il  braccio  dei  Cava- 
lieri .  Cento  mila  troltivaiori  alia  vo- 
ce di  qUefto  ruftico  predicatore  ab- 
bandonarono i  loro  aratri.  Quefla 
truppa  fi  ftancò  ben  predo  di  vìve- 
re di  elemofina  ,  e  fini  colla  feròcia 
e  coi  rubamcnti ,  e  obbligò  \z  No*- 
biltà  e  i  Comuni  di  riunir  le  lor  fola- 
te per  efterminarla.  La  Regina  ma- 
dre  richiamò  finalmente  il  Re  ne'  faci 
fìati,  e  morì  •  Dopo  il  fao  ritorno  com- 
parve Tempre  malinconico  e  penfan- 
te  ,  e  forfk  riguardava  il  Aio  palazzo 
e  il  fuo  regno  come  un^  laogo  d'  e« 
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ftiio.  Non  abbandonò  la  Croce  per 
vmbftrare  ai  fuoi  fuddui ,  che  non  ri- 
nunzia va  alla  conquida  diGeruCaleru* 
me.  Fece  edificare  la  S.  CappelU 
per  porvi  le  reliquie  portate  da  Ter- 
ra Santa  l  fon4ò  fpedalt ,.  e  fece  le 
leggi  le  più  fevere  contro  t  befteai<- 
roiatori  e  gli  eretici* 

GV  itiglefi  ,  che  nel  tempo  della 
Crociata  aveano  potuto  bene  riltabi- 
iiriì ,  rHiomandavano  coraggiofamen* 
te  le  Provincie  della,  FraiictH*  che 
.dicevano  appartenere(^  alla  Ipro  Co* 
rona.  Luigi  confultando  più  la  Aia 
cofciènza  «  che  la  ragion  di  <^to  era 
tentato  di  fatcriticafe  il  prefe^ote  e  fu* 
turo  interelfe  della  Corona.  Furfe 
avrebber  tutto  refiituitd  fenz^  Top- 
pofizioiìe  dei'  Grandi  «  die  dimen- 
ticando in  quel  momento  le  anti- 
che querele  tra  la  Feudalità  e  il 
Tronoi  conferVatori  augnili  dei  dritti 
della  patria,  rappirefentarono  corag- 
giofamente  al  Re  ,  che  ^ringlefi  in 
principio  erano  (iati  giustamente  fpo- 
gliati  ài  qtielche  pòfTedevano  in  Fran- 
cia, che  la  natura^  ch«  cir^cofcrive 
gli  Aati,  aveva  in  appreifio  fiflfati  i 
Umili  del  rej^ ,  $  cii^  iti  vece  di 
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commetter    T  errore    irreparabile     di 
ritlabilìre  gì'  Inglefi  ,  bifognava  impie- 
gar tutte  le  forze  per  cacciarli  iote- 
ramente  dalla  Francia.  Luigi  tituban- 
te ,  per  obbedir   finalmente   alla  fua 
cofcieiiza  ,   e  per  non  eùer  diftratto 
dal  progetto  d*  una  nuova  Crociata , 
e   perchè   giudicava  gloiiofo    per  la 
nazione  V  avet  per  vaffallo  il  Re  d' In- 
ghilterra ,  brigò  in  favore  di  lui ,  oc- 
tenendo  dai  Bàroui  il  confenfo  di  ce- 
derli  il   Limofino ,    il   Perigord    e  il 
Quercy  a  condiiione  che  Eniico,  i  fuoi 
fifelj    e    i'faoi    fratelli    rinuniiaffero 
a  ogni  altra  pretenfione .  Qiterto  trat- 
tato, che  piacque  tanto   ai    due   He 
che   lo  conclufeco  ,.  difpiacque  gran- 
demente alle  due  nazioni,  alle  quali 
precedevano  .Servì  a  diftrarre  i  Fran- 
celi  la  conquifla- delle   due  Sicilie.  Il 
-  figlio   d*  un  caltolajo  divenuto  Papa 
'  fotto   il    nome  di    Urbano  IV.  avèa 
offerto  a  tutti  i  Principi   della    terra 
il  Regno  .di  Carradino  come  devolu- 
to alla  S.  Sede    per   la  degradazione 
di  Federigo  li.  che  V  avea  però    ri- 
cevuto    dai    fuoi     maggiori .    Carlo 
Conte    d'Anjou    fratel    minore  del 
Rè  Luigi  accettò  prima  di  tutti  i*oA 
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fona  «  e  venne  in  diligenta  a  Roma 
ai  piedi  del  Papa  a  rendergli  omaggio 
dei  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia ,  che 
allora  erano  riuniti  in  un  fol  regno. 
Un  figlio  baftardo  deirimperator  Fe- 
derigo fé  n*  era  impadronito ,  e  lon- 
tano dal  proftcrnarfi  ai  piedi  del  Pa- 
pa ,  devatUva  le  terre  di  lui  .  Ur- 
bano pubblicò  una  Crociala  contro  il 
medefimo  .  Cgrlo  lo  vinfe  ,  e  facendo 
fervire  gli  anatemi  del  Vaticano  alla 
fua  ambizione,  rapidamente  s*inapa- 
drofll  della  Puglia,,  della  Calabria  e 
della  Sicilia .  Fece  anche  morire  col* 
la  mano  del  carnefice  il  giovane  ià 
ultimo  rampollo  della  cafa  di  Fede- 
rigo ^  che  reclamava  i  beni  de  pa- 
dri fuor.  Una  corona  per  \|al  modo 
ufurpata  e  tinta  di  fangue  rendè 
odiofo  Carlo ,>  che  fi  credeva  però  in- 
colpabile della  morte  del  giovane  Prin- 
cipe ^  perchè  il  Papa  lo  avea  fcomu- 
nicato.  In  quelle  turbolente  il  Re 
Luigi  non  mirava  che  alla  cotjquifta 
della  Paleflina  ^  e  con  preghiere,  con 
promeffe  ,  e  con  arti  vinfe  V  oppo- 
fizione  del  Clero,  dei  Signori  e  del 
Papa  per  intraprendere  una  nuova 
guerra  contro   gP  Infedeli .    Si  difpu- 
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tn  del   bògò  delfo  sbarco  «  e  s^  in- 
cammina Tarmata  a  Tcmiiì,  perchè 
quel   Re  con   urt*  ichbafciata   efprcf* 
fa    e   tniftériofamente    fecreta    avest 
fatto   fapere  3  Luigi  ,   che    non  Xa- 
rebbè    ftato   lontano    di    abbracciare 
il  Criftianèfimo ,  qiiàndo  foiTc  appog- 
giato dalle    armi  Francefi.     Queflo 
ftràiagemma  avéa  per  fine  di^  raeiterfi 
al  (icuro  delle  armi  della  Sicilia, che 
Carlo  gli  fac^a  temere.  Giunta  Tar- 
mati a  Tomfi,  trovò  il  porto^  chiii« 
Co ,  e  gl'idolatri  armati  .11  Re  irrita* 
topeir  quello  inganno  fonò  il  porto, 
e  fece  attaccare   la  città ,    che  noà 
era  più  la  ifiiperba   Cartagine   rivai 
di   Roma,   ma  un   mi(erabile , borgo 
rózzamente  fabbricato    falle  antiche 
rtìinc.  Fu  facilmente  prefo  il  debole 
cartello;  ma  il  Re, attefe  U  (oite  dèi 
nemici  ,  non  crédè  di  far  nuovi  pté* 
greffi  ,  fé  prima  non  giungevano  dalla 
Sicilia  i  foccorfi   di   Carlo  *  In    utia 
lunga  cfpettazione   i   calori  eccellivi 
del  paefe ,  la  careftìa  dell'  acqua,  V  a- 
ria  del    mare  ,    e    altre  incomodità 
cagionarono  nell*  armata  febbri  pefli* 
lenzialì  e  difentetie .   Finalmente  ar- 
riva il  Re  di  Sicilia^  colla  firn    arma- 
ta, 
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u ,  e  feri^i^fo  di  noa  vedere  alcun 
Fr^ncefe  ,  che  venga  ad  incontrarlo, 
teme  qualche  difaftro,  onde  mette 
piede  a  -tiérra  %  è  folo  Ci  avanza  ai 
campo  ,  ove  giunto  a  briglia  fcioha 
ti^va  il  feto  fratello  mo^to  di  peAe 
e  ancor  d^ifltero  fulla  cenere  1  fu  (^ui 
avca  tofttto  -fjJhrafe  .  Neil'  agonraben 
ntoùiò  qxkàfxto  roccupaiférò  l'idee 
éefta  con<|iiiiìa  di  Terra  Santa  t  tipè<- 
tendo  Cptffo  quefle  parole:  noi  anJk- 

waoiì  neir  Affiica  Luigi  4X.  il  di  iaf  • 
d'Agoilo  nel  1270.  tre  itiefi  dopo  la 
Sm  {>àrienta  dalla  Frivola  • 

A  giu<li<^^f^  tiyx\^\  dalle  toh  éE^_ 
qui  dette  fi  Screderà  forib  >  eh'  egli  non 
meriti  d' aver  iuogo  trai  maggiori 
Re  della  Francia:  ma  quando  li  v4« 
glia  con  Joinville  il  più  efatto  de^fuoi 
iftorici  éiìtràrè  in  imte  le  partici- 
laritì  della  fua  vita  pubblica  e  prì« 
vata ,  fi  ravviferà  facilineme  il  grand' 
nomo .  S.  Luigi  ebbe  molli  dHìmi  dei 
fècolo,  XML  i  fttoi  lumi  certamente 
cfrafio  fuperiori  "a  quei  del  fecolo  • 
Sapeva  totto  <iuello ,  che  i  fuoi  Pré- 
deceflbti  aveatio  fofferto  dai  gran 
Vaflalli  della  Corona  ,  e  lontano  dal 
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fomentare  tra  loro  divifioni,  che  gli  po- 
tevano eflere  utili, non  cercò  che  di 
diftruggere  il  germe  delle  loro  que- 
rele .  E^  tutto  fao  il  merito  d' avere 
abolito  le  guerre  particolari,  e  pec 
quefto  titolo  deve  riguardarfi  come 
il  benefattore  della  nazione  •  La  Aia 
pietà  non  l'impedì  d'aver  gli  occhi 
aperti  full'  ufurpazione  degli  *  Eccle- 
fiartici,  ed  ebbe  il  coraggio ,  pubbli- 
cando la  famofa  prammatica  fanzio- 
ne  ,di  mettere  la  Tua  Corona  al  co- 
perto degli  attentali  dei  Papi  -  Legi- 
«laipr.  de' fuoi  popoli  fece  prodigj 
pe'  tempi ,  nei  quali  viveva  .  Riftria- 
fe  i  dritti  deirafilo ,  che  favorifcono 
r  impunità  del  delitto;  riformò  la  Giù- 
rifprudenza ,  che  autorizzava  più  i 
furti  e  gli  aiTadmamenti  di  quel  che 
favoriife  la  giullizia  ;  e  fé  nelle  fue 
leggi  penali  contro  ì  beftemmiaiorì 
adottò  i  pregiudìzi  dell*  Inquifizione  » 
fi  può  dire,  che  ufcl  allora  dal  fuo 
carattere  •  Nel  tempo ,  che  fi  puniva 
:  un  colpevole  di  quelto  delitto  ,  fi  fol- 
leva  il  popolo  »  e  fi  maledice  il  lie. 
Quefii  proibifce  di  fare  alcun  male 
ai  Capi,  dicendo;  ìcrfcriono  loro^  non 
avendo  offefo  che  me .  Tornando  dalla 

Cro- 
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Crociata  ,  vifitò    i  fuoi    flati ,  rime- 
diando dappertutto  ai  difordini    par- 
ticolari ,  e  datido  a  tutti  fcgtji  ddla 
Aia  generofiià  e  del  fuo  grand' amo* 
re  per  la  giuflizia.  Era  uno  fpetta- 
colo  bene  intereflante  il   vedere  que- 
fto   AAigufto    Monarca    affifo    vicino 
al  tronco  d'  una    qwercia   nel    bofeo 
di  Vincennes    ricevere    le  preghiere 
e  le   querele  dei  fuoi  fudditi ,  e  por- 
ger la  mano  paterna  a  tutti  quelli, 
cfee   imploravano    la    Aia    giuftizia . 
L  equità  e  r  umanità   regolavano  le 
fue  decifioni,e  la  maeftà  del  Trono 
in  quctta  nobile  e  toccante  femplicità 
paiea,    che    rofpingeffe    la    ftaude   e 
l'impoflura.    Avea    creato  i   Giudici 
dèlia  Portai  che  erano  tre  o  quattro 
Signori ,  che  giudicavano  nei  luoghi, 
doY*  egli  dava  udienza  ,  le   caufe  dei 
querelanti .  Profcriffe  T  ufo  dei  iluelli 
g'mdiciali ,  e  ordinò, che  le  fole  pro- 
ve civili  e  criminali    foffero   le  fcrit- 
^^''e  e  i  teftimoni  ,  pcrfuafo    che    la 
fona  non  può  mai   fervire   di    dritto 
agli  efleri  morali  .    Siffatte  cognfzionì 
cran  rosi  rare  in  que*  tempi ,  che  Fi- 
lippo il    Bello    tornò  ad  autorizzare 
jt  duello    ^iudiciaJe  ^  <)el  cafo  p^rò 

che 
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che  vi  foiero  dei  forti  fofpetti  contro 
un  accofftto ,  e  che  mancs^ffero  l  tf 
fKmon}. 

Notv  f^i  meno  lodevole  in  S. 
Ltiigi  la  fuà  vita  domefììca  •  Rifpettò 
fèmpre  la  madre ,  che  ebbe  mohiflTi- 
me  virtù  tutte  proprie  di  lei ,  e  al* 
cuni  difi^tti  del  iì^colo  ;  amò  con  rin- 
goiar tenerezta  la-  moglie,  e  fi  tno« 
ftiò  Tempre  ai  fratelli  più  come  padre 
ed  amico, che  eome  Sovrano,  Se  pe- 
rò la  giuttizia  il  richiedeva  ,  fapeva^ 
veflirfi  di  tytta  la  maeft^  del  trono , 
e  rimproverò  un  atto  di  tirannia  nel 
Conte,  dì  Anjiju  in  q^iefti  termini:' 
credete  voi  forfè ,  che  vi  fieno  due  So^ 
vranì  nello  jtato  ,  o  che  voi  fiate  fupi- 
fiore  alle  leg^  . perchè  fiete  mofrateNoì 
Nel  fecolo,in  cui  i  Signori  li  gloria* 
vano  di  non  faper  leggere  e  fcrivere, 
fondò  una  biblioteca  pubblica ,  e  v*  an« 
dava  ei  medefimo .  Fu  ancora  il  fon« 
da.tore  della  Sorbona  9  e  non  rifpar« 
miò^ura  per  illuminare  la  fua  nazio- 
ne^ Che  importa,  che  alcuni  critici 
abbiano  indotto  da  alcuni  fatti  par* 
ticolari  qualche  leggiera  accufa  contro 
S»  Luigi  ?*  Finalmente  egli  era  un  Re  , 
e  tanto  bada  per  confermare  il  giù-» 
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4|uo,  che  han  dato  di  lui  {«unville; 
iBolij  fecolì  e  h  Cbiefa  sei  caaqoi^- 
xji.rlo.Ebbeiei  figlj^, quattro  4ci quali 
morirono  prima,' 41  l^i>  l*a  cafa,  che' 
r^gna  qggigipruo  fppra  tr^  Troni ,  è 
che  fa^il  d^ino  del    Meiiogiorao  « 
d^U'JJ^uirppa,  dil^ende  dal  Teìto   ^hta- 
%9ip  l^ob^rto   Conte   di  Pjcrinoin  ^ 
^'.Wale  aVca  fppfata Beiiirjcé  di  Bpr- 
Ibpnc,    da  cui   fsbbe   un  figlio,  che 
pre(b  il  nome  dalia  madre.  II. nuovo. 
Re   Filippo  III.    detto   Y  Ardite  ^  che'l 
av^a  ffgujtato  il  padre .  nell' Affrica , 
fu  yicipo  a  perire  ancV  egli  del  con- 
tacio,  che  jolfe  di  vita  più  di  trenta 
mm  ^omìnì  •  Ritornò  in  Francia  do- 
po di  aver  fatto  un  grattato  col   Re 
di  Tu^lfi  ,   cpn  cui  permettevafì  ai,' 
fudditi  di  lai  di  abbracciar  la  Religlon. 
emiliana,  e.ai  ^Iifl^onar)  di  predicar- 
la^  e  invfpe  di  c;oi;pÌ5ed*  alloro   ri- 
RPi^t^  d|t    queftf   fp^iii^ione   funebri 
cìpreflil,^  lavando .  perduto    non  fola- 
mente  il  pa^r.^ ,  ma  anche  la  moglie  » 
UQ  firatellOt  uno,  ^10 .  ed  un  cognato  • 
iTante  diigri^^i^  «  che  accompa- 
gnavano  1(;  jgu.erre  di  Tpra  Santa  ^ 
HQi^  fervirono  ad  .  èilinguere   intera» 
lf^$9}^    rentùriafi^o»  che  fiaveaper, 
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quelle  fpedhioiai  •  Efse  ifanno  •  una 
delle  .tre  grand' epoche  deiriftoria 
moderna  9  appartenendo  la  prima  ali* 
inondazione  dei  popoli  barbari  ,  e  la 
terza  alla  fcoperia  dell' America.  U 
quadro  dell'  influenza  ,  che  ebbero 
le  Crociate  nei  coftumi  e  negli  ^^^^ 
^erj dell'  Europa,  none  meno  dei  due*? 
altri  inrereffanie .  Poiché  i' Egitto,  e 
la  Palertina  erano  divenute  una  fpe- 
cie  d' onorato  efilio  pei  Nobili  Tempre 
inquieti  ed  orgogliofi ,  Tautorità  rea- 
le potè  profittare  della  loro  affenza, 
ed  ingrandirli  fuHe  rovine  delle  lo- 
ro poffefTioni.  La  Corte  di  Roma  fep- 
pe  fervirlì  dei  Principi  Crociali  per 
refecuzione  dei  fuoi  vafti  progettile 
le  Bolle  cominciarono  in  quella  oc— 
cafìone  ad  aver  la  forza  delle  armi , 
proteggendo  gli  ftati  e  le  nazióni  con- 
tro le  imprefe  dei  vicini.  Un  mede- 
fimo  interefle ,  unendo  i  Principi 
Criiìiani ,  dette  la  nafcita  a  quella 
politica  ,  che  ha  fiflato  un  commer- 
cio di  relazione  tra  differenti  Sovrani, 
che  gU  amichi  ignorarono  ,  e  che  è 
divenuta  poi  sì  utile  al  ripofb  e  alla 
ficurezza  degli  flati  moderni .  I  Prin- 
cipi impararono  ad  uhirfi  ,  a  confbn-  ' 
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dere  i  loro  intereffi,  a  bilanciarli  re-' 
ciprocamente ,  e  a  cercare  alieania 
ancora  con  Potenze  ftraniere  ,  che 
non  parevano  fatte  per  avvìcinarfi  . 
Le  Crociate  fecero  (brtire  dal  caos 
di  tanti  fecoli  d'  ignoranza  la  geogra- 
fia ,  il  commercio  e  la  navigazione. 
II  mondo  s'ingrandiva  per  l'Europa, 
che  prima  non  vedeva  nulla  at  di 
là  de*  fuoi  confini ,  ed  ella  fcoprendo* 
nuovi  paeli,  nuovi  coftumi  e  nuovi' 
culti  concepì  l'Idea  dMrtruirfi.  Veni- 
vano a  lei  le  fete  dell'  Oriente  e  al* 
tre  preiio(e  produzioni  di  eiTo ,  e 
nella  necelTità  di  fonaminiftrare  il  ne- 
ceflTario  ai  Crociati ,  invitava  le  Re- 
pubbliche d*  balia  a  perfezionare  la 
loro  indù  (ir  ia.  Le  Crociate  vivifica- 
rono ancora  Y  Alemagna  ,  avendo 
dato  motivo  alla  formazione  delle 
città  Anfeaciche.  QueAo  gran  corpo 
era  fiato  fino  allora  in  uno  ftato  d' iner- 
zia aiToluta*  I  vafcelli  necefl'ar)  per 
queftì  trafporti  frequenti  ebbero  quella 
perfezione,  che  fi  poteva  in  quei 
tempi  fperare.  Mancava  (blamente 
la  buflbla,  dono  del  cafo,  ch^éra  ri- 
fcrvato  agli  uomini  dVun*  altra  età 
per  aumentare  la  Ìor  grandezza ,  ed 
T.  xriL  B  ac-  ^ 
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accrefcere  le  loro  difgrazie.  L^am** 
bizione  ^  che  avevano  i  Signori  di 
dillinguerfi  col  loro  treno  in  c|ue(!c 
fpedizÌQni  •  dette  al  denaro  un  nuo« 
vo  valore,  e  la  tieceiCtà  di  quefit 
mife  in  commercio  le  terre  ,  e  dimi- 
nuì grandemente  il  numero  de'fcr* 
vi ,  perchè  <iuefti  potei:ono  facijmen^ 
te  comprare,  la Jor  libertà.  Nacqw 
ancora  uà  Ordine ,  che  fu  quello  d#^ 
corpi  municipali,  protettore  dei  Por*. 
ghi  e  delle  Città ,  e  che  ve$liava.aIU 
ficurezza  pivbhltca ,  purgando  le  gr^in- 
di  ftrade  dai  raalvivwtìi  e  provve- 
dendo alla  navigazione  dei  ^umif 
Qaefti  e4  altri  beni  ebbero  origine 
dalle  Crociate,  che  furonp  ancora 
cagione,  di  non  piccoli  mali.  ]&e(ian^ 
do  i  feudi  n.eir  aiT^enza  deMor  Signor 
ri  nelle  mani  dt  donne  p  di  pupilli^ 
le  terre,  rimafero  incolte  ,  e  le  graó 
propriietà furpn  divife  in  piccole  pani, 
e  que^a  pa^aggio  troppo  fubito  noQ 
potè  fetvire  all' agricoUAjra .  I  furti 
e  le  truppe  dei  malviventi  fotto.  pre* 
tefto  di  formare  armate  utili  ai  Cro* 
ciati  fi  moltiplicarono  ,  e  le  leggi 
furono  fenza  vigore,  e  il  Trono  noi| 
fa  meno  indebolito  del  Governo  fcH: 

da- 
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dalci  Le  Immetife  fotnthe  di  denaro  « 
che  paflarono  neir  Afia  e  nclf  Affi  ica , 
aveano  polla  T  Europa  in  una  pévtf-» 
tà  quafi  ugnate  n  quella  dei  tempi; 
nei  quali  i  Barbati  aveano  rovinato 
fe  arti  ed  il  commercio, e  queftapofe 
*  i  V^ffallì  che  la  Corona  nellt 
dura  necéffità  di  iion  potere  efeguìrt 
i  più^  mediocri  progetti  j  non  che  di 
ferfi  guèrra  tra  hto  .  Cosi  la  lora 
ambizione  fó  incatenata  dai  pubblici 
pregiudizj ,  e  non  osò  di  manifeflatir 
che  con  una  fifonomia  religiofa  ,  e 
con  uno  zefo  unanfnre  per  le  guerre 
d'oltremare  •  Nacque  da  queffe  anccK 
ra  una  gran  corruxidit  di  codumi. 
La  difciplina  militare  in  viaggi  cosi 
lontani  perde  il  fud  rigore }  la  li- 
cenza eilrensa  H  ammogliava  col  co« 
raggiò  !l  pi<^difordinato;la  {alfa  idea, 
che  tttttH  delitti  efratta  efjnati ,  e  olie 
il  cielo  era  aperto  9  <|ueiU  che  mo« 
rivano  colle  armi  afla  mano  ,  fdoUb 
la  briglia  a  tutte  fé  paflioni ,  che  rea* 
deva  più  vive  il  clima  y  h  bntattan- 
za  e  una  fpecie  di  difperaiton  bel^ 
licofa.  Kon  v^^  vizio  il  più  vèrgo- 
gtìbfo  e  il  più  ?tr«ce,  che  Piifórià' 
non  rittficd  ai  Crociati  *  kt  queflSe 
B  a  fpc- 
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ipedizioni  la  licenza  sfrenata  e  Io 
zelo  religiofo.  ebbero  un  egual  defti-* 
no.  I  patimenti  d'un  lungo  viaggio 
e  un  cielo  ardente  divoravano  il  (ol* 
dato ,  eh'  era  vinto  prima  di  aver 
combattuto.  La  Francia  perde  più 
d^  un  milione  e  mezzo  d'  uomini  »  ^ 
<$ueilitche  ottennetp  qualche  paleg- 
gerà vittoria,  avendo  afl^'uefatto  le 
\f>x  mani  a  ^agnarfi  nel  fangue  con 
un.  piacer  monruofo,  non  afcoltaro* 
uo  più  la  voce  di  quella  compalCo- 
uevole  pietà ,  ph^  il  Criflianefimo 
predica  e  raccomanda  a  ti^tti  gli  uo« 
mini.  Le  Crociate  portarono  altres) 
un  colpo  mortale  al  Parlamento  del- 
la Nazione ,  a  quel  corpo  àugufto  | 
che  dopo  Cladovco  (efviva.  di  lega- 
aie  tra  il.  Re  e  i  fuoiVaÌTalli,  ed^r- 
reiiava  le  operazioni  troppo  viqfeU' 
tp-,  che  effi  tentavano  di  l*are.^     . 

Filippo.  Aetio  \*  Ardito  .figHOj  e 
ftipceffore  di  S.  Luigi  avendo  tro- 
vato il  fuo  ftgto  totaliPiente  privo:  di 
forze  per  le  cagioni  dette  di  fopra  ^ 
ed  eiTendolo-  non  meno  quello  dell' 
Inghilterra  e  .  dell'  Àlemàgna  ,  potè 
fecondare  il  /up  genio  ,p&r  .una  yiia 
tMuquilla  i  che  g}i  pareva   più  dolc? 
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del  conirailo  delle  calamità  paffate V 
Divideva  la  fua  tenerezza  tra  la  Re- 
gina fua  nuova  fpofa,  e  il  fuo  favo- 
rito Labrofle  .  Queft*  uomo  una  volta 
barbiere  di  S.  Luigi  aveva  ferfpito  il 
padre  con  un  efterior  devoto ,  e  il 
figlio  con  ogni  Torta  di  compiacenza. 
L'amor  del  Sovrano  l'aveva  elevato  al 
grado  dì  Gran  Ciambellano  .Egli  era 
il  confidente ,  il  miniflró ,  il  confi* 
glier  di  Filippo  ,  e  ì  fuoi  parenti  e 
le'fue  creature  aveano  i  migliori  im- 
pieghi. In  quefto  grati  favore  fu  gè- 
lofo  dell'  amore ,  che  il  Ré  avea  per 
la  Regina  ,  e  rifolvè  di  diftruggerlo . 
Era  morto  ad  un  tratto  il  figlio  mag- 
gior di  Filippo ,  e  Labrofle  fa  cor- 
rer la  voce,  ch'era  flato  avvelenato 
dalla  Regina  per  aflicurare  colla  mor- 
te d- un  Principe  del  primo  letto  il 
trono  ai  fuoi  proprj  figlj .  Ne  inorri- 
difce  Filippo  ^  e  non  fapendo ,  che 
cofa  credere  confulta  una  donna  che 
fi  dicea  profeteiTa ,  là  quale  lo  adi* 
cura  delia  innocenza  della  Regina. 
Da  quel  momento  cominciò  a  veder 
di  mal  occhio  il  favorito  ,  V  avver- 
fione  fnccedè  per  gradi  all'amicizia, 
e  daH*  odio  lì  pafsò  all'  obbJivione  , 
B  3  o  air 
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0  àUMndUFerenza.Per  ^na^  lettera  in- 
tercettata ,  di  cui  noo  fi  è  mai  fa- 
putQ  il  contenuto  »  Labfo0c  fu  me(fo 
in  prigione  «  e  dopo  impiccato .  Non 
fi  parlò  nella  Tua  coadaana  della  ca- 
lunnia contro  la  Regba,  il  fratello 
e  gli  aderenti  di  cui  affifterono  al 
fupplizio  con  una  gio|a  trionfante  • 
Quaiche  tempo  dopo  il  Re  fi  dol(e 
amaramente  della  morte  del  fuo  gon- 
fici ente  »  e  diflfe  che  la  faa  ^ta  ia  av- 
venire non  farebbe  iiata  che  on^t-  ca^- 
teoa  di  noja  e  di  amarezze;  il  che 
può  far  credere  9  che  LabroiTo  non 
era  colpevole  »  ma  ch'era  (lato-  (a« 
grificato  ai  parugiani  della  Regioa. 
Quant'  era  tranquillo  Filippo , 
altrettanto  era  ardente  Carlo  d'  An« 
)0u ,  che  ne*  fuói  vafti  difegui  pea- 
iava  di  cotiquiftare  perfino  Collanti- 
nopolif  di  readerii  padrone  dell*  Ita- 
lia, e  di  forzare  gli  Alemanni  ad 
<l9gg^f lo  Imperatore  •  V  Impero  era 
paÌTatQ  in  tante  mani,  e  dava  si  po« 
C3  potere ,  che  pochi  Principi  vi  aspi- 
ravano ,  e  gli  afpiraQti  per  lo  piìi  Io 
compravano  a  denaro  contante  •  Do- 
po la  morte  del  Come  Riccardo  fra- 
tello d- Enrico  Re  d'Inghilterra    gli 

Elct- 

DgitizedbyCjOOQlC 


Articolo    l.      31 

elettori  erano  convenuti  di  con  cret« 
re  Imperatore  faor  che.  uno  della 
ior  natione*.  Eleflfero  Ridolfo  Conte 
d^Hapsbourg  d'  un'  antica  cafa  pro- 
veniente dall'  Alfazìa ,  ma  sì  povera 
dì  beni,  che  fecondo  alcuni  Storici 
egli  era  ftato  fervìtore  d*utì  Re  di 
Boemia .  Quefto  accorto  Monarca  eb* 
be  cura  di  ammafTar  ricchezze ,  ^  Mi- 
bno^ ,  Lucca  ,  Firenze  e  alire  città 
^ir  Italia  comprarono  la,  i^ro  indi* 
pendenta .  In  quefto  dato  non  fiutti* 
ficarotio  i  femi  di  divilìoue  ,  che  ave- 
va gettati  in  efle  il  Re  di  Sicilia 
colla  fpefania  d*  impadronirfene  • 
Queft'uoAo  adoprava  nelle  fue  im« 
prefe  un  ardore  e  un  orgoglio  sì  pa- 
tente ,  che  faceva  a  tutti  paura .  Se 
avea  conquiftaco  il  regno  di  Napoli 
non  avea  faputo  acquiftare  il  cuore 
dei  fuddtti ,  che  non  potendo  più 
foffrire  rinColenze  e  il  libertinaggio 
dei  Franceli,  concepirono  il  difegna 
di  vencKcarfi  dei  loro  tiranni  •  Pietro 
ilL  Ke  d'Aragona  foftenuto  dal  Papa 
e  dair  Imperatore  di  Coftantinopoli 
avea  fpofata  la  figlia  di  Manfredi, 
di  quei  baftardo  coraggiofo  e  difgra-- 
ziatOi  eh*  era  morto  colle  armi  alla 
B  4  mx" 
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mano.   Riguardava  quelli  la  Sicilia 
€ome  il  patrimonio  della  Aia  moglie» 
,  e  per  cacciarne   gì'  ingialli  poflefforì 
rcon  una  fubita  congiura,  ii  fervi  d*ua 
abile ,  ardito  ed  aftuto  foldato  ,  chia- 
mato Pròcido  ,  che  fotto   l'abito   di 
Francefcano  correva  in  qua  e  in   là 
per  difpof   maggior  mento    gli  animi 
alla  vendetta.  Fu   fcelto  per   que(ia 
li  giorno  di  Pafqua ,  e  correva  allora 
Tanno   deir  Era    volgare    izii»  la 
quello  giorno   memorabile  al    primo 
tocco  dei  vefpri  in  meno  di  due  ore 
tutti  i  Francefi  ,  eccettuatone  uno  fa* 
Io  ,  furono  per  tutta  Tifola  di  Sicilia 
trucidati,  e  con  tal  furore,  che  i  pa* 
dri  non  rifparmtarono  le    figlie  ^    eh' 
eran  gravide  de* loro  nemici.  Più  dì 
otto  mir  uomini  furono  malTacrati ,  e 
.fu  ricevuto  a  braccia  aperte  il  Re  d^  A- 
xagona  ,  che  nel  tempo  della   folle- 
ovazione  fi   trovava  in  vicinanza  eoa 
,una  groffa  flotta.  Carlo  pien  di  fu- 
ntore riunì  quanto    pota  di    forze,  e 
pofe  Taffedio  a  Meflìna.  Perchè  era 
morto   Niccolò  III.   creduto  V  autore 
o  il  complice  de' vefpri  Siciliani  *  pro- 
curò, che  il  SucceiTor  di  lui  fulminalFe 
Jia  fcomunica  contro  T  Aragonefe:  ma 
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quefti  non  folo  Aifprezzò  ranatema,  ma 
anche  V  invito ,  che  Carlo  nella  fua 
difperaiione  gii  fece  ^dì  batterli  feco  • 
Stancò  a  forza  d*artifizj  e  ài  foyer-* 
chierie  il  furor  .  del  medefimo ,  ed 
avendo  fatto  prigioniero  il  figIio\  fu 
fui  punto  di  tagliargli  latefla,e  Ta*» 
yrebbe  fatto  per  vendicare  la  morte 
del  giovane  Corredino  fenza  le  pre- 
ghiere àt\h  Regina.  Carlo  Colla  vi* 
va  immagine  delle  fue  crudeltà  ed 
ìngiaftszie.»  della  prigionia  del  figlio , 
della  fua  forte  incerta  morì  di  do<f 
lore ,  e  con  quel  terrore ,  che  do- 
vrebbe fempre  accompagnare  gli  at* 
tentati  dei  tiranni  « 

Toccava  a  FiUppo  di  vendicàra 
il  fangue  della  Francia  ,  e  gìàilPa-* 
pa  avea  dato,  l'inveftjtura  del  regno 
ài  fecondo^genito  di.  lui.  Non  fa 
ingrato  a  quefto:  dono ,  e  tnoflTo  dal* 
le  Vóci  del  Legaso  Poi^tificio  venutQ 
a  lui ,  e  accompfignatp  dal  medfsfìmp 
penetrò  nella  Catalogna  ^  ove  fv) 
fatto  un^mAcellp  d*.ogni  fprtfi  ;di  perr 
fotte  ,  chaiiQti  aVi^vano^  ^  altro  '  delitr 
IO,  che  dTqfterè,  ft^itQ  fcomijnicaie^ 
Leconquìfte  :però  Jli/FiltppQ  non  fu*. 
fono  dKure»<ili  i.  e:(l|j  fu?i.jaim^i4^n|g 
-;ii  B  5  vale 
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vale  fu  \n  gran  paf te  3!ftrutta .  Qne«* 
fK>  rovefcio  glrcagioiiò  ut  ramma-^ 
rito,  che  morì  netrantsnr  isS;.  di 
languore  in  Pérpignano.  Lo  precede 
ari  fepolcro  il  Ke  d*  Aragona  per  una 
ferita ,  che  ricevette ,  volendo  foecur* 
rere  Geronda  ;  e  il  Papa  ,  eh^  aveva 
ftomuntcato  Y  uno ,  e  protetto  Y  altro, 
mòri  eguai  mente  nell'anno  oiedefimo» 
n  carattere  di  Filippo  f  Àrduo  ò  to^ 
talmente  oppofto  a  quefto  fopraniui*' 
»e.  Ninno  atto  vigorosi  fi  fecedar 
IVii  ;  fti  debole ,  Tacile  ad  effere  ìxb^ 
gannato ,  non  ebbe  la  più;  piccola  co^ 
gnizione  delle  lettere ,  e  non  tmpre* 
gò  fé  non  che  cattivi  foggetti  si 
nella  guerra ,  come  negli  alEari  pub- 
biiei  •  Fu  avaro,  mjt  no»  per  quótte 
èaricò  d* ìmpofuioili  i  Tuoi  popoli.,  i 
X)oroenicani  e  i  Monaci  di  S.  Dionigt 
vennera  in  lite  pel  cuor  del  Ré  t  dii« 
céndo  i  primi%  elle'  lovo  era  ikta 
fonato  dal  Re  fucceflbre ,  dicendo  gli 
altri,  che  non  dotea leptararfi  dal 
ìélk)  del  cadavere ,  e  che  per  Cariò 
ti  voleva  tm'efpraflji  Kcenza  del  rPa» 
fa  •  £a  difputa  fu  viva  f  h  SdvboM 
fi  radunò  più  vòlte  per  efaminarhi, 
-è  dafeheduna  Cbiefa  énr  éée  eoe 
e  Rer 
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Rdtigiog  ritenne^  quello  che  po/Tede* 
va  •  Filippo  fu  il  primo  ;.  che  dette 
uà  diploma  di  oohiltà  in  favor  d^ua 
orefice.  Fmo  allora  i  cittadini  di 
Fra&cia  ^rano  tutti  d^  uua  cotidizio-- 
no  ug^oale  capaci  d*a^ere  i  medeil* 
ni  impieghi,  e  di  falire  alle  più  alte 
digaicà.  Lo  ftato  d'ogni  uomot  chte 
non  era  forv^,  era  a  un  di  predo 
il  modeiimo'^e  ciò  faceva  la  ijcute:&- 
u.  deir  antico  Governo  feudale  •  La 
cittadinanza  avendo  formato  un  cor* 
pò  intermedio ,  V  efiftenza  di  cui  non 
era  più  equivoca  «fi  vide  una  nuova 
razza  di  nobili  inttodurvifi  mediante 
la  fola  volontà  del  Principe  ^^  Quefla 
nuova  raiza  tendeva  nel  metfefimo 
tempo  ad  allontanarii  dai  meilièri , 
e  ad  avvicinarfi  ai  Signori ,  che  pof* 
(edevano  le  cariche  e  le  terre*  Co*-* 
mtaciò  allora  a  farfi  conofcere  T  ine* 
guaglianza.  degli  flati;  e  il  pregiudi* 
%io  accrebbe  la  diftanza  tra  V  uno  e 
r altro». e  da  una  quantità  di  fùddi* 
vifioni  ne  rifukò  una  animciltà  fé** 
creta  ,  e  un  oo^ntraflo  perpetuo  ,  che 
£an^  dal  ìfecvir  Io  flato  ban  prodotto 
4a  un  lato  la  gelofia  e  T invidia,  e 
Aalf  alir^  il^.fafto  e  T orgoglio.  Tutto 
B  6  pei  ' 

DigitizedbydÓOQlC 


5^      Giornale  de'Lett* 

però  fervi  ad  accrefcere  T  aiitofità  Rtà- 
le  ,  e  il  regno  mutò  faccia ,' qu»do  i 
popoli  e  le  città  ebbero  i   lor  privi- 
legi i  ì  lor  tribunali ,  e  i  loro  giudici. 
Mentre  cosi  fi  aiTodavano  i  fon-i 
damenti  del  Trono,  fall  fopra  di  elfo 
Filippo  IV.  all'età  di  17.  anni;  è  fu 
foprannominato  il  Bello  a  caufa  deli' 
avvenenza  delle  fue   fattezze*   A«rei 
fpofato  un  anno  avanti  la  ricca  Ere* 
^e  del  Re  di  Navarra  Conte  di  Brie 
e  di  Sciampagna  •    Riunì   egli  nuo-^ 
vi  flati  ai  proprj ,  e   fortnò   coti  un 
grado  di  potenza ,  che  io  rendè  for* 
midabile  ai  Tuoi   popoli  e  ai  Tuoi  vi-* 
tini  •  La  Francia  fa  in  pace  gli  otto 
primi  anni  del  regno  di  lui .  Fu  obbli* 
gato   di  rinunziare    alle  ingiuftiffimie 
pretcnfioni  del  padre  fopra   TArago* 
nefe  e  la   Sicilia  ,  e    qnefto   regno 
dato  dal  Papa  al  Conte  diValois  for* 
mò  un  regno  fepatato  da  quello  di 
Napoli.    1/ Inghilterra   medefima   ia 
queflo  tempo  occupata  da*  Tuoi  affari 
confermava  la  fperanza  d'una  pace 
durevole ,  ed  Eduardo  L  ^   che  non 
la   defiderava   meno ,  •  non    efitò  di 
venire  a  Filippo  per  rendergli  omag^ 
gio  delia  Guienna  •  Ma  Filippa  (leÀ 

fie^ 

DgitizedbyCjOOQlC 


A  R  T  I  e  O   L   O     L        57 

fiero  ,  altiero ,  e  gelofo  fciolfe  quefta 
corrtfpòndeaza  per  un  motivo  ben 
frivolo.  Un  marinaro  Inglefe  in-  una 
riffa  ammazzò  in  Bajonna  un  mari* 
naro  Normanno  •  Chi  crederebbe  y  che 
ciò.  ièrviflfe  dì  preteso  a  fiilippo  di 
attaccare  »  infulcare  e  bruciare  i  va« 
fcelli  Ingiefi  ?  Citò  Eduardo  alla  Cor- 
te de' Pari,  e  perchè  ei  ricusò  di 
pTefentarvifì ,  fu  tolu  la  Gui^ntia  agli 
Ingletì.,  e  dichiarata-  la  guerra.  Gì* 
Ingleiì  fecer  lega  coli'  Imperatore  ,  che 
era  già  difgullato  di  Filippo  per  ave- 
re ricufato  .  <li  dare  udiena^  a*  Tuoi 
Imbardatoli ,  e  per  averli  rimandati  a 
lui  con  una  gran  carta  figillata ,  che 
conteneva  quefle  fole  parole  nimis 
Germane*  Filippo  fu  più  felice  di 
quel  che  lo  meritaiTe  la  fu  a  caufa: 
trionfò  d'  Eduardo  e  de'  Tuoi  alleati  , 
tra'  quali  il  Conte  di  Fiandra  fuTpo- 
gliato  de'  fuoi  ftati^  e  pòfto  nella  ne- 
ceffità  di  gettarfi  nelle  braccia  del 
Papa  •  Quelli  era  Bonifazio  Vili. ,  che 
conoìceado  tutfa  l'efieaiione  della 
poteftà  fpiricuale  e  la  preponderanza 
che  ella  avea  in  dar  leggi  airEu- 
ropa ,  credè  di  poter  efler  l' arbitro 
degli  Aati  di  tuti;i  1  Principi  Criiiiar 
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ni .  Non  fi  moAf ftvà  itv  jhiU^co  eh» 
con  due  fpade  nude ,  fttnboli  della 
due  Poteiìà  ^  e  pottando  la  Corona 
Imperiale  ili  capo ,  di^ev^a  ai  popolos 
Sgo  fam  Ccbfar  é»  Pdf/M^  Se  è  ^  giù* 
dizio  de!le  qnei'ele  uà  l^ìiicipo  e 
I^incipe  I  poteva  effere  mila  airomv 
nità,  cbe^vi  foffe  no  fupMOfeo  giudi- 
ce ,  padre  venerabile  di  tutti  i  Cd* 
fitant  t  che  le  componeff»  *  e  che 
puniife  queliti  che  moftravano  una 
fere  troppo  grande  del  faogue  utna* 
no.  Ma  una  poteftà  fimtle  fi  farebbe 
dovuta  contidare  a  un-  uomo  d' in* 
tera  giuftizia  ^  ed  efente  da  ogni  im- 
perfezione,  e  il  carattere  di  Bonifa- 
zio era  pieno  di  alterigia ,  di  fierez- 
za,  e  di  audacia.  Egli  trovò  trella 
perfona  di  Filippo  il  Btttio  un  carat- 
tere egualmente  ahiero ,  knperioia  e 
violento ,  e  infinitaineme  gelolb  idei 
Aioi  dritti^  onde  ne  nacquero  le  dtfpure 
le  pii\  fairguinofe .  Boai^zio  mediai 
tor  delia  pace  tra  1»  Francia  e  Tin* 
gbiherra  proiiunziò^,  che  lì  douNtife 
fìibito  rdHcuk  h  Guienna  e  le  |Haf 
ze  tolte  a!  Conte  di  Fiandra.  Il 
Conte  d*  Artois  nife  in  pezzi  la  Bol- 
li ,    e  rìnumiò  ■-  ahamente  alla  jbm* 
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«BazifHie  del  Papa  •  Ma  Teppe  ben 
quefH  naicotuiec  le  profonde  ferite 
fatte  al  foo  orgoglio)  e  trovò  manie- 
ra di  far  seAituireal  Conte  di  Fian- 
dra fuo  protetto  lilla  ^  Doiavay  ,  f 
Courtray  »  e  per  maggior  ficu^exia 
della  pace  fece  y  che  Eduardo  vedovo 
d'un  anno  fpofaffe  la  forell»  di  Fi* 
Uppa,i  e  elle  <}Meili  deflfe  la  fu  a  figlia 
^1  ili9ggt<^  4«i  figli  d*  Eduardo  •  Do- 
po .q^efto  primo  faggio  della  fua  au« 
torità  dichiara ,  eh*  era  fua  inteoxio- 
ne,  che  Filippo  raduQaflfe  tutte  b 
forze  della  Francia  per  andar  coq 
eiTe  a  cacciar  i  Saraceni  dalla  Siria 
e  dalla  Palcftina .  Il  preteso  ^  che  6 
allegava  dr  quella  fpedùiooe,.  era  di 
ricuperar  Tolemaide  toha  dai  Tue* 
cHicai  Fraocefi^  ma  il  vero  motivot 
che  aaimavra  Bonifazio,  era  4^  ^I* 
lonuMtt  tto  Principe^  che  gli  fa- 
ceva oQi^ave  di  trarre  dalla  Crocia- 
ta quo*  tnedefimi  vantaggi  ^  che  avean 
iaputo  cavare  Ut  fimiU  circoflanae  i 
fnol  I^redeceflbri .  Ma  il  tempo  della 
prima  illufiooe  era  paflato  >.e  le  (cin- 
titte  di  quel  fuoco  »  che  avea  infiam* 
mata  T  Europa,  langiude  e  fmorte 
«aofli potavano  ricominciar  l' incendio. 
-  Co- 
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Cosi  Incrociate  pofteriori/qiiantunque 
pubblicate  folennemente  dai   Legarti  , 
iion  feryirono  che  di'pretefto  per  rac* 
coglier  del  denaro  in   vantaggio  del 
Papi  o  dei  Principr,  che  gì*  imitavano. 
Il  Nunzio ,  che  venne  in  Francia  ad 
cfortar  Filippo  a    prender  la  Crpce  9 
era  un  Francéfe  odiofo    alla    Corte  « 
perchè  fénza  il  confenfò  del   Re  era 
flato  fatto  Vefcovo  dal  Papa .  Coftui 
parlò  con  uti' eftrema  alterigia  ,  e  eoa 
quel  tuono  ',  che  ben  palefava ,  eh*  ei 
non  folo  non  temeVà  il  fuo*  naturai 
Sovrano ,  ma    che  voleva   vendìcar- 
feue  •  Minacciò    e  infultò  fui  vifo  Fi- 
lippo ,  perchè  diceva;  che   i  fuoi    af- 
fari non  gli  pernfi'ettevaiio  di  mandar 
truppe  in  Levante  ,  e  molto  meno  di 
condurvele,  e  fpargeva  dappertutto  , 
che  il  Re  era  un'apparenza  d-uom'o 
fenz'  anima  e  fenzà  cuore ,  e  che  fa- 
rebbe nata  ben  punita  la  faa   inde- 
gna condotta.   Il   Re    non  potè  più 
moderar  la  fua  colleira  »  e  fece*  met-» 
tere  in  prigione  il  Nuniio  ,   dandone 
però  la  cuftodia  alla  Chiefa  •   Quefìo 
appunto  afpettava,  e  domandava  Bo- 
nifazio •   Alza  egli    allora    la  voce , 
pubblicando',   che  Dio  t  avea  flabìli» 
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per  plantare  ,  e  per  i/radicare  ,  per  di- 
Jlru^ere  ,  e    per  edificare  ;  ch^  era   una 
pania  di  credere^  e  un  erefia  Rafferma- 
re »  che  i  Re.  non  foffero  f additi  del  Pa* 
pa  t  e  fenza  più  far  parola  di  Crocia- 
te revoca  tutte  le  grazie ,  che  i  Pa- 
pi aveano  accordate  a  Filippo  in  par- 
ticolare   e   ai  Re   fuoi  prcdeceflbri , 
grazie^  che  ccrtametìte  aveano  non 
poco    contribuito     all'  accrefcimcnto 
delP autwità  dei  Re  di  Francia.   Fi- 
lippo dicea  per  parte  fua ,    per   fal- 
vare  in   qualche    maniera   il  rifpetto 
dovuto  al  Capo   della  Chiefa  ,  ch'e- 
gli difobbèdiva  a  Bonifazio  non  co- 
me a  Pontefice,  wa  come  a  un  Ere- 
tico  e   a  un  Simoniaco.  La  memo- 
ria de' fatti  paffati,rercmpio  di  tanti 
Re  fulminati  dagli  anatemi  del  Va- 
ticano   efortava    Filippo    a    prender 
tutte  le  più  favie  mifure  per   allon- 
tanar la   tempefta  ,   che    minacciava 
il  fuo  Trono.  Convocò  le  Diete  della 
nazione  ,   e  volle ,  che   a  qtiefte  in* 
lerveniffe  il  terzo  Stato  ^  ch'era  com- 
pofto    d'aniiH,    che   folleticato  dall' 
onore  di  effere    coufultato   moftrava 
più  di  tutti  r  impegno  di  aderire  alle 
.    volontà  ^Sovrane*  Nel  tempo  che   i 
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tre  Ordini  erAti    eoiivocati ,   i!   Re«- 

gno  fa  ftiterdette  ^  fcoitiiraicato  e 
depoflo  il  Re  ,  fciotti  i  fuddhi  dal 
giuratnenco  di  fedelrà  ,  e  donati 
gli  Oati  di  lui  al  primo  occupan- 
te .  Si  appellò  da  quefta  fenten* 
fta  al  futuro  Concilio  ,  o  alla  S. 
Sede  ,  purché  avefle  on  Papa  legh- 
timo.  Il  Nogaret  fu  incaricato  di 
andare  a  Roma  per  lignificare  quefto 
appelb.' La  commilitone  nafODndeva 
r  ordine  di  aver  aelle  mani  il  l'apa , 
e  di  condurlo  a  Lione  per  giudicar* 
lo  in  un  Concilio  generale  .  Bonifa- 
lìo  non  fòfpettaTa ,  che  vi  potcfe'  ef- 
fere  tra*  fuoi  nem^ici  una  mano  così 
temeraria  e  cosV  facrilega  per  intra- 
prendere la  piò  piccola  cofa  contro 
H  fua  facra  perfona,  e  «lueita  pro- 
fonda ficnrezta  faceva  più  coraggio- 
6)  lì  fuo  avverfario  •  Non  ft  rifpar* 
mio  denaro  per  tirar  nel  partito  le 
perfone  k  più  diftinte  dello  ftato  Ec- 
cl^aftico  r  e  la  famiglia  Colónna  ne- 
mica del  Papa  ,  a  cui  il  Re  ne^fuoi 
ftati  avea  dato  un  aftio^  Ibmmini- 
ftrava  delle  truppe  al  Nogaret.  Con 
quefte  e  con  Sciarra Colonna  entra  egli 
in  Anagni^  ove  Bonifazio  s'era  ri- 

tira- 

DigitizedbyCjOOQlC 


AfiTlCOCO     I.        43 

tirato ,  ,percb&  non  iì  credeva  ficuro 
in  Roma,  dov*era  poco  amato.  Fu 
feruito  il  palazzo  del  Papa  ,  e  al  pri« 
mo  r  a  more  egli  fi  vedi  degli  abiti 
Poatificali  f  fall  fui  Trono  ,  e  tenen- 
do le  chiavi  con  una  oiànp ,  coU^  al- 
tra la  gran  Croce  per  incuter  terrò-* 
fé  agli  aggreflbri,  mollrò  un  ìntrepi* 
do  coraggio  fino  a  prefentar  la  Tua 
teda  ai  foldati,  dicendo;  colpUe^  Jfe 
vi  dà  r  animo  •  Sciarra  voleva  (ca- 
gliare il  f:olpo«  ma  vi  fi  oppofe  il 
Nogaret  •  Strappato  il  Papa  dal  troto 
e  fpogliato  d*ogni  ornamento,  fu  mei- 
xo  nudo  pafto  fu  d*uii  cavallo  col 
capo  volto  alla  coda  «Nel  tempo  «che 
i  congiurati,  confultano*  iè  dovevafi 
condurre  o  no  a  Lione ,  oppure  de« 
capitarlo,  e  che  rim'ettoao  la  decifio- 
ne  a  un  altro  giorno  «  fi  ibUevano 
quei  d^Ànagnt,  mettono  in  fugai 
Francefi ,  e  in  libertà  il  Papa .  Tor- 
oato  quetii  a  Roma  trova  il  fuo  Pa« 
lauo  faccbeggiato  »  e  fpogliato  delle 
immenfe  ricchezze ,  che  vi  avea  raC" 
colte  ,  e  ne  ebbe  tal  dolore  «  che  mori 
coi  fegni  d*un  trafporto  frenetico; 
con  che  fi  pretende  da  taluni ,  ef- 
ferfi  verifica,u  la  profezia  fattagli  dlal 

fuo 


,y  Google 


44       GlOilNALK     DE'LeTT. 

fao  Predcceflbre  in  quelle  parole 
afcendijli  ut  vulpts ,  regnabh  ut  ho ,  m(h 
rieris  ut  canìs .  La  vendetta  di  Filip- 
po forpafsò  Gorgoglio  fuperbodi  Bo- 
nìfaiio ,  che  finalmente  non  avca 
fatt*  altro  che  feguitare  T  ambiiìofa 
politica  de'  fuoi  Predeceffori ,  folto- 
mettendo  al  triregno  il  diadema  de* 
Sovrani.  Quefta  politica  fi  vefti  del 
Tuo  carattere  e  de'  fxioi  artifizj ,  fra 
quali  non  fu  1' ultimo 'quello  dell' in- 
flituzione  del  Giubbileo ,  che  tirò  a 
Roma  i  '  Cattolici  quafi  del  mondo 
intero  • 

Filippo  eraiì  vendicato ,  ma  non 
era  fenza  terrore  t  che  il  fuccèiTore 
non  vendicaiTe  raffronto  fatto  alla 
S.  Sede  nella  perfona  di  Bonifazio. 
Benedétto  XI«  e  Clemente  V.  fuccef- 
fori  del  medefimo  cedettero  al  corfo 
degli  eventi ,  e  alTolverono  d*  ogni 
cenfura  Filippo ,  che  per  colmo  della 
fua^  vendetta  avrebbe  voluto  ,  che 
Bonifazio  fofle  dichiarato  eretico,  e 
tolto  dalla  ferie  dei  Papi,  e  il  fup 
cadavere  pubblicamente  bruciato  • 
Clemente  V.  rimife  quelV  iftanza  a 
un  Concilio,  che  dichiarò  a  difpetto 
di   Filippo,   che   Bonifazio  non  era 
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fiato  eretico,  e  che  al  contrarlo  era 
viflfuto.e  morto  da  buon  Cattolico*. 
Nel  tempo  di  quefte  dirp\ite  Romane 
foffrl  Filippo  non  piccole  difgrazie  in 
Fiandra  ^  Mandò  Roberto  di  Artois 
per  richiamar^  al  dovere  i  folleva*-. 
li  I  e  il  difprei^o  i  ch^  quelli  modcò 
di  genterelle  generofamente  difende- 
va la  propria  libertà  ,  trattandola  di 
éanaglia ,  e  una  cieca  prefuuzioae 
gli  colarono  la  propria  vita  ^  e  quella 
di  pili  di  ventimila  Krancefi  nella  bac* 
taglia  di  Courtray .  In  qnefta  terri- 
bii  giornata  quattro  mila  Pari  dello 
fpron  d'oro  furono  fofpefi  alle  volte 
dei  Tempj ,  ben  nioftrando  i  Fiam- 
iQioghi  in  queila  occaftooe:»  che  ri* 
nunxiando  una  volta  al  loro  caratte* 
re  flemmatico  e  paziente ,  non  fanno 
pia  oir<prvare  moderazione  n$^l  punì* 
re  r  iogiaftizia  e  IVoppreflSonet  Vin-^ 
to  Filippo  rimandò  ad  efS  il  lor# 
Conte  ,  che  tenea  prigioniere ,  e  li 
richisfe  della  p^ce.  Ma  i  Fiammin- 
ghi dichiararono,  che  volevano  af» 
fojutamente  liberarli  dal  domìnio 
Francefe.Si  vide, il  Conte  come  un 
n^ovo  Regolo  ritornare  con  calma  e 
grjiodezia  nejla  fi^a  prigione  a  Cpm^ 
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picgne  Ccconéo  k  parola  »  che  ne 
avea  data  al  Re .  Egli  era  Un  vec- 
chio d' okam*  anni  ,  e  T intcrcffc  , 
ch«  inrpirava  ai  fiioi  fudditi  »  p.teral- 
h  all'odio  che  fi  portava  a  Filippo. 
Tutte  le  foMLe  della  Francia  riunite' 
vinfero  alla  fine  quelli  Fiamminghi, 
ma  non  U  domaroifo^  Si  fòllevarone 
lètto  Filippa  di  Valois,e  provarona, 
che  quando  non  (i  (k  gtiadàguaré 
raffeiioR  d'un  popolo ,  fi  iparge  inu* 
tihnente  il  fangue  nelle  battaglie* 

FiKppo  spiegò  ancóra  il  Aio  na- 
turale vendicativa  contro  i  Templa- 
ri Col  pretefto ,  che  avevano  a  ecci- 
tata e  favorita  una  fqllevazione  in 
Parigi  , nà  rifparmiò  opera  .perchè  il 
Papa  cóncorrefle  alla  lor  fopreffióne.  ^ 
Quéft*  Ordine  rclìglofo  ìnfieme  e  mi-* 
lirare  era  (tato  inftituito  da  loo.  ad» 
ni  avanti  per  difendere  i  pellegrini* 
Crirtiani  contro  le  vioieme  dei  Tur-- 
chi ,  e  per  provvedere  alla  ficurezra 
delle  flrade*  Era  divenuto  si  ricco 
e  potente  ,  che  metteva  ddle  armia- 
te in  piedi ,  t  la  fua  forta^  h  fua 
ricchezza  ,  la  licènza  delle  armi , 
r  orgoglio  della  nafiri^ta ,  H  poffeffa 
<P  una  ftima  univerfàle  fecero  na(^e«» 
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re  in  c/To  uq  fift^cnA  d'indipraden» 
za»  cho  facea  paura  ai  Re  medefimi.. 
Filippa  ne  voile  refliiuion?  ,^ib  in  un 
ibi  giorno  fece  arredale  il  Gran^Mae- 
Aro  e  tutti  i  Templari  ^  che  fi  tro<- 
vav^no  in  Patigi  e  nelle  diflTerenti 
Provincie  del  regnO|  e  s'impadronì  del 
Tempio  »  eh' era  la  tor  nrincipal  lefi^ 
denxa ,  e  di  tutti  i  loro  beni  •  Le  lo- 
ro Cgoglie  furono  diyilè  ira  il  Papa  a 
il  Re  »  chg.  pe  vqlle  du&  terzi  V^ 
U  fpefe  del  pcoceflò^  Quefto  conte- 
neva accufe  mpnruofe  t  repetate  in--^ 
venzioni  d'  t>fcuri  fceUerati ,  che  ven* 
de  vano  la  loro  fede.  Pare  »  che  i 
Templari,  non.  ^xpàtScto  .alla  Religio- 
ne ,  che  difendevano  ;  che  ayeffero 
dei  fentimenti  paru<poIari  oppoiìi  ag]i 
intereiii  dei  Papi  e  dei  He;  che  ef-r 
fendo  Preti  e  uomini  di  fp^da  com- 
haiteffero  rautojrità  dei  Prelati;  che 
il  diiHngueiTpjro  troppo  dalla  nobiltà 
Francefe  ;cbe  il  loro  orgoglio  fi  efal- 
taffe  qualche  ?o|ta  con  una  iippru- 
denxa  fuperba  ;  che  i  bro  principj, 
tendeffero  a  fpargcre:n,uo  ve  idee  mol- 
to dLSerentl  ^^\\p  ac^rediute  ;  e  che 
nojx  ricqnofceflier,o  finalment;e  per  fu- 
pexiojre  (9  non  il  loro  Cran-MaeiVro  • 
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Ecco  il  loro  vero  delitto  ;  e  tanti 
altri ,  di  cui  furono  accufati  ,  biiiar* 
ri,  contradittor)  e  ributtami ,  furono 
la  mafchera  t  con  cui  fi  coprì  la  cu- 
pidigia e  la  vetidetta  tirannica .  Que- 
lla adoprò  i  tornientì  i  più  efquiiiti , 
è  il  Gran-Maedro  ,  ed  i  principali 
deli'  Ordine  furono  bruciati  à  fuoco 
lento ,  dichiarando  nel  mezzo  di  que- 
fto  orribil iupplizio  l'innocenza  deir 
Ordine  fleflTo,  e  intimando  al  Re  e  al 
Papa  di  comparire  nello  fpazio  d' un 
anno  al  Tribunale  del  Supremo  Giu- 
dice •  Dentro  diciotto  meli  morirono 
r  uno  e  r  altro;  il  popolo  riguardò 
la  lor  morte  come  un  fegno  della 
divina  giuflizia ,  e  pafsò  dall*  odio  alla 
compalTione  con  quella  rapidità ,  che 
diflingue  i  Tuoi  giudizj  •  Gli  avea  cre- 
duti colpevoli,  perchè  erano  (lati 
condannati  ;  li  credè  innocenti ,  per» 
che  la  predizione  s'era  verificata, 
L'  avatizia  e  la  crudeltà  hanno  pre- 
feduto  alla  loro  abolizione  ;  la  ragio- 
ne e  la  filofofia  hanno  folo  riflabiii-* 
la  e  vendicata  la  lor  memoria.  Pri- 
ma di  morire  Filippo  vide  il  difordi- 
ne  nella  Tua  famiglia  e  nel  (ho  re* 
gno.  Avea  tre  figlj  riputati  i.pift  be^ 
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gli  uomini  dell'età  ,    le    mogi)  dei 
quali   furano   accuface    d^  adulterio  li 
Quelle    del    maggiore  e  del    minore 
furono  convinte  .  Il  Re  condannò  gli 
autori  del   delitto  «  ch^eran  due  fra- 
telli ,  ad  eflfere   fcorticati    vivi  :   merir 
talis  cxfeciis  pelle  nudati  fum*.  l'iftefla 
pena    ebbe  un    Ufcier  della   Camert 
fautore  decloro  amori.  Le  tre   Priti« 
cipeiTe  furono  racchiufe  in  diverti  ca* 
flelli  ^   e    la   Regitia   di  Navarra    fu 
fkangolata  per   ordine   del    marito. 
E'  vergognofa  cofa  per  Filippo  d'a« 
ver  pronunziato  fimili  (entenze ,  e  di 
non  aver  prevenuto  o  coperto  fcene 
sì  (canddlofe .  La  madre  di  quefti  tre 
Prìodoi  non  fu  efente  da.accufe  iimt« 
li ,  e  lì  diceva ,  eh'  ella  fi  abbando- 
nava a  giovani  fcolari ,  e  che  dopo 
avere  ibdkfatta  la  fua  paffione ,  li  fa« 
tea  gettare   dalle  fineftre    della   fua 
camera  nella  Senna  per  nafeondere 
la  fua  ììctnzìofà    condotta.  Non   fa 
meno  difgraxiata  la  forte   di  Filippo 
fuori  del  fuo  palazzo  •  L*  efazioni ,  ^  i 
fiiflìd) ,  f  aHerazion  delle  monete  ,  per 
cui  iu  chiamato  il  falfa  monetajo  ,  e 
lami    altri    atti   d*  avarizia  tirannica 
Kavevan  renduto  odiofo  ai  fuoi  po« 
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ff^f  che  formavafiO  isontfo  «  lui 
coiìnrasioni  ledete -«d  aperte  f  Vede»* 
éoà  da  tnue  le  sparti  in  pericolu ,  e 
fui  punto  di  Jovex  readere  a  i;utii 
canto  della  Cut  amminitiraiione  »  ne 
#u  affliuo  a  fegno  .4i  eadts^r  iBaJatpii 
€  di  tnorire  a .  Fotiuinebleau  •  Alui 
dkoiio^  xbe  morì  per  umi  caduta, 
fatta  da  cavaBo  a  caccia . neir  mfe» 
^ire  »s  cignale  ^  altri ,:  dM  ;fv»  aflaf^ 
fifiaco  per  ordine  dei  YercovadvCha^- 
lans  nella  JSciannpagna  »  autore  delta 
pricaa  lega  contro  di  lui.  Al  letfO 
della  mx>rie  manicò  uà  tajd«  ph^ 
creii:imento  dei  $RnH  Atù  alla  nazKV 
iib.  Uh  regno  dura  e  vielenta,  utt 
nat^ra^e  ire^ndrca«ivo  ie  iènea  pie* 
fi ,  usia  diiTipaiion  totitmi^a  ,  un*  a<o 
^arftia  vergogoola^  i  pia  balli  arit«» 
'fii^j  per  i^ver  del  denaro  ia  mesAa  4i 
wé  affa  falfa  di  ^jgra&dezaa  4  difofdi* 
Ili  rnfifmi ,  ciie  nacqaero  dair^iteta- 
Sion  ^«lle  i^ecie  t  tmM>  \lo'^cafMbinM 
al  tribunale  deUa  poAerìti«  Riuol  aik 
Monar^rhia  Liom,  la  iecoada^Z-ciiaà 
detlo  tinto.  In ^irtà  de'fuoi  .aaticbi 
priv;Bcpr)  ella 'A  governava  come  Una 
fepufabbca:  ceisò  di  eiCerlò.,  e  «^a 
tfilettM  afciO  ie  tkouUékhmnìtm^ 
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trtfe  TQtfi  i  htxA  M  Capitolo  fiifdb- 
heto  poffùdw  a  tkolo  ii  Contea-; 
-4^1  che  ve  è  venuto  «  «he.«  Cano^ 
^ici  fi  chiamino  G  tiu  di  Liotie  * 

ihà  qonlo  rtgno  ti  forme  ]a  4W 
iifeé    iiìspisrbbiica  .^egli  Svmeii.  Tra 
'G^tmftn  fecero  lega  contro  ricuperi-' 
tore^  che  era  lar  Sovrano  in  qaaiH 
^^  di  i>iica  4*  Anuria .   Cacciarotio  U 
Governatore  tiiatino  ftibahernOf  e  il 
4oKi  f;etterófo  cora^io  avendo  avu« 
4»   ià%  eOftò   felice^  modellarono  It 
^otiÀéeratione  ,  che  fìsSìfte  tettora* 
Óueita  'Repubblica  deve  però  la  fua 
l^raa   e   ia  &«  durata  piùi  alle  fue 
montagne  e  ai  Atei  còilami«,  che  aliti 
fda  toiHtuiione.  Anche  fe.facre  rap«- 
|)pe(èataxi«mi  rdatrali  nfàlgono  ali*  e-v 
jK>e«  di  qaefto  regno.  Tutti  gli  Sto» 
«i€i.a*aceoril'aoo  io  dite  «  chft  (i  piatir 
Igeava  a  calde  lagriane  in  :  vedere  le- 
afttooi-  6  le  perTooe  h  ^Ho  quali    ii 
farla  nel  nuovo  e  vecchio  'tdiacn^a* 
te.  eli  attori  paravano  di   quello ^ 
die  occupava  profonda  mente  latte  h 
famiglie  •  Che  àmpona  che  lor  maat 
caife  il   genio  draffl(naiico?.Cbiania«v 
van(b  il   popolo^  lo  ,  iftruivaiip  •   io. 
«emjnmgevaiio.  t  lo  tiailegiiavaoo ,  9, 
C  a  laor 
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tanto  bada  •  II  Parlamento  nella  Aia 
antica  rifpettabile  orìgine  era  rAlTeai- 
blea  generale  della  nazione   fola  ar- 
bitra degli  affari  importanti  del   Re- 
gno. Appoco  appoco  sMntroduflTe  ia 
quella  Corte  il  coftume  di  render  giù* 
fiizia  ai  particolari  che  la  aomanda- 
vano  •  Le  caufe  fi  moltiplicarono ,  e 
i  litiganti ,  che  avevano  interefìTe   di 
toglierti  ai  giudizj  dèi  Baroni ,  implo- 
ravano le   ìentenie  del  Sovrano ,  a 
nome  di  cui  giudicava  il  Parlamento, 
Filippo  il  Bello  dette  una  fede  in.  Pa- 
rigi a   quella   parte   di  Parlamento, 
ck'  era  desinato    a  giudicar   le  liti  • 
Non  tr^òquefto  corpo,  ma  fìfsò  fo- 
lamente  il  fuo    domicilio.   In  queAe 
circofìanze  s*  introduAle  nei  giudizj  il 
Codice  di  Giuftiniano  ,  che  alterò  le 
leggi  del  regno  ,  e  che  produiTe  una 
terribile  confufione  •  Le  leggi  Roma- 
ne «  che  convenivano   a    un    popolo 
dominatore  ,    a    un    popolo    amico , 
eh'  ei'a,  per  coM  dire«  folo  nel  mezzo 
deirUniverfo  che  abbracciava,  eca- 
no  Araniere  a  una  nazione  ,  che  non 
era  ancora  né  libera  ,  né  fchiava .  .1 
collumi  di  e(Ta ,  il    fuo   fuperbo   di- 
jl^relzo^  per  le  fcienze ,  la  ,po^ftà  di 
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Roma  moderna  j»'  un  refto  di  queiU 
feudalità,  che  non  era  ancora  di* 
ftrutta  ,  luto  fi  opponeva  all'ado» 
zione  di  quello  Codice  ^  Finalmente 
la  ragione  umana- non  trovando  un 
filo  in  queilo  laberinto  di  contraddi* 
zione^  abbandonò  lo  ftudio  delie  leggi 
Romane  alla  firavagania  de'  Comen- 
Utori . 

Fit  ben  diflferente  dal  regno  di 
Filippo  il  Bello  quello  di  Luigi  X. 
detto  Unno  figlio  del  medefimo.  Que- 
fto  regno  fu  fortunatamente  corto, 
non  efTendo  durato  che  18.  mefi  e 
6.  giorni.  Tutti  i  Re  fanno  qualche 
bene  nel  loro  avvenimento  al  Tro- 
no. Egli  non  ne  fece  alcuno.  De- 
bole ,  irrefoluto  non  ebbe  fé  non  i 
vizj  della  gioventù  ^  e  non  le  virtù. 
Ebbe  fere  del  denaro,  e  per  fodìsfar- 
la  offerì  al  gran  numero  degli  fchia- 
vi  de*fuoi  Djminj,  eh' erano  quafi 
tutti  gli  abitatori  della  campagna,  delle 
lettere  di  libertà  a  condizione  di  pa-» 
garle  un  prezzo  fi/Tato;  e  fé  alcuno 
ricufava  di  sborfarlo ,  era  minacciato 
dell*  indigna2Ìone  Sovrana  .  Fece  an- 
cora pagare  caramente  agli  Ebrei  il 
loro  richiamo  per  dodici  anni  nel  re? 
C  3  gno. 
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.gfio  •  Si  voleva  e^ere  da  loro  qoal* 
.che  taira  ft-aordiaaria  ?  Si  accuTava^ 
DO  di  profanar  h  oftie ,  di  crocifig^ 
g«re  i  ragaiir,  e  redim«yaiii^3.  U^ 
morte  col  denaro.  EiTeadoli  rifcaldi^ 
to  Luigi  in  gmòcàre  alla  palisi ,  oi 
«vendo  bevuto  iro[>pb  precipicofamei^ 
te  dell'  acqua  diacciau ,  icddd^  miil^ 
to^  e  mori  neiranno  I)i6.  hkwt 
db  la  dia  feconda  moglie  g^ravitta  di 
tre-  mefi .  Il  fua  fratello.  Filippo,  ip^r. 
va  vali  allora  a  Lione  tutto  iiamèìria 
neII*eléiioDe  d'Hn  nuovo  Papa.  Altat 
prima  nuova  della  morte  del  Re  ab*, 
bandona  i  fuoi'  trattati,  e  c^orre  ar 
Parigi  per  domandare  ai  Gral^dj  il 
Governo.  Gli  fo  dato  fino  at  gatito^ 
della  Refina,  e  fu  dècifo,  ch^  & 
aveife  partorito  un  mafchio ,  egli  a« 
vrebbe  avuto  la  Reggenza ,  e  ahe^fa--» 
rebbe  (lato  Re  nel  cafo  che  avefl<» 
partorito  una  femmina.  Il  partiQ  f<4. 
ma(chi{e;'ma  quello  Re  poilum^,^hd 
nella  pompa  fùnebre  fu  proclam^MÌ 
Rè  di  Francia  e  di  Navarra  coi  no^ 
itoe  di  Giovanni  I.,  tìon  vi(fe  ch&  cia«^ 
que  o  fei  giorni.  La  Regina  incon- 
folabile  d'  aver  perduto  il  marito  e  il . 
figlio ,  mori  di  dolore  dopo  d'  averli 
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fìim  per  1 1*  wm  contioul  »  Lo  tifi 
credilo-  ìì  Troiif)   per  la  mjortQ   àok 
aipoie,  e  ft  il  priitia   Re. della   wr*. 
sa  rana  «  chae  CiKiceHò  alia  Corona  in 
Irnea  eolteuerale  •  Ptecipità  la  Tua  con- 
Cìici azione  9  pefchè  temeva  la  potea« 
»a    e    gì'  intrighi   dei   Grandi,    che 
cercò  di  guadagnare  con  alleanze  e  r 
con' doni.    Con^yocò    ancora   un*  AC» 
femblea- ,  a  cui  pretedè  ,  e  vi  furono, 
iade    leggi  per   efcludeié    dalla   Co«> 
mna    le  Princìpcire   del   fan^ue;  ma 
cfiiefta    AiTemblea  .  non   effendi  fiata 
coTivocata   colle    fornsalità    prdfcriite    • 
e;aniicamen!e  ufate  ,  ed  effcnd'^  fia» 
io  fattoi!  giuramento  nelle  mani  del 
Cancelliere ,  il  che  era    una   novità  ^^ 
queste    nue^    leggi   promulgate  pii\ 
dal  Monarca  che  dalla    nazione  ,noQ. 
ag^iunièro  nuUa  alla   fona   èeU*  an« 
tÌ€o  ufo ,  che  folo  ha  fiitto'  della  leg*^ 
gè    efcliiiiva^  delle  donne  utta  kgge 
foudlimetitale V  Fece  maraviglia,  cho^   . 
ona^    nipote    di    Filippo  V*  figlia  di 
Luigi  X.  poteffe  pretendere  alla>  fuc> 
ceiSope  «  Ma  la  le^e^  Salica  trionfai 
delle  temerarie  obbiezioni,  de*  Tuoi  ne*  ^ 
mici,  e  ftabift  Cui  Trono  Filippo  det*' 
to  il  Lungo  per  nvotivo  delli^  ìua   ai- 
C  4  tar 
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la  datura.  Dichiarò  il  dominio  Rea« 
le  inalienabile ,  legge  utile  in  un  fé- 
colo  ,  in  cui  tutti  i  principi  politici 
erano  ignorati ,  e  in  cui  i  Re  mollra- 
vano  un  avidità  infaxiabile  del  dena« 
ro .  Filippo  non  V  ebbe  meno  degli 
altri.  All'efempio  del  nonno  alterò 
ie  monete,  ad  efempio  de'fuoi  Prede- 
ceffori  fece  un  traffico  delU  libertà 
civile  ,  che  vendeva  ai  fervi  de'  fuoi 
dominj ,  e  vendè  parimente  la  no« 
biltàa  un  gran  numero  d'artifti.  Con 
preteOi  o  reali  o  immaginar)  fpogtiò 
de'  loro  beni  alcuni  fpedalii  che  era* 
no  divenuti  ricchi  dopo  T  introduzto-» 
ne  delle  Crociate  ;  e  perchè  la  Co- 
rona non  perdefle  mai  quello  che  fi 
aflegnava  pel  mantenimento  dei  Prin- 
cipi della  Famiglia  Reale,  e. che. 
prima  ili  veniva  dì  loro  proprietà  a& 
(biuta ,  fece  una  legge  ,  che  efclude* 
va  le  femmine  dall'ereditario.  Neir 
anno  1322.  dopo  un  regno  di  cinqu' 
anni  e  nel^età  di  28.  mori  Filippo 
il  Lungo  9  non  lafciando  di  fé  fé  noa 
che  tiglie  femmine.  Lo  ilefìfo  accad- 
de al  fratello  di  lui  Carlo  IV.  detto 
il  Bello. 

_     Quando  quefti  fall    fui    trono 
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moftrò  deir  amor   per  V  ordine  e  per 
I^  giuftizia  ,  e  adoprò  fubito  una  lo- 
devole feverità  per  punire  le  violen- 
za    dei  Gentiluomini    e  le  crudeltà 
dei  Finanzieri ,  eh*  erano  quafi    tutti 
Italiani .  Un  Signore   di  Cafaubono , . 
che  avea  per  moglie   una   nipote  di 
Papa  Gio.  XXIL  ,  credeva  di  potere 
per  quefta  fublime  alleanza  commet- 
tere impunemente  ogni  forta  di   de- 
litto •  Carlo  lo  fece  arredare ,  e  non 
¥alfe  V  autorità  Pontificia    a  piegare 
la  fua  giuftizia ,  e  fece  morire  il  col- 
pevole .  La  favia  condotta  di  quefto 
Principe ,    che   fapeva    profittare   di 
tutte  le  circoftanze ,  procurò  la  pace 
alla  Francia ,  e   la  rendè  rifpettabile 
ai  fuoi  vicini  nel    mentre  che  l'In- 
ghilterra  era    vittima   di   turbolenze 
vergognofe.   Rigido    e  fermo    ofler* 
vator  delle  leggi  faceva  fua  gloria  la 
felicità  de*fudditi;e  fé  avelTe  avuto 
una  vita  piiHunga ,  avrebbe  operaio 
gran  cofe*  l    fuoi    Cortigiani    fenza 
fiiperlo  fecero  di  lui  il  più   belP  elo- 
gio funebre  ,  dicendo  ,  cA'  era  fiato  più 
jUofofo  ^cheRe.  Si  uni   al    Papa    per 
ottener  la  decima  dei  beni  Ecclefiafli* 
ci ,  con  che  Sollevava  la  parte  pò- 
C  5       ^,^..    vera 
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Vera  dello  (lato  a  fpefe  d*  un  corpa 
ccceffivamente  ricco  •  Non  pu^  rinfac; 
cjarfegli,  che  r  inutile  tentativo  di  ria- 
lìir  r  Impero  alU  Cafa,  di  Francia  j 
ina  egli  avea  la  gloria  di  Carlo  Ma- 
gno si  prefente  alla  Aia  memoria  ^ 
che  fi  credeva  in  obbligo  di  egua-- 
jgliarla .  I  Princìpi  Alètnannì.  nutriro- 
no in  principio  le  fue  fperanze  ,  e  gli 
mancarono  poi  di  parola .  Sentendo 
accoflarfi  il  fin  della  fua  vita ,  fece 
chiamare  i  Grandi ,  ^  loro  palesò  la 
gravidanza  della  Regina  ,  aggiungen- 
do, che  fé  ella  avcffe  fatto  uri  ma- 
fchio,  non  dubitava  punto  che  non 
Taveffero  ricouofcìuto  per  Re;  ma 
che  fé  partoriva  una  femmina  ,  fa» 
rcbbc  toccato  ai  gran  Baroni  de'" 
Francia  a  difporre  della  Corona. 
Cafà  di  Borbone  domandò  in  qi-  * 
regno,  che  la  Tua  Baronia  di  Bc 
ne  fofle  eretta  in  Ducato^Pari. 
lettere  del  Re  V  efo*'  ^ 
vare  co"  fuoi  fervi* 
Corona .  Il  Govern* 
era  ancora  formai 
cipj  della,  obbedien , 
anche  fiabiliu  :  ne 
luogo    che    colla   i 


A  a  T  I  e  o  L  o  L     5^ 

Feadi  alla  Corona  •  Quefti  gran  Feii« 
di  non  riconofcevano  il  Monarca  A 
tum  come  Sigtaor  diretto  •  Le  Proviacio 
aticocA  t  cb'  orano  (tate  fottomefle  ^  fi 
eraoo  ri&rbata  una  mohitudine  di. 
fori'Mileg)  :  e  i  Dachi  di  Guienna ,  dL 
Borgogna,  di  Bretagna,  e  Jl  Conte: 
di  Fiandra  toglievano  al  Trono  unai 
parte  della  Tua  preponderanza. 

Fu   un    deftino    ben    bagolare 
qn^  di  vedere  quattro  Re  della  po^ 
fterìtà  di  Filippo  il  BeUo  mancare  nel 
fior  dell'età  nello  fpazio  di  dodici  an« 
ni  ,  e  fenza   difcendenza    mafchile  • 
Avendo  la  vedova  di  Ca^flo  partorì-* 
ta  una  figUa  ,  pervenne  alla  Corona 
Filippo  di  Valois ,    non  .  ollanjce    1& 
precènnoni  d'Eduardo  UL   Re  d'In- 
ghtlter ra  ,  eh'  era.  figlio  maggiore  del- 
la, forella  dell'  ultimo  Monarca.  Fi« 
lippo  era  figlio  dello  zio  paterno  de- 
gli ultimi  tre  Re  »  ei  più  che  la  vec-* 
cbia  e  ofcqjra  legge  Salica ,   che  in- 
vocò in  Aio  favore.,  gli  fuifragarono 
potenti   amici  e   ravverllone   invin- 
cibile dei  Franceii  verfi)  il   dominio 
lùglefe  per  faliie  fai  Trono,  dopo  d' a- 
vere  ott«fhuta<  la   Reggenza  del  re- 
gno fino  alpmo  della  Regina.  Fu 
e  6        chia^^ 
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chiamato  Fortunato ,  perchè  avea  ot- 
tenuto una  Corona  per  la  morte  di 
tre  giovani  Princìpi  ;  titolo  ,  che  non 
confervò  come  non  conveniente  ai 
pefo,  alle  fatiche  e  ai  doveri  della 
Sovranità .  Keir  occalìone  dellu  fua 
Sncoronatione  per  umiliarlo  fi  tirò 
fuori  da  alcuni  maligni  il  paiTo  di 
Dante,  che  per  vendicarfi  del  Con- 
te di  Valois,  che  ei  credè  V  autore 
del  fuo  elilio  ,  avea  detto,  che  Ugo 
Capeto  ,  primo  Re  della  terxa  razza  ^ 
era  figlio  d^un  macellajo  di  Parigi. 
Quelta  calunnia  fece  dell'impreiBone» 
non  oflante  che  fi  opponeflfe  una  cro- 
nologia vera  e  provata  a  un*  altra 
falfa  ed  immaginaria  •  Il  primo  ano 
à*  autorità  ,che  fece  il  Re ,  fu  di  far 
morire  Pietro  Remigi,  che  avea  in- 
fedelmente amminidrato  V  entrate 
Fifcali  fotto  Carlo  IV.  Egli  amava 
la  vendetta  ,  e  V  efercitò  particolare 
mente  fopra  i  Fiamminghi, che  fi  era- 
no folle  vati  per  caufa  di.gfavofe  efa- 
zioni  di  denaro.  Si  propofe  ancora 
di  umiliare  il  fuo  rivale  e  compeiito* 
Èe  il  Re  d'Inghilterra  Eduardo  IIL 
Citato  di  venire  a  rendergli  omaggio 
per  la  Guicnna  e  per  il  Ponthieu ,  vi 
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renne  non  cali*  umiltà  d' un  varfrallo  , 
ma  colla  fìereiza  d*  un  Monarca  •  Ciò 
non  fece  che  accrefcer  Todio  fra 
quei  due  Sovrani ,  e  V  Itìglefe  pien 
d*arte  e  di  pnidcnza  col.  mezzo  di 
Jacopo  Artevelle  macinator  di  birra, 
ch'era  onnipotente  in  Fiandra^  tirò 
quefta  provincia  nel  fuo  partito.  Fat- 
to coraggiofo  non  folo  dal  favor  dei 
Fiamminghi,  ma  anche  dall' amicizia 
di  Roberto  d'  Artois  ,  che  avea  giu- 
rato perpetuo  odio  contro  Filippo  per 
riogiu(hzia  fattagli  di  non  riavere  la 
Contea  d'  A^toìs  in  fuo  pregiudizio  ag- 
giudicata a  Matilde  forella  dell*  uhi« 
mo  Conte  fuo  avo  paterno ,  giunfe 
perfino  a  dichiarare  Re  di  Francia  j 
e  a  prèndere  le  armi,  ed  altre  infegne 
del  regno  •  Per  giudìficare  la  fua 
temerità  pubblicò  quefii  quattro  verfi . 

Rex  fum  regnorum  bina  fanone  duorum^ 
Anglorum  in  regno  fum  Rex  ego  jure 

paterno  ; 
Matrisjure  quidem  Francorum  nuncupof 

idem  / 
'Bine  eft  armórum  variano  facia  meoniml 

Filippo  rìfpofe  a  quefto  manifeflo  eoa 
akri  veifi: 
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Pradoregnortmquidtcerìs  tjft  àiorwn^ 
Trancorum  regno  privabtris  atque-  p^ 

terno. 
Succedane  mares  hmc  regnq-^  nm-  mu* 

lieres  ; 
Ulne  efi  armorum  varÌMeioflàks' eu0^ - 

rum  • 

E  dai  verfi  fi  pafsò'  ai  trattatile  à^ 
quefti,  perchè  infruttuoiì,  aUe  armi . 
Eduardo    andò     neir  Alèmagna ,    e' 
fece  alleanza  coirimperatore.  Il  Aio 
èfterno  ,  le  fue  grazie-,  la   fua   elo- 
quenza  e  il  fuo   talento. gli   guadai 
gravano  il   cuore  dì  tutti  quelli ,  su 
quali  s'avvicinava  •   Filippo  ,    Y  ani- 
ma  di  cui  era  fecca,  auttera  ,  inSef« 
fibile,i)on  poteva  fperare  eguali  van- 
taggi. Un  combattimento  navale  di« 
venuto  n^emorabile  pel  fangue,  che 
vi   fi  versò ,   fa  ooo  meno .  f utiefto 
ai  Fr ancefi  9  che  gloriofo  ad  Eduardo. 
Quefii  neir  incertezza    della  vittoria 
per  rifparmiare  il  fangue  mandò  una 
disfida  di  duello  a  Filippo  «  che   ri- 
(fojS^  non  eflfere  tenuto  il.  Signore  di 
accettare,  la  disfida  da   un   vaiTalIo. 
Tregue    violate,  aflaflinamenti   pre^ 
meditati)  Signori  Brettoni  jcrudel  men- 
te 
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«  uccifi  rotto  r'app«reaeft  di.  cordiv 
liti  nel  tempo  che  fi  celebrayaiK 
lefte  e  toraei  ^  fecero ,  che  Sduardoi 
nnuneiafle  ai.  progetti,  di  pacete  eh» 
avrebbe  voluto  concludere .  Accusf^ 
pubblicamente  Filippo  come-  upm<i 
perfido  ,  falfo ,  e  violatore  dì  ^ro% 
fliefle ,  gli.  rinfacciò  la  morte  del  fuot 
fedele  amico  Roberto  d'Artois»  ch«| 
morì  combattendo  da  bravo  Capita? 
i  no,  e  giurò  ch'avrebbe  traverfata  U 
Francia  col  ferro  e  col  fuoco  alU 
mano  per  punirlo  de*fuoi  delitti  # 
Sbarcò  in  Normandia,  e  dopo  d'af 
vere  rapidamente  conquifiata  la  pì]^ 
gran  parte  di  quefia  Provincia,  prefe 
la  ftrada  delle  Fiandre.  Nel  dolorf 
di  veder  perire  tant'  uomini .  per  1^ 
fua  propria  querela  sfidò  la  feconda 
volta  Filippo  a  duello.  Piccato  del 
difprexzo ,  per  non  aver  neppure  ri- 
cevuta rifpofta ,  feguiiò  la  fua.  ftraT* 
da ,  ftrafcinando  feco  quindici  o  fer 
dici  mila  prigionieri.  Pafsò  la  Som^ 
ma,  e  fi  accampò  fopra  ui\  altura^ 
che  dominava/  il  Caftello  di  Crefsy  « 
Divenuto  poi  sì  famofo  per  la  vii« 
torta  ,  eh*  ci  riportò  fopra,  i  Francefi, 
«  che  coftò  loto  trenti^  mila  foldau^., 

miU 
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milk    dugento    cavalieri    e    ottanta 
bandiere.  Se  Filippo  avefle  afcokato 
i  fuoi  più  bravi  Uffiziali ,  che  lo  con- 
figliavano di  nulla  arrifchiàre ,  ma  di 
chiudere  gì'  Inglefi  nel  loro  campo,  e 
dì  afiamarli ,  non  avrebbe  pianto  una 
perdita  ,.  che  ebbe  le  più  fatali  còn(e« 
guenze  •  Eduardo  Teppe  profittar  del* 
la  vittoria  ^  e  prefe  Calais  •  Si    eran 
fatte  efcire  dalla  città  tutte  le  bocche 
inutili^  che   non  trovando  foiìenta-* 
mento  in  una  pianura  devaftata  dal* 
ia  guerra ,   vennero  a    rifugiarti   neh 
campo  degli   affedianti.  Eduardo  lor 
fece  dar  da  pranzo,  e  due  fcelini  a 
tefta .  Quefta  generofità  accompagna- 
ta  da   una   fermezza  ,    da  una  pru«. 
denza ,  e  da  una  bravura   unica    fa 
di  Eduardo  un   Eroe  perfetto.  Potè 
egli  vantarli  «che  potfedendo  Calais ', 
avea  in  pugno   le  chiavi  della  Fran- 
cia ,  e  quefta  importante  piazza  redo 
Delle  mani  degl*  Inglefì  fino  ali*  anno 
ISS8.  Tante  profperità  non   accieca- 
rono  Eduardo ,  e  non  lo  impedirono 
di    fare  una    tregua   colla    Francia  • 
Ma  il   trionfo  degl'  Inglefi  e  le  ca- 
lamità dei  Francefi  fparvero  ben  pre- 
'^       fio  al  comparir  d'  un  flagello  più  tet- 
ri- 
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cibile  della  guerra  ,  e  che  minacciò 
la  fpecie  umana  d'una  defolazione 
intera .  Una  pelle  generale  ,  di  cui 
riiiorìa  non  ne  racconta  una  fimile, 
percorfe  in  diciatto  mefi  tutte  le 
pani  deir  univerfo  conofciuto  ,  por- 
tando via  i  due  terii  degli  abitatori- 
jFu  preceduta  da  orribili  terremoti  ^ 
che  inghiottirono  città. 

Due  donne  illuftri  rendettero  an- 
cora memorabile  il  regno  di  Filippo. 
Quefti  avea  fatto  prigioniere  il  Con- 
te di  Montfort  ,e  lo  teneva  racchiufo 
nella  torre  del  Louvre.  La  fua  me« 
glie  era  un'Eroina  capace  di  rego* 
lare  una  battaglia ,  di  ditendere  una 
piazza ,  di  fare  un  trattato  ,  e  di  fa« 
pere  vincere  il  (uo  nemico  non  me- 
no coi  configlio  )  che  colla  forza  del- 
la fua  fpada  •  Quando  ella  vide  il  fuo 
marito  in  ferri ,  non  fi  occupò  in  ver- 
far  lacrime  inutili ,  ma  in  correre  da  ' 
una  parte  all'altra  col  fuo  tìglio  in 
braccio  ,  fcongiurando  la  fedeltà  de* 
fuoi  fudditi  e  de'fuoi  partigiani.  Do- 
po moire  azioni,  che  non  furono 
meno  l*^opera  del  fuo  braccio,  che 
della  fua  mente  più  che  virile^  il 
Conte  di  Montfort  fu  pollo  in  liber- 
tà. 
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aiiUe    dugemo    cavalieti    e    f"",f!l 

bandiere.  Se  Filippo  ave/Te  a'co'f_^ 

i  fiwi  più  bravi  Uahiali ,  che  lo  ^   ^ 

figliavano  di  nulla  arrifchiare  •  ""*    ^ 

chiudere  griagleti  nel  loro  "inP^^,^ 

di  affimatli.ooti  avrebbe  pianto  "^™ 

Petaita  ,.  che  ebbe  le  più  fatab  '^^Z^ 

euenie-  Eduardo  feppe  proMiar  0'=' 

U  vittoria  ,  e  prefc  Calais .  Si  «sra 

farte  efcJre  d'^'*  «^'"^  '"'"^  '^  bocc"' 

•notili^  che   non  trovando   foilent*' 

5*»eQto'tn  una  pianura  devaftata  da 

^    Ruerra  ,    tennero  a    rifug'am    n 

^^rnpo  degli   aiTedijtiti.  Ed«a'do  »p 

*^Ce  dar  da  praoio,  e  ^-         ''\,^^. 

^^Oa.  Oue^*  eenerolitàat'^-    *    tlu* 

^«^    d3    una    fern^eiia  ,    ««»  ""^fl 


irj 


e  da  una  bravura    «^t» 
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tò.  H  fivaftf  di  queft^  va  Carlo  et 
W  1$^  ch*era  ftato  protetto  (hil  Ite 
FilipDO  •  Ebbe  anch' egti  una  moglie 
df^tata  del  medili  no  fpirho  e  M  me* 
d  Omo  coraggio  di  quelia  del  fìio  tre^ 
mica,  e  quefte  due  Eroìne  dìscterei 
al  loro  fecolo  delle  prove  della  Inr^ 
bravura  la  più  r^ira  ,delf  amor  con|^ 
^ale  il  più  fentibile ,  e  delta  rructen- 
ta  la  più  confumata.  Moil^  Filippo 
odiato  ddf  popolo  e  difprezzàto  dar 
Grandi.  Fu  uomo  vano,  o^Hnaio*« 
liinitaiiflifjio,  f I  inquieto,  diffidente 
e  (bfpettofo ,  e  non  conobbe  i  nemi*^ 
ci ,  coi  quali  ebbe  da  combattere , 
fiè  mai  previde  V  ittc^rtexzci  degli 
eventi ,  che  credè  fnbordinati  at  tua 
coraggio.  Perde  il  cuòre  df  quelti, 
che  gli  erano  i  più  attatscati ,  percfrA 
non  aveva  alcuna  fénfibiiiti ,  e  fbr« 

.,  2!!y  gli  uomini  air  ingratitudine^  ni<o^ 
^ando  loro  Tempre  una  fronte  dura 
o  fevera.  Non  amò  alcuna  fbienta , 
Ite  alcun  arte*  e  fu  al  di  fotta  dei 
Kimi  del  Aio-  fecolo  •  Ciò  non  oftante 
feppe  dire  al  Papa  Giovanni  ^XII;  , 
che  fé  non  fi  ritrattava  dell*  errore , 
che  r  anime  de* Beati  non   avrebbero 

^  goduto  della  vKU   4i  Pio  ^  fé  non 

do- 
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nata  in  Frajiciaf,  h  j^arcbbet  bruciare  n 
li  P^i^  tv>a  riifi^Ce  tbcfe  piit  per  A^ 
hoieuab  ciiie  per  pru4eazsi*  L'equi- 
fta,  cW;  ti  f«ce  4cl  Dtilfinato^  Al 
l*op9fa^  iti  dftiwrQ  e  delU.  deM^z* 

motid{a.  per  aver  cagioAaiQ^  U.  fi9Q^(t 
Api*  faa  figUfl^  HAtM,  chp  lalciò  ca-* 
Asm.  isàS\]  ajta  (V  lui^  fìn^ilta  «.  fi  Cèct 
QoiMfikaiia».  e:  aliea^  q^ueO^^  bdU 
IIKQ^vìacii^  peK  (|uaraiiX3  mila  feudi  e 
una  pendane,^  a  ^iidi^iatie  ch^  it 
ipaftgiore  à^  figlj  4i  Fr^nqia  portaflc 
1^  ai^venire  il  titolo,  cu  C  arnii.  dj 
Delfino^  Crad^  co^l  d' iiamonaki;e  il 
(ito  doloce ,.  e  di  ftr  rivivcir^  il  ^p-* 
Old  del  figliuplo  che  aveva  perduto  ^ 
Quali  neiio  fieflb  tempo  Avignone 
fii  venduto  al  Papa  pex  8qoqo. 
franchi  da  Gipv<aj;ina^  d'AnJQUr  Regi** 
&a  dì  Napoli ,  che  non  era  ajtcora 
naggiore ,  ••  c\i%  avenxio  (Iroizato  il 
navico  >  cacava»  d^  pei;  tutto  una  xif^ 
iùtùk  ed  un  alilo . 

Per.  infelice  <;he  {iai  (lato  il  rt* 
gno  di  Filippo  di  Valois  »  T  obbrobrio 
del  regno  fuifegut nte  parve ,  che  ne 
fiweffe  riviycrt  U  niatuaria .  Giovau» 

ni 
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m  IL  fall  fui  trono  all'  età  di  quaraat* 
àntìi;  e  qtiantiinque  quefta  fia  Tetà 
della  moderazione  e  deli'erperie!ua« 
ciò  non  oOance  non  moUrò  mai  né 
iaviezza  ,  né  previdenza ,  né  difcerni- 
tnenco  •  Sapeva  ne*  combattimenti  di- 
Sprezzar  la  vita  ,  e  a  ciò  folamento 
il  riduce  il  Aio  elogio  •  Cominciò  il 
regno  col  far  decapitare  in  Tua 
pr^fenza  fenza  alcuna  forma  di  giu- 
fiÌ7Ìa  il  Conteftabile  di  Bienna  Conte 
4'  Bau ,  ed  arricchì  delle  fpoglie  del 
aneHefiroo  i  fuoi  vili  favoriti  •  Queft* 
orribile  abufo  della  potefià  irritò  i 
Grandi ,  e  videro  ,  eh'  era  neceflTario 
di  far  argine  colP  unione  a  una  au- 
torità difpotica  e  fangitiuaria .  Cerca- 
rono un  capo  capace  di  fecondarli  ^ 
e  lo  trovarono  in  Carlo  I.  Re  di  Na- 
irarra,  che  avea  tutte  le  buòne  qua- 
lità, che  un  cattivo  carattere  può 
rendere  perniciofe ,  quali  fono  lo  fpi« 
rito ,  r  eloquenza  ,  la  deprezza  e  la 
liberalità.  Quelli  domanda  giuftizia 
al  Re  contro  V  indegno  favorito , 
Carlo  Lacerda,  che  avea  ereditata 
mediante  un  delitto  la  carica  di  Con- 
teftabile .  Sapsa  hene  ,  che  non  T  ot- 
terrebbe I  e  tanto  baftò  perchè  lo  fa- 

ceP- 
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ceiTe  ailaffinare  •  Scrìffe  dopo  a  tutti 
i  gran   Signori    e   alle  città  del   re-* 
goo ,  pregandole  di   iiare  unite    con 
lui ,  affine  di  obbligare  il  Re   a  go«- 
vernare  fecondo  la  legge  e  T  equità» 
Egli  avea  fapnco  perfino  tirar  nel  Tuoi 
partito  il    Delfino  Erede  del  Trono, 
che  poi  riguadagnato   dal  padre    gli 
fervi  di  mezzo  per   tirar   nell*  infidie 
Tardilo  Cariai  Invitato  quefti  a  un 
divertimento  pubblico  «  fu  prefo  «  e 
Giovanni  ebbe  il  barbaro   piacere  di 
vedere  co'  proprj   occhi  la  morte  di 
quattro    de*   fuoi    principali    amici  « 
Qued'  azion  tirannica  fece  efcire  alla 
luce  la  ribellione^  che  timida  o   cir« 
cofpetta    camminava    nell'ombra.    I| 
fratello  di  Carlo ,  tutti  gli  amici  della 
cafa ,  i  parenti   degli  uccifi  «  tutti  gli 
inimici  del  difpotifmo  prefer  le  armi| 
ed  invocarono  il  foccorfo  della  Nor- 
mandia e  dell'  Inghilterra  •  Le  fazioni 
del    Re  di  Na varrà   trionfarono:    fé 
tutte  le  città  non  fi  erano  ribellate  , 
gli  animi    però   erano    generalmente 
foilevati ,  e  la  (anguinofa  battaglia  di 
Poitiers   dovè  infegnare  al  Menarca, 
che  la  fiia  condotta  inconfiderata  e  la 
fua  imp^tuotìià  feroce  avrebbero  fat- 
to 
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fua  ruhia.  tgH  ^veà  rkttWio  le  c{* 
ferce  pacHicht;  delf'ihicipe  dìGalhe^^ 
frindpc  Adle  trinA  le  prù  tart ,  che 
toh  Mn  piCCdìo  'cferdio  fi  trovava  vi* 
cifto  alla  città  di  IV)itieT«  «tetto  pe* 
tal  modo ,  che  bìfognava  o  cort^at" 
ttffc  ,  o  rcndtrfi ,  t>  morir  di  feoafc* 
ìi  Ite  l**attaccò  ton  tanta  imprude*^ 
la,  precrpi lattone  -e  dif^tdine^  che 
fa  fuà  gtaDde  anmafta  fu  tnteniayai"' 
te  àisfetia ,  ed  egH  Kteffo  fatto  prt-^ 
gìoniere .  tome  tjgtiuno  V'>le^  ^^ 
Tei  paflrdtie  della  fuS  Itea4  perrona  ^ 
fé  lo  ftrappavano  i  foMati  daHe  «a* 
n? ,  e  iti  quefto  contratto  coriè-peri*» 
Colo,  del^a  vita  .  Fu  ttieglio  tranatd' 
dal  giovane  vìndrare  ,  che  Coefolò  it 
ilio  prigioniere  ,  lodò  il  Tuo  valore  ^ 
Curò  le  Tue  ferite  cofl  una  umamitài- 
e  con  un  intcr^ffe  tile,  che  là  fiorici  ti 
è  creduta  in  crbblign  di  racCi^oMiudar* 
tiè  la  nìemx)fia  alla  pofterità .  Lfk  pie* 
cola  arfnata  vittoriofa  conduflTe  il 
Re  a  BoTdeauJt  ,  e  di  li  a  Londrii 
lenza  incontrare  iì  prò  piccolo  con^ 
trailo  ,  peichè  la  perfona  del  He  non 
infpirava  che  utia  indiATc^renza  vicina 
al  difprezzo,  ^  perchè  fi  temeva  Ab^ 
'  '    ''  bia- 
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br^ara  ^1*  tnsMi  *  Eotf&  in  Lon* 
dia  i&pra  ali  bel  cavallo  bianco  a!lìl 
diùta  del  iuo  vincitóie  «  ch'era  fa* 
liu>  fopra  una  brenoa  nera  in  aii»  di 
fargli  corieggtQ^  La  Francia  eia  iti 
tanti  torbidi ,  che  C^  gF  In^UlT  avef« 
fero  pcoHicato  di  quello  .tc^inpo  d*a-  , 
narchuvy  avrebbero  ipotuto  colle  lor<^ 
areni  rifp^ttate  e^  gloriofe  Tottop<n]a 
al.  loro  dominio.  Ma  il  loro  Ke  Ce^ 
dotta  fiii  dall'apparenza,  che  dalh 
realtà,  dall' an^btzione  che  dall' utile  ^^ 
€on(èn.l:a  una  tregua,  contento  di 
mangiare  fpeiTo  in  pubblico  con  due 
Re  fuor  prigionieri ,  il  Re  di  Francia 
alla  dtiiu^  t  il  Ee  di  Scozia  alla 
fiftiitra .       , 

U  R«  di  Navarra  fcappato  dalla 
prigione  fagea  ricomparire  il  fuo  'ge- 
nio aidetite  ed  aniante  cti  turbolenze 
poluiche,^  riempiva  il  regno  di  fa- 
zioni «  Jil  Delfino  era  ftatd^  riconofciu- 
to  Luogotenente  del  Regno ,  ma  3 
Navaièfe  dominava  nel  mezio  degli  ^ 
fl;4i  radimaii^  e  fi  vide,faIito  fopra 
una  (pecie  di  teatro ,  parlare  al  ^o- 
PqU  ceo  forza  e  ^oi|  veemenza , 
dtpinpsergU  r  ingìufttzia  e  la  dutezza 
d«ila  Jiéèr  j^igJKUie  ^  la  crudeltà  della 
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«notte  de*fuoi  amici ,  F  indegno  ca- 
rattere del  Delfino  e  dei  ^uoi  Mini- 
ftri;  e  r eloquenza  dèlie  fue  parole 
e  de'fuoì  gerti  trionfava  di  tutti  gli 
animi,  cii  dìfponevà  alla  vendetta. 
Tre  vohe  furono  convocati  gli  Stati 
generali ,  e  fé  il  Delfino  fu  dichia* 
tato  Reggente  ,  lo  fu  a  condizii»ne , 
che  Don  farebbe  rifoluiion  di  rilievo 
fenza  il  voto  dì  trentafei  perfonei 
che  gli  f  irono  aflegnate  con^eCm- 
figlieri .  Meritava  ben  quefto  Princi- 
pe j  che  la  nazione  non  fi  fidafle  di 
lui.  Avea  tradito  il  Re  di  Na varrà 
fotto  il  velo  dell* amicizia,  avea  ab- 
bandonato il  padre  ,  ed  era  fuggito 
alla  battaglia  di  Poitìers,ed  avea  al- 
terato la  moneta  ,e  commeflit  altri  di- 
fordinì ,  pe' quali  s*  accrebbe  tal men* 
te  r  ardire  ne' collegati ,  che  ucctfero 
nella  ftanza  medefima  di  lui  e  ai 
piedi  del  fiK>  letto  due  de'  fuoi  più 
favoriti  mitiiflri  •  Moflrò  allóra  qual- 
che fpavento ,  msi  il  Prevofto  de* 
mercanti  l' alTicurò,  che  non  fi  voleva 
la  fua  morte ,  ma  il  ibo  ravvedi- 
mento ,  e  gli  dette  un  cappuccio  rofTo 
e  blu,  che  era  la  livrea  trionfante 
della    lega,  e  che   fohi  metteva  al 
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coperto  della  vendetta  del  {lopola  d 
Io  quefto  tempo  il  Re  di  Navata 
fa  ?enue  a  Parigi,  e  pubblicò  a  fuoa 
di  tromba  ,  che  voleva  parlare  al  po« 
polo  •  In  quella  ariaga  piena  di  no* 
biltà  e  di  forza  d*efpreffioai  f'a« 
tanzò  a  dire,  ch'egUavea  più  diitto 
alla  Cofona  de)  Ile ,  cht  la  pprta« 
Va  ,  e  deU*  loglefe  »  che  la  preten- 
deva •  Volle  parlare  anche  il  Deifitio 
alla  moltitudine ,  ma  mancando  dei 
doni  naturali  di  Carlo,  ebbe  delie 
urta  invece  degli  applaufi.  Fu  obbli- 
gato di  accordare  tutto  quello,  che 
fé  gli  domandò ,  e  prudentemente  ab^ 
bandone  la  capitale  i  in  cui  fi  rende* 
va  Tempre  più  formidabile  la  fazio* 
fie  di  Carlo  «  FinidmeiKe  dopo  varie 
e  fegrete  negoiiaaioni  colGrandi  eb- 
be delle  truppe  e  del  denaro  «  é  3 
popolo  Parigino  intimorito  abbandonò 
3  Re  di  Navarra.  Quelli  offerì  allo- 
ra la  paee  al  Delfino  ^  che  T  accettò 
per  timore ,  che  %Y  Ugiefi  non  ve- 
tufferò  ad  invader  la  Francia  •  II  Rei 
Giovanni  annojato  della  fua  cattivi- 
la offari  agringlefi  pel  fuo  ri(catta 
quattro  milioni  di  feudi  d'ore ,  e  le 
1^  beUe^  Provincie  deUa  Francia  4 
T.Lni  P  Gli 
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Gli  ^taiì  le^  il  Dalfino  rÌQufitrooci  i\ 

nuificitrQ  sì  Vili    promelTef    pei   che 

mitato    Eduardo»  faccheg^iè  akuQ^ 

Provmde ,    che    non  caddero    però 

ndle  Aie  mani ,  e  la  pace  di  Bretigay 

eonclufai  nel  1360.  falvò  la  Krafitci^ 

dall'  uhima  rulna^   e   libeiò   &  Re 

dall^  .  pragwnia  *   In  meizo.  a  qu^/lo 

di%ratje  fi  (maio  la  ribellione  detta 

là  ■  GìiKcheria  ìf.  peichè   i  ril>elK,   ch^ 

aveaoa  formato   un   corpo  di*  quSià 

quaranta  mila   uomitli ,  eleflero    per 

loro  capo  uno  che  chiamarono  Jacques 

tonhomme.  Cofiaro   erano  contadini ^ 

che  non  potendo   pia  foflfriie  V  drgo*' 

glio  e  la  diuezzs^  delia  Nobiltà  ^  delj^ 

heracoito  di  toglieiiì  dalla  lorfi  .inS)* 

teiste  oppreilioae  con  farne  un  tnafr* 

facroigeucrate.  Qiieft'  oppreffiQne  cr^ 

11  effetto  del  luffoì,  che  fuol  cfrefcere 

nel  tempo  della  niifena;  .e.  ln  Nobilr 

ti  ,€he   ««vea  perdute  le  Cttt  ticcbrelf 

%t   ne^viaggì-d'ohremàre,  ^  .che  h 

mancava  il  modo  dìfodisfefe.Jii  f^oi 

éapriccì ,  afeufava  della  for*   che  If 

reftava  per  ridurre  i  cokivatori  aU^ 

prima  ccttidiiibqe   di  fervi   ,:  r  pef 

ifpogliarli  di  tutto  quello  c\m  aye^na 

arcquiftate.  l3on  vi  è  fona  d'iniqui-" 
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«tcifiroca.    Sfr  Ijt  preiìò^  ugi^ilintmf 
fver  combacterii  i  coa^derati ,  e  fat  fu 
lacile  ^*i0fiarminafli ,  pecche^  non  a«^ 
Wa»  alm^arsaì  cha:  ia  Ioxq  djir{>etjaiì/|f 
«l^'t  laioDO  ficrocia^V.  ^otirfi  p^  p%r 
A -'dcappsin  dal  ciftoi^  dei  coiti v^pl^ 
l^Qdìob  iécintro:i:  Signori ,  ctie  thUoMfr 
"Vttqr^dageiiaraiiv  dcoi}dando   il  (go« 
Vento  dà'  bro  padeì  $.  '  fi^ttor  il  quale 
hr  Tom  fcffvtvà  a   pfoafggerli  fena-' 
afcro^  peTo-,  che  d*ut)iA  ppnione  dei 
fiiitti  ^H^   lóro  cuUma.  M4  tutto 
^ra^mtitatp  per  té.diiì^razie  della  na4 
lioiìe  «  6  tieU'  ùnivetral  ^èfprdin^  d<!) 
«(mnio  recidale  e  R4ale  il  |^  Gi^^ 
iraiim  alt&io.  ritariio.  in  JFrancia  ebbe 
la  fciocchexza  di  oda  pe^iare  ad  a}<^ 
tro ,  die  a  formare  uaa  nuova  Cro^ 
data  ^  Nulla  valfe  a  guarirlo >  di  que«> 
fta  parzaia,  che    lo  in!pesif6   pM&n^ 
di  ritornare  in  Inghìlj:erra  nella  fpc^ 
ranta-  d^avei  coUegauo  il  Ré  jEduai^ 
do.  Akriìucributfeoiip  qufftei^  Vfaggii) 
ièereto  alla  paffiòne^  che  %t<ia.  qo|^ 
cepifa  per  la  Conteft*  di  Salisbary  i 
altri  a  upa  delicatetaa  pule.  inttfa.t 
D  4  perf» 
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fercké  arttidó  Aputo^i^bé  il  Tuo  le- 
eotìdó'-^ènito  Duca  é'Aa)ùav  a»a 
éè^ti  oflaiggi  cha  avea  laiciati  .in  inw 
ghttrèf la  n^  era  fuggito  ^  fi  credè  m 
obbligo  di  moHrare  col  ^  titoroov 
^itnoti  avea  avuio  pane  alciroa  ta 
qilel)*attótìe.  Non  iftetie  in  Londra 
Afe  éae  kk\  laefi ,  e  vi  norlJ*  anae 
1)64.  Il  fuo  corpo  fa  poq:ato:a.&' 
Dionigi ,  e  i  fuoi  facceffort^baff:  po^ 
tato  leggère  fulla  fua  tomba:  quolb 
che  produce  la  mancama  di  regole 
t  dì  previdènza.  Trai  mali  ,  che  faar 
no  un'epoca  di  qaefto  difgrauato. ce- 
gn^  ;  è  da  aaaoveraifi  quello  «  che 
la  naiione  eomiiicfò  a  perder»  il 
ètìxtó  di  detèrmhiar  fola  le  impofizia- 
ni\  che  kcordara  al  Re  fecondo  ì 
Wf>^tA  ^tbbM.  Le  guertfe  deU*!»* 
^Hii?orrd  erstv  taK^  che  con  fi  pla- 
teau lentamente  calcolare  quefti  bka« 
gni  ^  e  nella  neceOìtà  di  rimed)  tfta»- 
tan#  VAflemblee  degU  Stati  divenae* 
TO  plA  rare.Qiitfti  Conctlj  ifraeAofi 
priyi  dei  lumi  politici  i  più  comiioi 
^bo  péntfavaoo^  che  dovevano  riui^ 
tiit'  i-  dtflferetiti  ordini ,  e  Ci»i(èrvarii 
in*  un  equilibrio  felice.  Queft'jgno^ 
lauaa  pi^ooda.  e   fatale  oocque  al 
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bene  deih  sUtione  ,  il  ^<a|  ìkm^  fqp-^ 
pero  oeppiu  prcMivedeM  gli  Sw^.|[f- 
oeraii^  U  Mao  Stàio  utoftr^  pia  ub. 
degU  altri ,  )>erdiè  alcpli^v^  non  il: 
proprio ,  ma  3  gen^ral<e  inieceffe  »  e 
pwrcbè  divenuto  Uber<^4ifrefi»>^  aven 
ttoa  gtufta  idea  *d«' doveri  del  pttadi* 
Bo«  In  tanti  «ali  era  qnafi  ineviia* 
bile  la  rovina  della  Monarchia ,  che 
£«ebbe  paiTtia^fio^ttiniMite  nel  domi- 
nio dogi*  Inglefi ,  ^  Aojgt  v/6niva  a  reg-^ 
gerla;  un  noinoiii  giudi^iq«f»n  faggio  j 
itn'iriparatcfre-.;;Qi^Ot  fa  Carlo  V, 
ietto^  iL^Wa,  i^er^bè  ialvò  Io  .(lato 
colia  prudoni^ài:  e  npn  ^on  la  ipada« 
Sothtui  alla  bravura)  che  appartene- 
va d  &oi  maggiori  4  la  Tupenorità 
dst  lumi^  e  conobbe,  che  bifogpava 
agire  più  col  f  japo  %.  chf  fioj  braccio. 
Già  mancava  egli  dei  .talami  milita- 
fi^e  la. fua  debole: .^al^le  la  tendeva, 
iftfapace  di.ibftet^re  Je  fatiche  della 
guerra  •  La  fna  prudente  lenteiu^, 
le  fue  mifure  ben  calcolata  tolfaro  ai 
£ioi  fifpe^bi  rivali  ia  p9<;q  tempo  tut« 
IO  quello  qhe  aveano  (^(uiqqii^o,  la 
veat'  anni  di  faùca>  Carlo  fé  fu  da^ 
giovanìe  dilBmutatore  ,  fui  Trono  '  l« 
pradeote  è  politico  fet^a^  finzione  i  e 
y  .D  3  co* 
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ciMbCnte-  Tetitìi  icflete  ofimztò*  Sra 
ifllra^gtio^a  kt^  faper.  a>Bofe»e  -^ 
ifefiriiìt,:e  in  flipcr  tàr  ofir,  it  duci. 
piÙ'difRcìleiiAc^fai  dau  loro  tialentiv 
De  pefrdera  <n^  di  iriftn  i  ^a(K  i  pie; 
iftMtTÌoft-i»e*Aioi  ▼kinì,  cbcidiar««tt^ 
f(  gr&Bdi  peTfimptcntffifàdsl  corag?< 

fltffivb,  voleva  Matliaro  ooilaprb^ 
Achia  «  éot<<€ftftigHa  :<Erah  tresd'  am** 
Ai,  che  *y  A<attc«^  iiYeàab  difimpaia* 
to  à  vincKvè;;  e  fkiatqtfero  atiai^o^ 
ria  delVàrniì  (btm^  coadotta^diBcr^ 
trandd  Guiftcltm^,  U  .  braccio  [dmt* 
del  Moiiar<a,'€tl0' cominciò  le  foe 
vittom  dal  punire  il  Re  diNavarra, 
che  avea  ai^to  di  tiiioovare  le  fae 
pretenfioaì  fepra  la  Bria  e  la  S<Siaafr 
pagna .  l?n  grave  male  ii  era  imrca- 
dotto  nelk  troppa ,  ed  era  ^  K&è 
-quando  nel  tetnpo  di  pace  rkbmaYa 
alle  proprie  care  5  sdegna  vi  la  ciili» 
' fa  delle  tèrre,  e  bene  fpeiTo  ^gJit- 
va  (fuelli  H  cìie  prima  avea  iii^foi. 
*I  Comandsirnit ;  ai  qHali  non  iiipiaKa- 
*va  lo  (IQ^èndio^  fé  lo  procofaiVafnfO 
col  metterfi  aHa  teda  di  auefte:b^«. 
de ,  chtf  avendo  fatto  fra  loi^d  Wci 
lega,-diVènfee  «qu^fta  ^^  Wt^bàèff^ 
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ptò  pcricolofa  di  ìjueUe  delf  inimico. 
Si  credè  periamo  C»f Io  ia  dovere  di 
occupatfe  lontano 'dall^  patria  quelli 
corpi  indifciplìnatt ,  ccmoiaiu ri  folto  il 
nóme   di  p-an  Compagine ,  e  fu  felice 
d'  aver  W\x\o  occaliowe  idi   mandarli 
in  Brettagna    pet  fortetierc  C«rto  di 
Blois ,  pòi  iti  Caftfglia  per  fiacconrere 
D.Ehrico  ,  che  contendeva  querta  co* 
tona  i\  (acf  {i4iu\\<i 'Pietro  ilCmdeU. 
Ginrcelitìd'  fece  filiv  fui  Trotta  il  fdtca 
baftardfì  ;  dal  qaVe  lo  aveva  allo.* 
lattato  riìte^ktioiità'  ddla  fua  .nafci* 
fa .    Ma   Enrico  '  m«no   prudente    di 
•  Carlo  V.liceniiò  troppo  prefto  legrj/i 
Compdffik  ,   che   indifferenti,   per   U 
caùfa  <:tie    (b?Uheva«o^:  gK  niolftro 
quslia' corona  che  gU    artàn  p^Ha 
fai  capo'.  Imperocché averidatl  Prui- 
cipe  dì  Galles   fpòfatb  ^'iaftcretTi  di 
Pietro  colla  v^itia'  lufmga  di  .foggio-^ 
^arc    la   Spagna ,   comprò   le    grandi 
tompaffììe\  colie  qaali  vlnfe  Enrico  , 
lece  prigìoiiiere  Guifcelitio  ,  che  era 
»imafto  ad  Enrico  medeùmo ,  e    col- 
locò Pietro  fui    Trono.  •  K^ueffti'  nefi 
godè    liinganrente     della    fna    0«ov* 
fortuna ,  perchè  i    popoli   in  ila  li  d^l 
fuo  origlio  e    dalla    fuà   iuumaniiia 
D    4  ri- 
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richiamarono  D*  Enrico  venuto  in 
Francia  ad  implorare  ii  foccorfo  del 
Re.  Ottenne  quello  che  avea  do- 
mandato; GuilceUno  (orti  di  prigione, 
vinfe  Pietro  alla  battaglia  di  Mon- 
tiet ,  e  rimife  fui  trono  Enrico .  L*  o- 
dio  il  più  vìvo  anima  i  due  fratelli 
determinati  di  batterti  al  primo  in- 
contro .  Enrico  previene  la  vendetta 
del  nemico ,  e  lo  uccide  con  una 
pugnalata  nel  feno .  Grato  alte  bene- 
ficenze  dei  Re  di  Francia  fece  /lega 
con  lui ,  e  quando  fi  riaccefe  la  guer- 
ra cogr  InglctV,  gli  dette  un*^ armata 
di  terra  e  ài  mare.  Carlo  avea  pre-* 
veduto  da  lontano  quanto  quèfta  a(« 
l^anza  gli  farebbe  (lata  utHe .  Per 
ifcemare  la  vergogna  del  trattato  iH 
Bretigny  s'appigliò  al  metto  ordina- 
rio di  citare  alla  Corte  de^  Pari  il 
Duca  di  Guienna ,  e  citando  il  figlio, 
dichiarò  la  guerra  al  padre .  Qaefti 
non  era  più  il  giovane  formidabile 
Eduardo  ,  attivo  ,  fiero  ,  ardente  ;  era 
un  ahto  Re  nella  roedelima  perfona: 
la  vecchiezza  de' Sovrani  è  fpcffo  una 
calamità  nazionale .  Eduardo  cogli 
anni  era  divenuto  vohutuofo  ,  molle, 
efiemmioato.    Si    mettono  in   piedi 

cin- 
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cinque  armaci  ;  Carlo  non  h  coman- 
da ,    ma   pxevedé)  e   ordina   tutta* 
Ha  del  denaro  ,   della  Dima  ^   deljb 
corrjfpondente  ftrètte    e' fegréte*  cdi 
vicini,  e     delle  fpiè     perfino    zielta 
Corte  di  Eduardo  ;  vuol  vincere  >  ma 
vuol  riTparmiare  ancora  il  fangaie  del 
ibldati^  ed  afSdà  a  Giiirceliob  cream 
Tao.  Conteftabile  il  comando  della  più 
numerofa  armata .  I  Franceft  ebbero 
nella  Guientia  la  vittoria  la  più  rft« 
pida  :  tutto  cede  alla  forza  delle  to- 
ro armi,  ma  il  General^  del  Principe 
di  'Galles  con  un  felice  (Irattagemma 
portò  il  terrore  fino  alla  Capitale  del 
regno.  Gì* Ingteii ,  trovandola   fortifi* 
cata>t  sfidano  ir  Ke    a    combattere. 
Niente  può  muovere  il  favio  Prind- 
pe  dalla  fua  calma  ;  al  Generale  In* 
glefe  oppone  Guifcelino ,  che  lo   in- 
calta,  lo  ferra,  e  T obbliga  alla  ff- 
tirata.  Seguita  le  fue  gloriofe  impre* 
le  ,e  caccia  da  molte  Provincie  gl'In- 
gleii ,  e  per  colmo  di   gloria,   Tenta 
verfar  molto  fangue  .  Eduardo  abban- 
donato dalla  fortuna  e  in  mare  e  in 
terra  ^^^nianda  utia  tregua  al  Tuo  ne* 
roico  ,  che  glie  V  accorda  ,  perchè  la 
felicità   non  f  aveva  ^  acciecaio ,    né 
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,avevA  dìAtmo  io  Ilii  P  idea  »  fedele 
^iv9luiioni ,.  che  ^  mutapo  là  taccia 
i4€gK,,V<P^"j^  Upa  poilpno  értb're  il 
«/t^to.^che  della  x^atjieqia  e  del  tetn- 

pp.  Il  cekbne  principe  di  C^^Hes  fiuì 
•a  4S-  awiij  una  yiu.  gloriola,^  che 
*t»iiAlc  virtù  :illuftj-af©uo .  EgH    po- 

fea  fomigUarii  ad  uno  Scipione»  ò  a 

-  qualcheduno  altro  de*  più  famofì  Eroi 

.  4t\V  antichità  »  pexc]:^è   ^ra  fe^p^ce» . 
«lodei^p,  grande  %  e  fenza  oftenlazio- 

-ne ,  e  -fenia  .debolezza .  La  fua  glòria 
ftt  cop^^tia  d*  un  vclp  air  affedfo  di 
Limagf^  -per  motivo    dellp  crudeltà 

•'|>raticaievt  ,come  (e  folTe  un  deftino, 
che  W  Principi  ben  rare  volte  la  vit- 
ti^ fia  perfetta.  Eduardo    Tuo  'padre 

•  jplotì  undiei  nieli  dopo  ^  ^d  eflendo 
fparifi  qwfti,  due  Ero^  deli  Inghilter* 
irai  ^lla  perde  «la  Tua,  forza  (^  la  Tua 

-  {>reponderanza  •  Spira  Ila  tregua,  e 
•vede  il  prudente  Carlo  che  è  arti- 
v^ip  il  tempo  di  far  la  ,  guerra .  Di 
tjiià  ^  di  là  attacca  gr  tnglelì,  e  coHa 
fi^eriorità  della  fua  condotta  li  cac* 
eia  da  cinque  .Provincie.  Non  feppe 
'bene  occultare  ^il  difegno  d]  rendefd 

'-  padrone  della  Brettagna ,  e  i  fieri 
Bset^ni   avvedutifi    del  pericolo ,  in 

cui 
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calura  la  loro  libortà, fecer  lega  cok- 
laro  4i  luì  •  Ciò  gli  fe^e  nafcere  la  ri* 
foiaùoiie  di  portar  tutte  le  Tue  forze 
ia   Srettagna  ,  quando  la  morte ,  co- 
lse  per  confervargli  la   Tua   gloria  6 
le  fae  v^iriùt  lo  prevenne  nell'anno 
1380.  inorici  contemporanei  raccoa- 
laao  ,  che  fin  dal   tempo ,  che  era 
Delfino^   era     iìato    avvelenato  dal 
Ae  di  Navarra  «  e  che  la   forza    del 
veleoo  gli  avea  fatto  cadere  la  bar- 
ba «  r «nghie ,  e  la  p.eUe»  e  che  po- 
tè falvar  la  vita  mediante    ufi*  inci* 
fione  fatta  al  braccio  prefcrittagli  ^ 
un   medico    Arabo ,  che  gli    mandò 
l'Imperatore  •  Checché  fia  di  ciò  ,  egli 
portò  m  un.  corpo  debole  un'anima 
attiva  e  forte,  e  k  fua  .morte   recò 
alla  Frai^cia  un   datino   irreparabile  • 
4Se  4i  -trovarono  ricchezze  inamenfe  , 
^he 'non  potevano  eiter*  réifetio  k 
non  di  fuifidj  onerolì.  Conobbe  que« 
fio  errore  fpirando,   e  ne   domandò 
perdono  ai  fuoi  popoli  •  Egli,,  eh*  era 
8i  penetrante  ,  non  Teppe  leggere  neir 
avvenire ,  gt^ando  dette  al  fuo  figlio 
minore  di  carattere  arduo   ed  arro- 
gante  un'  Ducato  di  cosi  grande  im« 
'.portanza  ^  com'  era  quello  della  fior- 
ft  S  go- 
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gogna  ,  e  che  gii  fece  fpofare  V  ett^ 
de  di  Fiandra.  La  pofterità  dei  ramo 
minóre  diyjenne  sì  potente,  che  fa 
più  d*  una  volta  fui  punto  d^  oppri- 
mere ii  ramo  maggiore  «  il  che  fece 
Tempre  più  conofcere  ,  che  i  Re  fu- 
bordinati  totalmente  al  ben  pubblica 
non  poflbno  dare  a  quefta  paflioue 
lutta  la  loro  eflentìone  «  quando  a(col* 
tano  i  moti  della  tenerezza  paterna* 
Si  rimprovera  ancora  a  Carlo  V.  d'a« 
yer  favorito  lo-  fcìfma .  Neil*  incerte!* 
Xà  qual  (offe  il  vero  Papa  fra  due 
eletti  y  egli  inclinava  a  quello ,  da 
cui  poteva  più  facilmente  fperare  le 
Decime  ed  altre  grazie.  Con  ciò 
provvedeva  maggiormente  all'  utilità 
de*  fuoi  popoli ,  che  gli  ftava  talmen*- 
te  a,  cuore  che  folea  dire,  non  pourt 
tfere  i  Kcfdid  fé  non  in  dò ,  Ae  avtor 
no  la  facoltà  di  fare  il  bene .  Più  per 
temperamento  che  per  virtù  fu  aiie- 
fiiflìmo  dai  piaceri,  ma  amò  la  coar 
verfazione ,  che  fuole  efferc  il  dtver* 
timento  dell*  anime  illuminate  e  fea* 
fibili.  Amò  ancora  la  lettura ,  le  feten- 
ze e  le  arti ,  e  perchè  non  fapeva 
che  la  lingua  Francefe  ,11  fece  tradur- 
ve  la  Bibbia  e  i  più  celebri  autori  dell* 
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«micbhà«  5i  p«iò  riguardare  come  il 
fondatore  della  biblioteca  Reale  •  Vea- 
ti  voluflii  fparlì  formavano  tutta  la 
biblioteca  dei  Re  Giovanni.  Carlo  ne 
lafciò  novecento  ,  che  non  fon  pochi  ^ 
fé  fi  confiderà  quanto  coftava  per 
averli.  Dopo  la  fcoperta  della  fiam<- 
pa  ti  numero  è  falito  vicino  a  nove- 
cento mila  •  Lafciò  due  £glj  Carlo  VI, 
e  Luigi  I. Duca  d'Orleans.  Una  mo<- 
da  bizzarra  s'introduflfe  nel  fuo  re- 
gno ,  la  quale  era^  che  le  donne  por- 
talTero  fui  loro  abiti  Y  ariqe  del  ma- 
rito a  dritta ,  e  la  propria  a  finiAra , 
Egli  fifsò  lo  fiato  maggiore  dei  Re 
di  Francia  a  13*  anni  e  un  giorno  • 
Non  era  ancora  giunto  a  queil' 
età  Carlo  VL  »  quando  mori  il  padre  • 
I  tre  fratelli  di  lui  «  appena  fu  fpira* 
to  ,  corfero  per  aflTicurarfi  della  per* 
fona  del  Re  minore  •  Il  Duca  d' An- 
jou  prende  i  mobili  e  le  pietre  prs* 
ziofe  e  tutto  il  denaro  contante ,  per-»  . 
che  avea  bifognod^un  fondo  Oraèr- 
dinario  per  andare  a  ftabilirfì  a  Na- 
poli ,  ove  lo,  chiamava  la  Regina  Gio- 
vanna. Quefti  era  un  furfante,  che 
andava  ad  unicfi  ^  una  donna  aflfaf- 
fiaa^e  a  partecipare  de' fuoi,  misfat- 
ti. 
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ti.  Non  contento  d'aver  ^m^  iria 
il  teforo  Reale ,  informato,  che-ael 
cartello  dì  Mele»  il  R«  Carte  avea 
depofitato  una  gran  fomma-di  dena* 
ro ,  conduffe  feco  il  1)ofa  per  i«ran- 
gdlare  chi  ricufava  di  tìvelargh  il  le- 
greto ,  e  con  qucfto  rociio  trovò  m 
un  muro  coperto  di  legname  tina  quan- 
tità di  verghe  d'oro  e  dT argento  , che 
fi  appropriò.  Con  quefi' efcmpio  non 
furono  più  moderati  gli  àltr!  lii  del 
Re,  e  tutti  dimenticarono   la  patria 
per  ìmpàdroniffi  con  furor0  d'  un'au- 
torità abufiva,  che  fece  nafcere  l'a- 
narchia. Allora  fi  vide  in  pieno  lu- 
itte  lamancania  politica  di  Carlo  V*, 
che  avea  creduto  di  tefauriz^are  per 
lo  flato  ,  non  fàpendo ,  che  la  rapi- 
da circolaiìone  delle  fpccie  è  il  vero 
teforo  d'un  Re  di  Fradicia  ,  che  nria 
deve  ricevere  fé  noti  per  reftittìre . 
Mancando   il    denaro   per    pagar   le 
truppe  e  per  mantenere  là  Cafa  -  del 
Re  »  bifognò  rimettere  in  piedi  le  an- 
ticlìe  impofiiioni ,  e  immaghiarne  dcl- 
Je  nuove .  ì  popoli  divennero  furiofi, 
e   quel  di  Parigi  Un  per    tre    volte 
bruciò  le  caTe  delle  Finanze ,  e  ucci- 
-"  fc   i  Finanzieri.  Quel  di  Roanosftw 
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zaroQè  mi  cittadrno  a  rkev^iie  .  H  tin- 
tolo e  gli  onofi  eli  He  ^  e  a  pfpmet* 
tèreV  ch'«  nelfoo  r^no   nan  p^neb- 
be  aMuna    nuova  .impoTukme  •  Più 
favìo  di  quelli,  che  T  aveaii  coron^- 
tc^,  dopo  di  aver  prooteffo  quello  che 
fiera  voluto, fi  «lafcofe^Ae  nooricom* 
pati    ctie  moko  tempo  dopo.  Illleal 
Cotifiglb    fece  marciar  delle   truppis 
verfo  la   capitale  camr<>   la^  r&elli^- 
he,e  il  gi0va»e  Re  «ra  alla  ufta  idi 
quelle .  Trema  mila  Parigini ,    perdpè 
feh/a   difcslplina  ,  furono  obbligati. ili 
cedere  ,  -e   ireceilto  de'  principali   ri- 
belli'furono  di  notte  tempo  aRbgati. 
Ije  altre  (Atta  del  r^iio  non  ebbero 
una  miglior  ibrte ,  e  chi  voleva   fal- 
Tat  la  ^ita  ,  dovea  aborfar  deli'  oro  . 
Quefto    m>n   arricchì  Te  non   gli  tii 
Hel  Rejl  quale  iperfat  la  guerra  agli 
Inglefi  fa   obblìga4k>  •  d*  ordinare    ool 
ferro  alta   macio   nuòve  impofiziocri. 
La  pHrtia  campagna  di  Carlo  fu  con- 
tro i  Fiamminghi .  £*  difficile  1*  indo* 
vinare  ,  p^rdiè   il  Configlio    facete 
adottare  a  un    giovane    Re  T  iniqua 
cairfà  del  Conte  di  Fiandra  òdbfo  al* 
la  fua  nazione  valorosa  e  &via  ,  che 
diceva  :  i^i  non  anacduamo^  ma  d  M* 
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findtam ,  e  non  faremo  mai  fsttk  fihi^ 
vi  perchè  quando  farm  tutti  acdfif  U 
no/Ire  offa  fi  rìuti^annQ  ptr.  co^nbanere . 
La  guerra  era  evid^iitewnie  ruioofat 
e  di  niua  profitto  ,  ma  si  Duca  di 
Borgogna  la  volle  «  perchè  era  fiato 
pagfLtp  dal  Conte  di  Fiaudra*  ^  me* 
morabile  quella  guerra  non  (b lo  per 
Isi^  disfatta  deiTi^mminghi  alla  bat« 
taglia  di  Rofebech  Cucceflfa  V  anno 
13 Sa. ,  ma  ancora  per  la  fatale  in- 
ireniion  della  .pQlvetq  «  che  fu  adppe*. 
rstta^  per  la  prima  volta  in  que^'  an- 
no all'afledio  di  Ódenai4e  •, 

L-  Iagbikejcr9^  Mf^  voUa^  si  altie* 
r^  era  degenerala  «perche. avea  pei;- 
dvito  i  fuoi  Eroi ,  Non  eu  più  Eduar^ 
do  che  la  governava.;  èva  Riccardo 
IL  Principe  indegno  del  Troqo  •  Ir- 
ritò un  popolo  terribile  nella  ribellio^ 
De ,  e  che  non  fi  matifuefà;  rinun- 
ziò vilmente  ai  Regno  ;  fu  affi^LiSnato  ; 
e  ii  chiamò  la  fua  morte  un  atto  di 
giuftizia.  In  quefla  occafione  credè 
il  Configlio  I^rancefe  di  potere  facil- 
mente umiliare  gì*  Inglefi  %  e  i  prepa- 
fativi  della  guerra  furono  cali,  che 
annunziavano  la  lor  vicina  rovina  • 
Dugcnto  ottantafetto  navi  compone- 
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vano  la  flotta;  che  aveva  inoltre 
una  città  di  legno  di  ).  mila  pafli  di 
diametro  colle  fue  torri  e  co'  fuoi 
baftioni ,  e  quefta  era  foltetiuta  e  tra« 
fportata  da  battelli  legati  infieme  •  Il 
fióre  della  nobiltà  Francefe  volle  a- 
ver  parte  in  queOa  gloriofa  Tpediiio- 
ne;  ma  la  lentezza  dell*  operazioni  « 
la  difcrepanza  dei  pareri  lolfe  T  unità 
della  forza  9  e  a  quello  incottveniea« 
le  eflendofì  unito  quello  de' venti 
contrar}.  furono  difperti  tanti  bei  pro« 

5 etti  immaginati    dall'  ambizione  > 
alla  vendetta. 

Carlo  dolente  di  que(f  a  difgrazia 
formò  un  nuovo  Confìglio  t  rinunziò 
alla  guerra  e  alle  conquide ,  e  cer- 
cò la  conlblazione  nei  piaceri  delle 
donne  e  ne'  divertimenti  di  ma(ca- 
re^  balli I  cacete^  tornei^  fe(ìinì,  e 
nelle  corfe  del  cavallo ,  nelle  quali 
era  eccellente*  Era  robufto  ed  agile 
al  maggior  fegno ,  e  la  fua  fifono* 
nia  e  tutto  il  fuo  efterno  prevenir 
va  in  fuò  fayore .  Ma  divenne  beu 
predo  oggetto  infelice  di  compadio* 
ne.  Irritato  perchè  il  Duca  di  Bret- 
tagna aveva  fatto  arreiUte  il  fuo 
Conteftabiis  Eliflbn  y  che  amava  te* 
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tieraraentf ,  e  con  cui  divideva  la  faa 
potenza  ,  r ifolvè  di  vendicarfene  •  In 
quella  rifoluiione  partito  da  Mans 
fl  di  s-  d*  Agofto' delP  Jttino  1592.  »« 
paffaudo  per  un  bofco,  ne  uR:l  un  or- 
ribile fpetiro,  che  fi  gettò  alla  brì- 
glia del  cavallo,  gridando  con  un  .tuo- 
no fpaventevole  :  fermati^  0  Re^  dovi 
vai?  /et  tradito  ,  e  fparì  •  Poco  éhpo 
uiì  paggio,  che  Vera  -  addormentato 
il  cavallo,  avendo  hftiato  cadet  U 
Iba  lancia  fopra  un  elma,ch«  ^n  ài* 
iìro  pa'ggio  tnnanti  ad  cffo  pociàv» , 
il  rumore,  che  fece  quefla  lanci?*, ti* 
IVegliò  nello  Tpirito  del  Re  T  imma- 
gine dello  fpettro  ;  crede  effer  quel- 
lo il  cotnpinvento  della  minaccia  a  lui 
fatta  i  fi  loiba  la  fua  immagiéazio- 
ne  ,  entra  in  furore  ♦  percuòte  ,  e  uc- 
cide tutto  dò  che  incontra .  Il  Duca 
d'Orleans  fai vò  la  vita  prendendo 
ìa  fuga ,  e  dopo  di  avere  uccifo  il 
Re  quattro  o  cinqu* uomini,  cade  rpof- 
tato  di  fbrze ,  fi  difarma  ,  e  fi-ricon- 
duce- a  Mans  legato  fu  d'xtn  carro. 
tJn  $\  fingofere  accidetrte  fóce  nafcete 
ogni  forra  di  congetture  :  chi  dicea- , 
che  lo  fpettro  avea  alterata  la  fan- 
.nfia  del  Ut  ,-  chi  attribuita  la  catifa 
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del.  msde  aU^ecceflivo  caldo  «  «  chi  a. 
uxva.bevai^a  jusiorofa  ch^  gli  era  ^l)aj|a. 
data  da  unu  figlia  del  Duca  di  MiU*: 
no  moglie,  del  Duca  d'  Orleans  ùk-r 
uìh  del  Re.  La  natura  della  fia^ 
latda,  Tamor  ilngi>Iare  dei  Re  pex 
la  cognata  da^iao  qualche  probabilif 
tà  a  iqu^lì'^ccuùi.  L*  ignoranza ^deUa^ 
)>i&0na-fitka  dava  luogo  alle  .cosnpo^ 
fileni  ie  più  firairaganti ,,  e  ipille  r^f 
cecie  j>k2arre  iì  cauìvavanq  la  coa^ 
fideaaa  dei  Or  alidi  «  «he  leranp  pogi^ 
jo  aoK  isieno  che  lo  f.>^e  il  redo,  àu 
legHt^-»  Ai  ptimi  acceffi.  di  furore  fue^ 
ceiTe  una  letargia ,  che  durò  due 
giorni  inveii  ^  Per<iè  la  meti^oria  fino 
a  oasi  riconoftei  URciigi^a  Aia  mo- 
g}ie|:t)«gaMaid*ie8br.Rf».4  ^-dove  tro- 
vava: ^riticr  il  V  Ai0  t>ofn« .  a  lai  p^effe 
it  ùxe  àr^l^ìy  If  caitceiUyja  pan  una 
lì^le  -di  /urofe.  rFinalmeAta  ritonK^ 
ki  fe^;  tna  un  nUovd  accidente  lo  ri- 
ciiÉiduffe:  ^ftUa  pìfUEAia.  .S'  jiiuma  uà 
jb<iU#fep.je :'90xzre  4\una  figlia  deHa 
RegrnavHb  il  Re  grolle  «oa  abri  ma- 
ièfaeracTi  ila  >  ielvftggto  .  .<Siaquìe  di 
^aefte  mafchere  erano  legate  infi^^ 
me;  la  fetta,  ch'i  era  il  Re,  andava 
arimi 'idiélta»  >11  Dan  4' Orleans  m* 
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tnoto   di  conoicere  quefte  mafcliefe 
tbbafsò  troppo  la  torcia,  chetene-^ 
TE  un   paggio;  il   che    dette  fuoco 
tgU  abiti  9  eh*  erao  di  Uno  o  di  (toppe 
attaccate  alia  tela  con  della  pece  •  la 
im  momento  fu  in  fiamme  U  fala ,  e 
la  Ducheffa  di  Bery ,  avendo  ricono- 
fciuto  il  Re  «  lo  avvoife  colla  lunga 
coda  della  fua  velie,  e  affogò  cosi 
la  fiamma^  e  gii  fai vò  la  vita.  Mo^ 
rirono  altre  tnafehere  ,  ed   altre   laa^ 
gilirono  con  orribili  fpafimi;  l.'oitor^ 
^i  quella  dligrazSa  fece   ricadere   it 
Rè  nella  fua  fronelia ,  ^e  éomidcia^ 
va  da  nn  abbattiinento  profondo,  e 
iaUva  per  gradi  fino  al  furore.  Il  r^ 
ilo  delia  vita  del  medefimo  non  fti 
die  una  rìcenda  di  buoni*  e  di  citt« 
ttvi  intef valli;   fituazione    peg|^élrb 
e  più  deplorabile   per    V  infermò  :*e 
pel  regno ,  <:he  una  'pazaia  comttuf à  • 
A  cagione  dei  lucidi    intervalli,  ehe 
egli  avea,  la  nazione  non  pensò  a 
Sporto  «  e  fi  ricorfe  agli  empirìisi  i  ài 
maghi  e  ai  pellegrinaggi  «furono*  de* 
capitati  due  Agoftiniani ,  che  per^mor 
di  denaro  aveano  pro«neffa  >  e  ianiH* 
mente  tentata  con  incilìoni  nella  te* 
fia  la  guarigione  delJle.  La  Ducfaefla 
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d'Ofleam  erìi  h  ibla  p«rf<uia  >  che 
poiea  fargli  prendere  qualche  cofa  • 
NeUa  demenzia  di  Carb  VL  i  Duchi 
drfiorgogoa  e  di  Bery  ripreforo  il  go» 
vcf no  «  Quatti  fieri  tutori  t.cfie  regnai 
vano  iti  oama  del  Monarca  ^  aveaao 
giaod^  intereflCe  di  confervarlo^.^  di 
£tf  or^dafe^cfae  faftbbe.iiata  pajireg». 
gara  ^a  (ka  «ala ttìa.  :Liugi.. Duca 
d*  Oilèaw  pretendeva^  ch/e  sii .  Jawapr 
Cenaffi»  U  B^ggeaià ,  ina  4^0  fu  eidu- 
fa  4^  Duca  di  Borgogna'  (;pt  pi^tefté 
dalla  ftta  tronco  giovaaile  jetà.,  Qua* 
Itt.aTaa  fatto  fapera  al  Re  in.fegrer 
10,9  che.  correva  rifchto  d*  e^cr  depo-: 
&a  »  fé  il  Aio  fratello  ave^va  una  voi* 
ta  il  poterà  in  mano.  Carlo  pianga* 
va  a  quefla  fola  ideale  da  ciò  oacque 
l'adia  inmiórtaJe'  tra^  le  due  Cafa 
d'Orleans  e  di  Borgogna,  ho  nogl} 
da' dna. potenti  avverfar)  fi  odiavano 
non  «ano  dei  mariti^ ed  erano  rivali 
m  bellezaa ,  in  ambiatone  ^  in  credi- 
ta.  Quella  del  Duca  d'Orleans  feca 
icrvtre  T amor, che  avea  parici  ilRe^ 
all' ambiaiott  del  marito  9  e  nel  tem«- 
pQ  «  che  il  Duca  di  Borgogna  era  an« 
dato  a  viagf^iare  ,  gli  fece  dichiarare, 
ch^  il  Catello  avrebbe  folo  la  Reg^r 
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genistJ'  Aqthc  !  a  Regima-*,  «li«<^ma(#. 
tri  teperàì^i^nie  -jr  Diica  fai^  4o^atq 
cofttrihih  rfon'^Jòc»  a  q^tfta'-ékhtar»! 
ilone.  Ognuno  s^afpcttav*  ^  tbdtr» 
To  ilo  e  il  nipote  coniertà^rr  XoìU  W^ 
usi  fa(*Rfeggetita  dette  §tftW.MinrUit 
fetohdo .,  e'  làftiOr  ereite-  'tife!'  Iu#-dii« 
iiii'  iì^ia  '  fj^  ar^en te^  jf>t*  *Jll« ,  ^4 
più  imì«Worf9 -dfef>ap*e  ^ff(*i  (^Ml 
flV  $tóttà^  ih  pf?hrfpi<>  titàì'ite^^^ó^ 
jÓTare  j  i)S  Jjercfevà  bceafidtìfe*  <ft^^tt^ 

Lo  ^ra  gli  per  la  dìffipatìóiie-tfei^d^ 
iiàrr  pitHbRci,  eh*  erano  in  gran  par- 
te iWpi^gàti  ddar  deHe  ftfte^'e'  dW 
regali:  affa  "Itegfina  .  te.Regifie-'*fifi^> 
àttef k  ritirate  ne!  recintò  del  Palaia 
tare  *  ^oh'e  figutavano*  in 'pabblicdi»/ 
La  paMra  rfel  Re  dette  t\\^  mégfie 
lina  ficcntiófa  libertà.  Paffara-  hi» tUa» 
vita  in  un  cerchio  di  direrrintentì» 
non  interrotti ,  e  ftordamdofi  di  tatti- 
1  doveri  dr  fpofk  e  Ai  madre  ,  abhaa« 
donava  il  Re  ed  i  figliuoli  alta  difore- 
iione  dì  vÌK  fervirori.-  In  queflo-  ftato- 
di"  coft  i  erahdì  erano  diVifi  tra  le 
due  fazioni  regnami^  fervendo  Ma 
ai  loro  privati  intérefli .  La  nazione 
avea   motiva  di   rìchisrmare  f  antko 
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MaggiofdoAO.  4«l  Palano  , rutile  4it- 
tMuta  dcK  quale  nel  Mtn5<>.  rf?Ha 
pftma  razza  facea  {comparire  l'inca*. 
padtà  .eri»J»QCÌlHt^  daiBe,»  man- 
Kmftvai  una  medefiiaa  fortna.  di  gor 
v«»o  nel  meazo  de^U  errori  della 
natursi  e  dei  capricfi  dal  cafo .  S'è  il 
G«y«i^(a«  Feudfle  6  fofle  trovato  at\ 
Aiq  {HiflM  vìgwft  fi  e  oan  faffft  ffato 
pati»  lunga  difgrs^JM.  della  patri^ 
rcompAflo.-,  o  fi.  iar«blj|e  .jnurainent© 
dJfltwd»  la  .Monarchi»  ,.  Q  A  ^la^^P* 
efficacemente  rimediato ,  confervandò- 
la^.ai  mali,  che  cagionava  uqa  ver» 
Anarchia .  I  tre  corpi ,  che  entravano 
nelte  compofizione  degH  Stati,  non  agi- 
vttto  con  forza  ,  perchè  la  Ntvbiltà  , 
da.%  il  -itì^o  ,i  il  piacere  ,  e  la  gue'- 
r*iyife«iKteravinfata,  ^on  wlea  rìco- 
no&ere  oè  la  nazione ,  né  il  Monar^ 
ca.  Voleva  beotì  opprimere  il  con* 
ladino  ^  e  difpieuare  il  cittadino  ,  e 
fi  iOstò  in  una  maniera  orgoghofa , 
prewndendo  tatti  gli  impieghi  >  »«"« 
le.  cariche  ,  tutte. le  dignità  ,  come  fé 
il  regno  noa.  foffe  fatto  che  per  lei 
foHt*  -•  _„ 

.    Nel  menti»  che  i  tre  corpi  dello 
Slato  «flfeiyafMO  un  pirofondo  ^''*°~ 

liO) 


.,Google 


9Ó     Giornale  de'Lett. 

zio  9  P  Univèrfità,  corp«  potente  qììì-' 
malo,  fi  credè  io  dovere  di  prendere 
interetfeper  la  gloria  dello  Siato^e rim- 
proverò al  Duca  d*^>rteaiìs  i  mali 
4<Ha  Aia  amminiftraiione  ;  ma  que* 
fio  corpo  non  airea  il  potere  proprio 
^  darci  alle  Aie  rapprefemazioni  una 
lafe  rirpeitabife  •  li  Duca  però  «ra 
generalmente  deteftato  dal  popolo  ^  e 
fu  vittima  della  fazion  contraria  • 
Avea  fentito  la  meffa  ,  e  fi  era  co^ 
municato  infieme  col  Duca  di  Bor^o* 

Sna ,  e  A  erano  giurata  una  riconci« 
azione  perfetta  ,  e  tma  buona  è  fra* 
terna  amicizia .  Tre  giorni  dopo  oett* 
tifcir  di  notcetempo  dalla  ìleginar  Or- 
leanefe  fu  aflraliio  ed  uccifo ,  4d  nintt 
dubitò  che  il  colpo  non  venifte  dal 
puca  di  Borgogna  V  <^^^  àppf^  d^ave* 
re  vifiiau  la  Aia  vittima  gft'  mòti- 
l^nda,  Amulando  dolore  >  ^Qfe&& 
Impudentemente  il  delitto  «  <Uceiiéo 
che  era  neceiTario  al  ben  dello  Stato. 
Niuno  pensv^  a  panimelo  ^  e  fa  anzi 
invitato  per  parte  del  Re  a  lipren» 
dere  le  redini  del  Governo»  Il  paca 
non  fu  compianto  da  alcuno  ^  perchè 
la  fua  avarizia,  il  fuo  orgogHo<,  le 
le  fue  violenze  lo  aveaiio  renduio  a 
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tutti  odiofo .  Lafciò  tre  figlj  legittimi 
e  un  baftardo .  I  legittimi  furono  Car- 
lo Duca  d'Orleans  padce  di  Luigi 
XIL,  Filippo  che  mori  fenta  difcea^ 
denia  ,  e  Giovanni  Conte  d*  Angou* 
lemme  nonno  del  Re  Francefco  I. 
It  Baftardo  fu  il  famofa  Giovanni 
Conte  di  Dunois  ,  da  cui  dffcende  la 
Cafa  di  Longueville  •  La  moglie  di  lui 
mori  di  vergogna  e  di  furore  per  non 
avere  potuto  Vendicare  la  morte  del 
marito .  Là  vendicò  bensì  il  Delfino 
con  aver  fitto  uccidere  il  Duca  di 
Boi  gogna  fotto  ii  velo  della  ricorici* 
]ia^ione•  La  divilìone  era  giunta  a 
fegno  ,  che  tutto  il  regno  apparte» 
neva  all'uno  o  all' altro  partito ,  e  fi 
chiamavano  gli  uni  gli  Orle aneli ,  gli 
altri  i  Borgognoni.  Non  vi  è  fona 
di  difordìue  ,  che  non  producefTero 
quefte  due  fazioni.  Il  Duca  però  di 
Borgogna  colie  fue  qualità  affabili  e 
popolari  s*  era  guadagnato  il  popolo  j 
e  s*  era  conciliato  anche  il  Clero ,  e 
col  cfler  generofo  a  tempo  aveà  po- 
tuto yiacere  molte  città  e  molti  no- 
bili, che  fi  erano  dichiarati  del  par-* 
tiro  contrario ,  GÌ*  Inglefi  fepperò  pro- 
fittare di  queft«  circoftanzej  e  fpira-» 
T.  LVlh  E  ta 


,y  Google 


99     Giornale  se'Lbtt. 

tala  tregtM,  ricupersroQO  UNteimtH 
dia.  U  loto  R«  £aric«  V.  eottato  in 
Fraocia  difl«  ;  Pia  •' iÌ4  rMufeoo  fiui 
tome  fer  le  mimo  i  oM  vi  i  fi^  Rt  éit 
Fraaàai  tutto  vi  i  ia  toiifitfione:  mcA 
a  mt  a  fiatarvi  fer  fiUvar*  imo  fiat»  « 
^e  pende  ver/o  la  fm  rovim.  Gì'  ia- 
trigbi  e  le  paffiwii  <^ÌU  Regtaa  £f- 
cero  sì ,  cha  egli  rpai^ffe  Catetioa  4i 
Francia  figlia  di  Carb  VI.  PtincipdT» 
d' una  rara  bclUaza  ,  e  eh«  fi  fegoafle 
un  trattato,  in  cui  fi  dichiarava,  che 
dopo  la   morte  del  foctro  il  rfigoo 
di  Francia  paflerebbe  ad  Enrico  «  « 
foci  «redi  ♦  «  che  intanto  egli  prefis- 
derebbe  al  Governo  in  qualità  di  Reg- 
geste .  Fu  dichiarato  altresì  dal  C^n- 
figlio  che  Carlo  Delfino  di  Fra«»cia 
iarebbe  per  («a»pr«  bandito  daj   t«^ 
gno,QÓiM  indegno  di  fuccodere  «Uà 
Covoaa .  Euiico  V,  avrebbe  i^taato 
in  Francia,  e  meriàava  di  M^*»*»^» 
'  perchè  avea  le  qualità  d'<an  grae  B* , 
e  le  vinft  d' un  g^antuomo .  W«.  Ja 
«jorte  cagionatagli  da  una  ftftola  p^ 
tarruppe   i  più  grandiofi  divani,  e 
mori   all'età  di  38.  anni   neU'^n»o 
1412.  Cariò  VI.  morì  due  ««fi  à»^> 
La  fua  vii»  eia  ft»»  H^oppo  fuoAft^. 
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alia  Ff^c^,  perehÀ  niitno.  0  aifflig* 
geir«  <},el}a  (a4  morte  .  Il  momenco 
4  quella  tet minò  qu^rant'  anni  d  ob« 
b|ob^.  Np©  ^omprye  alcun  Princi- 
pe dei  OtJRgue  «1  f^a  fiì^erale ,  e  bt-^ 
^9g1|^ ,  chi»  il  Ov|,^a  cii  Bedfort  fra* 
tello  del  Re  d' Inghilterra  ,  cl^e  aves^ 
|ià  pf«Co  U  titolo  4ì  B^eggente ,  ac« 
compa^naiTe  il  cadavere  alla  fepQltu- 
tf  t  MAOcando  il  4^Qarro  per  la  poni- 
pa  fiioip^re  ,  per  p^pc^f  arlo  ,  il  Par-f 
bmemo  4ov|  far  vendere  una  por« 
lime  4eltiH>bili  del  Palazzo*  Fu^pro- 
chimaiQ^  Ke  di  Francia  p  d*  Ing^hiltf r« 
n  il  %U9  i#  Èari<H>  y*.  eh*  era  an- 
cora m  cull^k*  ta  QingU^  dì  Carlo  VI,* 
Ifab^Ua  djl  Biixiera  v^i\  in  Londra 
txt^ki  a!\iui  dojlQi.  odiata  dai  Fr^nceii  » 
ai  qui^li  jiyi^  ca$ÌQi|%te  tacte  dìfgra- 
^>  9  éifprej^x^t^  dfiftli  Inglefi  t  che 
iVfta  tania  &VAriti  •  Tu  mandato  il 
6l0  vms>  «  5.  piotuiigl,  ove  fu  fé- 
polio  felina  ^alcuna  cerimonia  iSi  ^^ife 
dopo  ai  ^tto  fepolcro  U  igWtL  d*  un 
topo  <iOtn^  fimbplo  dell^  durezza  del 
(uó  c\\c^fi ,  e  I4  fnenzQgna  compcife 
uà*  ifcrigJQOe  g.er  quel  nmulacro  di 
Wai¥>  4  che  ipvk  fare  arroffir^  T  om- 
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lo  avuto  tra*  fuoi  Difcendenti .,  Si  vuo- 
le 9  che  per  divenirlo  foiTe  inventa- 
to il  giuoco  delle  carte ,  che  ha  pro- 
dotto il  foio  bene  di  riunire  in  focie* 
tà  diverfe  condizioni  eh*  erano  prima 
feparate  da  un  orgoglio  bizzarro  e 
male  intefo. 

In  quelli  tempi  difsgraziati  l'I- 
gnoranza ,  eh'  era  prima  univerfaJe  ^ 
cominciò  a  dT(Sparfì  alcun  poco.  I 
Papi,  eh' aveano  si  bene  fapuio  pro- 
fittar della  medefima  con  foitoporre 
a  loro  l'intero  mondo  Criftiano,  fu- 
rono in  pericolo  di  vedere  fcoflì  i  fon- 
damenti del  loro  immenfo  poiere  .  11 
Viclefo  concepì  il  primo  il  fuperbo  e 
temerario  progetto  di  queAo  attenta* 
to.  Egli  avea  un  aumerofo  partito 
in  Inghilterra  ,  dov'era  nato  ,  e  do- 
ve morì  tranquillo  dopo  dì  avere  pre- 
dicato un  mondo  di  opinioni  ardite  q 
nuove  9  che  furono  dopo  adottate  da 
Ciovànnì  Us  ,  il  quale  dette  loro  il  cre- 
dito della  fua  perfona  .  Imperocché 
era  rifpettato  non  folamente  pò'  fuoi 
cofiumi  »  e  per  la  fua  dottrina  ,  ma 
anche  per  la  dignità  che  avea  di  Ca« 
pp  dell' Univerfiià  di  Praga,  Furono 
egli  0  il  fuo  diletto  difcepolo  Gitola- 
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mo  di  Praga  citati  al  Concìlio  di  Ca« 
flanza.  come  nemici  del  Papato ,  né 
ticafarono  di  comparirvi ,  fperando 
di  trionfarvi,  come  aveano  triìnfato 
nella  jor  patria,  .col  dono  della  pa« 
rola.  Domandano  un  falvacondoito^ 
ci*  ottengono  dall'Imperatore .  Il  Con- 
cilio non  credette  di  elTer  teniuo  di 
offervarlo ,  e  fece  bruciar  vivo  Gio- 
Vàmì  nel  14x5.,  e  T  ann->  dopo  Gì- 
folamo ,  perchè  non  vollero  ritratta- 
re i  loro  errori .  Quello  ecceflRvo  ri- 
gire  accefe  maggiormente  gli  fpiriiì 
di  voglia  di  efdTiiaar  la  loro  dottri- 
nale dal  rògo  det^li  eftind  fi  folleva- 
rono  fiamme^  che  produlTero  grand' 
.ÌQ:enJj  .  Qiiefto  C')ncIlio  conobbe , 
che  U  Chicfa  avea  bifogno.  di  rifor- 
ma ;  limitò  la  potenza  de'  Papi ,  fre- 
nò la  licenza  del  Clero,  e  lo  invitò 
a  combattere  i  Novatori  con  una  co- 
gaÌ7Ì<me  più  f)ndata  delle  S.  Scritta^ 
re.  C')sl  Terefie  contribuirono  allo 
fchiarimento  del  domma  e  alla  pro- 
pagazione dei  lumi  nelle  fcicnze  facre.. 

iSarà  continuato') 
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ktto   netta  pubblica    aiuiiahià    icUt 
Accademia    dclte  Saenìc   it   JH  ìt» 
.  Jfyrile  1784. 

T  'Elogio  <!i  uno  de* primi  Wiltier- 
JL#  malici  dsl  hoitrp  fecolo  ,  di  quef* 
lo  che  ha  inoltre  meritato  uti  poitd 
dipinto  tra  i  ì^ìlorofi  e  i  Leiterad  9 
forma  una  parte  troppo  importante 
della  Storia  Letteraria  per  non  trU- 
fcurare  di  darne  adequato  raggua-^ 
glio  nel  noflro  Giornale  •  Il  Sig.  Mar- 
ch^fe  di  Condorcet  ha  fcritcò  queft* 
Elogio  in  una  maniera  giuYla  e  pre« 
cita,  ma  forfè  un  poco  tròppo  rapi* 
da  per  fare  acquidare  una  tal  quale 
idea  delle  Opere  di  queir  uòmo  fom- 
mo  a  quel  che  non  le  conòfcono  ; 
e  noi  non  abbiamo  perciò  chò  la  II- 
benà  di  ricopiare  da  lui  quello  che 
ci  fembrerà  più  inierertanté  pei  no- 
ftrì  Leggitori ,  lafciando  da  pa«-te  tut- 
to ciò  che  tra  noi  è  abbaftanza  noto. 

Gio* 
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Gioiramrì  €  Alembert  Segretario 
perpetuo  dell'  Accademia  Franeeft  «  e 
Socio  delle  pia  illuftrì  Accademie  d'£tt« 
ropa  nacque  in  Parigi  ^ai  17.  Novem- 
bre i7i;.IiDÌtatido  r  Autore  deir  Elo- 
gio noi  ci  guarderemo  dair  alzare  quel 
Velo,  che  ha  in  tempo  di  Tua  vitana- 
fcoflo  il  nome  de' Tuoi  genitori.  In- 
fatti qualunque  efli  fieno  flati  ,dic^e- 
gli  ,  che  importa  ?  I  veri  antenati  di . 
un  uomo  di  genio  fono  i  maedri  che 
Ip  hanno  preceduto  nel  corfo  degli 
ftudj  intraprefo ,  e  i  fuoi  veri  difcen^ 
dea  ri  fono  gli  allievi  degni  di  lui  • 

£rpo<to  nelle  Chiefa  di  S.  Giovanni- 
R)iond'>,d3  coi  prefe  il  nome  il 
Sig.  d'Alembert,  fa  prefeniato  ad  un 
CiflQmiiTario,  che  per  buona  fortuna 
non  aveva  il  cuore  indurito  dalle 
tfifte  abituali  funiioni  del  Aio  impie* 
g^.  Ei  temendo  che  qaefto  bambino 
debole  e  quali  moribondo  non  tro- 
vaffe  in  un  ofpiiio  pubblico  tutta 
V  attenzione  iieceiraria  per  la  Tua  con- 
Tervazione  ,  lo  affi  io  ad  un'artigiana, 
della  quale  conofceva  i  cortumi  e 
r umanità.  A  quefto  incontro  felide 
fi  deve  Tefirtenza  di  un  uomo,  che 
^ra  per  eilere  Fotiore  della  fua  pa'^ 
£  4  tria 
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.tria  e  del  Tuo  fecolo ,  il  quale  era 
dalla  natura  declinato  ad  arricchire 
di  molte  verità  nuove  il  lìllema  del- 
Je  cognizioni  umane  •  Informatone 
pochi  giorni  dopo  il  padre  del  Si- 
gnor d'  Alembert ,  procurò  di  fare 
per  r  educazione  e  la  fudi  lenza  del 
iìglio  quello  che  efigeva  la  natu- 
ra e  il  dovere  .  La  fua  famiglia 
riguardò  il  Signor  d'Alembert,  fia- 
che  rimafe  incognito  ,  come  uu  pa- 
rente, al  quale  doveva  la  fua  alfiileti- 
*za;  e  quando  divenne  celebre  ,  efla 
fi  fece  gloria  di  quei  vincoli  ,  che 
la  riconofcenia  aveva  (Iretti. 

11  Sig.  d'  Alembert  fece  i  fuoì 
ftudj  nel  Collegio  delle  quattro  Na- 
zioni ,  e  li  fece  in  una  maniera  lu- 
xninofa ,  indizio  alcune  voice  fallace 
della  riufciia  di  un  uòmo.  Le  difpu- 
te  teologiche ,  nate  ottant*  anni  prì- 
ma  agitavano  anche  in  quei  tempi 
la  Francia .  Non  vi  era  né  corpo ,  né 
collegio,  né  uomo,  per  così  dire, 
che  o  per  zelo  religiofo  o  per  poli- 
xica  o  at^he  per  ozio  non  abbracciai 
fé  uno  de' due  partiti.  I  foli  uomini 
diftinii  nella  Letteratura  e  nelle  Scien- 
\ze  davano  alla  nazione  Tefempio  di 
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una  indifferenza  falutare .  I  Maedri 
del.  Sig.  d*  Alembert  erano  di  quel 
partirò ,  che  li  chiamava  de'  Gianfe* 
niili.  Nel  fuo  primo  anno  di  Fllofò» 
fìa  ei  fece  uh  Co  mentano  fuIU 
Epiilola  di  S#  Paolo  ài  Romani,  e 
quindi  cominciò  come  Newton  aveva 
finito.  Dà  ciò  grandi  fperanze  con* 
cependo  i.  fuoi  Maeftri ,  si  luiiugaro* 
no  che  egli  avrebbe  refo  al  partito 
di  Poeto  7%eale  una  parte  delle  Tue 
glorie  atìiiche-,  e  che  farebbe  Aato 
un  degno  fucceiTore  di  Pafcal .  Pec 
render  la  fomiglianza  più  perfetta  t 
gli  fecero  intraprendere  un  corfo  di 
Mattematica ,  ma  predo  fi  accorfero 
che  egli  prendeva  per  queAe  (cienze 
una  paflione ,  la  quale  decife  in  mo« 
do  del  desino  della  fua  vita,  che 
vani  furono  tutti  gli  sforzi  ufati  in 
apprelTo  per  di/loglierlo  da  quelU 
ftud). 

Ufcito  dal  Collegio,  e  gettando 
un  colpo  d'occhio  fui  mondo,  vi  fi 
trovò  ifolato,  e  corfe  a  cercare  un 
afilo  predio  la  fua  balia.  Un  motivo 
potjsnte  per  determinarlo  a  quella 
iceha  era  Tidea  confoiaute,  che  la 
fua  fortuna ,  per  mediocre  che  fofle  , 
E   S    '         avreb- 
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avrebt)e  procurato  qualche  -toirtodo 
a  quefta    famiglia ,  che  foia   poteva 

..riguardare  come  ta  ruà^VifTe  ttiqae- 
(la  quaram^anni  incirca  coofen^ando 
Tempre  la   ihedefìma  fem'piicità  ;,  non 

.  lafciando  ravvifare  1*  accrefcimenio 
delle  Tue  rendite  che  dagli  accrefciuti 
beneficj,  e  non  vedendo  tA\U  ^réf- 
iblane  maniere  de' Tuoi  òfpìti  éhe  un 

/oggetto  di  oiTèrvaxioni  cutioib  o  fi- 

\.  lofofiche . 

In  quefla  càGi  fl'Sig.  lS*Ate»- 
lert  non  (\  occupava  che  n£Ìhi' Geo- 
metria comprando  quei  libri ,  fc1ie. po- 
tè va  ,  leggendo  gli  altf i' nelle  "Bit^re- 
teche.Speffo Te  gli  prefetttava  qtriV- 
che  nuova  vefluta ,  tht  fegmtava , 
gurtando  già  il  .piace!%  tiì  far  ddle 
•fcoperte  ;  ma  quefto  piaceìre  eYa  bre- 
ve ,  perchè  confultando  poi  i  Tuoi 
*  libri  vedeva  con  irti  Ictitimento  tin 
poco  penofo,  che  nelle  Tue  credute 
invenzioni  ahri  lo  aVeva  prevenuto. 
Allora  credette  che  la  natura  gli 
aveiTe  negato  il  dono  d' inventare ,  e 
fi  ralTegiìò  fenza  pena  a  quefto  de- 
llino,  fembrandogli  che  il  piacere  di 
fludiafe  anche  fenta  la  gloria  ba(laf« 

Te  alla  fua  felicità.  Ma  in  tnez^o  a 

quo* 
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qaefti  flad|  gontftli  vi  fa  chi  gli  fece 
ferrare ,  cht  uiu  ^eufiono  <U  mille 
due  ceiHo  lire  aan  «lo  poaeva  ia  illato 
£  riaaatiar«  ai  mezzi  di  accrefcere 
i  (boi  comodi  ;  che  le  cognizioni  mat- 
tematiche   ooa  ^ocuravano    quella 
feKce    faiBftenia ,   che    ottengono   i 
GiureconriAld  e  ì  Medici  fin  fui  prin« 
Aqpio  deUijR  ioro   carriera.  Moflb  da 
quefte  taskai  é  Sig  d'Alembert  & 
didie  primieramente  alla  legge  ;   ma 
predo  ti  disguftò    di  quefto  Audio  « 
come  doveva  naxtiralmente  faccede- 
te.    V  itioria    degli    uomini   grandi 
^flb  ci  avjrerte ,  che  quello ,  il  qua- 
4e  «ra  dalla    netura    desinato    all^ 
fcienze  attratte,  non  ha  potato  mai  tro* 
¥ar  diletto  nello  Audio  delle  opinio* 
dì  «  del  capriccio  de^li  uomini-  Scel- 
ie in  appreflb  la   Medicina  ;   ma  far 
cendogli  la  geometria  trafcurare  an- 
che i  nuovi  ftudjv  prefe    il   partito 
coraggiofo   di   fepararli  dall'oggetto 
della  Tua   paflione.  Confegnò  i  fuoi 
kbri  di  Mattematica  ad  un  amico, il 
quale   non   dovea  reftituirglieli   che 
dopo  il  fuo  Dottorato  in  Medicina  % 
cioè  quando  non    farebbero  più  Aati 
per  lui  fl»otixo  di  diilrazioi^e  •  «Q^  di 
^E  6  paf* 
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t 
p^flatempo  •  Per  foddisfare  però  alle 
file  idee  ,  che  Tempre  lo  perfeguiu* 
Tano  ,  non  poteva  di  quando  in  quaii« 
do  tratteneifi  dal  chiedere  al  fugami* 
co  un  hbro  ,  che  gli  era  tieceflario 
per  lìberarfi  da  quelU  pena  ed  in? 
quiciudìne  ,  che  poche  perlone  cono- 
.  fcono ,  la  quale  è  prodotta  dalla  me- 
inoria  confufa  di  una  verità,  di  cui 
lì  procura  invano  di  rammentarti  ie 
prove .  Così  a  poco  a  poco  ,  ricupe- 
rati tuiti  i  fuoi  libri ,  e  rimanendo  fir* 
talmente  convinto  ,  che  tutti  i  Tuoi 
sforii  non  bastavano  per  vincere,  la 
fua  inclinaiiune ,  vi  fi  abbandonò,  e 
fi  dedicò  per  fe^tipre  alle  Matcemai^ 
che  e    alla  povertà . 

N^ir  anno  1741.  fu  amfneffo 
neir Accademia  delle  Scienze.  Egli 
fi  era  refo  noto  a  quello  Corpo  illu* 
Are  per  una  mecnoria  ,  ove  )iTerv4« 
va  alcuni  errori  xommeffi  djl  P.  Rei- 
neau  nella  fua  Arudifi  dimoflrata ,  che 
allora  era  in  Francia  riguardata  come 
un  libro  cladìpo*  In  ieguito  aveva 
eraminato  il  naoto  di  un  corpo,  che 
da  un  fluido  pafl!a  in  un  altro  più 
denfo.  Se  la  direzione  di  queilo  CQr« 
pò  è  moko  obliqua  alla  faperficie  che 
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iìVìdt .  ì  due  ftuidi ,  è  noto  che  ti 
corpo  invece  d'immergerli  nel  fluida 
pia  denfo  fa  fulla  di  lui  fuperficie 
una  o  più  rifleflìoni.  Quello  fenome- 
no ,  che  ha  fatto  il  divertimento  de* 
fanciulli  moho  prima  dell*  origine  delU 
Meccanica ,  non  i  rtato  bene  fpicga' 
to  che     dal   Sig.   d'Alembert. 

Due  anni   dopo  il   iuo  ingreflfo 
neir  Accademia  ei  pubblicò  il  fuo  trac* 
tato   di     Dinamica,    Queft'  opera    è 
fiata  r  epoca  di  una  gran  rivoluzione 
nelle  Scienze  Fitìco-Mattematiche  per 
la  fcoperta  di  quel  celebre  principio , 
che   riduce  tutte   le  leggi   del  moto 
alla   confidet azione    dell'  equilibrio. 
Quefto    principio  coniìile  in  rifolvere 
l'azione    dslle   forze   motrici    in  due 
parti,    una    delle    quali   distrugga   il 
Rioto  che   il    corpo   avea  nel  primo 
iiìance  ,  l'altra  produca  il  moto  del 
corpo  nel  fecondo  iftante  .   Egli    ap«- 
plico  con  felice  fucceffo  il  nuovo  prin- 
cipio-alla  foluzione  di   molti  proble-/ 
mi 5  pei  quali   l'altro  principio  della 
rìroluzioàe  delle  forze  era  afTaito  ìq«> 
fnfficiente.  Quefti   problemi   in  grati 
parte  erano  invero    (lati  già  fciolti  ; 
ma  merita  fempre  la  noftr*  ammira* 

zio- 
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«1008  «Il  metodo  .f;«netìi1e,  che  fi 
afkpUca  a  tutu  qod  cafi ,  i  quali  pit« 
;i&a  cfigeviano  mecoi^  particolan  o 
tadif  etti . 

Ncll*aiHio  1744.  ti  Sig.  jd'Aleia- 
4>ert  applicò  il  Aio  principio  alla  teo- 
nU  deireHuilìiBcio  e  del  «moc^  de^fliii- 
di  «  e  Uttii  i  problenii  fino   m  i^tid 
«^empo  da^  Geamem  rHtilQti  cKvenne- 
fo  'quafi  corollari  ifi  qodto principio. 
^Ma  tlovene  aMota  ricorrene   alle   io- 
gegfiofe  ipot^fi  di   Daaieilo  Bemoifl- 
41,  le  q«MHÌi  pei^  ^  potevano  xiguat- 
flare  -come  faui  comprovati   dai  fé* 
nomeoi  più  generali  icW  Idraulica. 
Prélcindendo  da  qjojeite  ipmefi ,  41  prin- 
cipio del  Si^.  d' Alembert  lo  condii- 
leeva  ad  equazioni   affatto   ribelH    ai 
nietodi  cogniti;  e  Tiileflb   fuccede« 
«va  nella  leoria  del  metto  dei   corpi 
rapaci  di  motar  figura  •  Per  liiòlve- 
xe  adu«ique    quedi  problemi  in  una 
•«laniera  generale  9  conveiìiva  inven- 
tare un  nuoivo  calcolo,    dal*  quale 
«poteiTero   queir  equazioni     trattarfi. 
41  Sig.  d^Alenxbert«bbe  là  gloria  di 
quefta  Scoperta ,    facendo  ^tiella   Tua 
opera  dell'  origine  generale  de*  venti 
i  primi  paffi  fui  calcolo  dell'  equazio- 

ni 
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ai  a  dilFerenie  parziali .  VelV  anno 
fegnente  applicò  il  nuovo  calcolo  stl 
celebre  problema  delle  Corde  vibran* 
ti,  t  alla  teoria  delle  ofcillaxioni 
deir  aria  ,  e  della  propagazione  del 
fuono  • 

1.'  invcniìotìe  fli  qu<?fto  calco!©  , 
tSst  fiiufto  Ila  controllati  at  Sig.  d'A- 
ha&ftti ,  formerà  Tefopre  nelle  fcieit- 
zt  w{  ')Bpt>cu  memorabile.  Ad  e(Ta 
dclbbiamo  una  ^ran  parte  de'  progr^ffi 
che  h;amio  fatti  in  quello  ietìolo  1*  A- 
nalifi.iB  laTifica  Sfatte  ma  tica .  Si  ac- 
Ccttrero  dHora  i  Geometri  ,che  quelle 
fòluxioni ,  le  qnali  *fino  a  '(}uel  tempo 
avevano  tiguardace  come  generali , 
QOn  erano'che  particolari  e  ipotetiche. 

La,  iàluiione  ée\  problema  della 
prec^illoae  xìegli  equinotj  è  uà*  altra 
gloria  .9  dtie  ri  Sig.  d' Alembert  non 
divtre*c*5n  ricuno.^^tioto  che  l'affe 
della  Terra  non  coirrifponde  Tempre 
al  mtrdeftmo  luogo  del  Cielo  ,  ma  li 
dhrige  ruccefTivamente  verfo  tutti  t 
punti  di  un  cerchio  parallelo  al  pia* 
no  ideir  orbita  terreiìre ,  e  per  una 
confeguenza  di  quello  moto  gli  equi- 
nozi ed  i  rolttizj  corrifpondono  nel 
medefimo   periodo   a  tutte   le  paru 

del- 
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dello  Zodiaco.  Qa^gflo  fenomeno»  co- 
nofciuto  folto  il  nome  di  precedìone 
degli  equinozj ,  è  (iato  otTer varo  da* 
gli  amichi.  Ipparco  ne  fuppofe  il  pe- 
riodo   di   ^$200.  atini;  e   i  moderui 
per  mezzo  dì  otTervazionì   più  accu- 
^rate  lo  hanno  a^crefciuto  di  720  an^ 
ni  «  Oltre  queSo  moto   in  longitudi- 
ne ^raflTe  della  Terra  ne  ha  un  altro 
in  latitudine  molto  più  piccolo^  che 
non  è  che  una    (pecie  di  ondulazio- 
ne, il  periodo  del  quale  è  di  18  an- 
ni   folamepte  •    Queda   nutazione    è 
fiata  fcoperta  in  quedo  fecolo  da  Brad- 
lei,   e   prima    di  lui  si    confondeva 
con   i    moti   irregolari    propr)    delle 
ftelle    fiffe.  Newton  attribuendo  con 
cagione  la  preceflione  degli  equinoz) 
air  effetto   deli*  attrazione  del  Sole .  e 
della  Luna  fulla  Terra  ^  t^ntò  di  de* 
terminarne  la  quantità.  Ma  i  meto- 
di analitici  e  i  princìpj  meccanici  ne- 
ceflTarj  per  una  foluzione  direua  non 
cfTrendofi  al  fuo  genio,  fu  confetto 
ad  ammettere  alcune  ipotefi ,  le  quali 
k  ad  un  rèfultato  lo  conduflero  con- 
forme alla  oflervazione  ,  ciò  fì  deve 
ai  varj  errori  prodotti  dà  quelle  ipotefi 
in  fenfo  contrario ,  ì  quali   tra  loro 
K..  fi 
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fi  compenfarono  •  Ventitre  anni  dopo 
la  morte  di  Newton  il  folo  Sig.  d'A* 
lembert  giiiHfe  alia  foluzione  diretta 
di  quello  problema  ,  fpiegando  infie- 
roe  il  fenomeno  nuovamente  fcoper* 
to  della    nutazione  • 

II  faggio  fulla  reticenza  de'  flui- 
di ,  che  il  Sig.  d'Alembert  pubblicò 
nel  1752  ,  è  una  delle  Tue  opere  « 
che  contiene  un  maggior  numero  di 
cofe  originali  e  nuove.  Per  applicare 
il  fuo  principio  alle  quefìioni  le  piti 
difficili  in  quedo  genere  di  ricerche  t 
batto  la  fola  fuppofizione  ,  che  eia* 
fcuno  elemento  della  maiTa  fluida  can- 
giando figura  a  ciafcuno  iliante  con- 
fervi  il  medefimo  volume  •  L'equa- 
zioni, alle  quali  giunfe,  fono  di  quella 
fpecie ,  di  cui  la  nuova  analifi  del 
jQedeiuno  può  fola  dar  la  foluzione* 

Nello  fteflb  tempo  comparve- 
ro tra  le  Memorie  di  Berlino  le  fue 
ricerche  fui  calcolo  integrale  •  Quivi 
perfeziona  il  metodo  di  Giovanni 
Bernoulli  per  le  funzioni  razionali , 
.  e  mediante  le  foftituzioni  lo  applica 
a  molte  funzioni  irrazionali.  Quivi 
riduce  ad  una  forma  fempliciflSma  tutte 
le  quantità  immaginarie ,  di  qualua« 

que 
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qafe  fotmà  €lf«  fieftò.  Quivi  A  la 
teorìa  tle*  punti  di  regteffo  della  ft- 
condà  fp<$cie  ,  de'  quali  m^It'  illtiAri 
Ceometrt  e  tra  gK  altri  il  grand*  £ti« 
ler  avevaiio  tombattuto  reftlteiiLa. 
Quivi  finalmente  propone  un  meco* 
do  per  integrare  T  equazioni  lineari 
di  quàlanqnt  ordina*  Il  Sig.  Eoler 
aveva  già  pubblicato^  prima  di  lui 
un  metodo  ugAialmentè  generale  ;  ma 
Il  Geometra  Francefe  lo  ha  ptevé- 
noto  in  alcuni  altri  punti  • 

Quefle  e  poche  altre  fono  le 
fole  ricerche  del  Sig.  d*  Alembert , 
che  abbiano  per  oggetto  il  calcolo. 
Le  altre  fue  Opere  ed  anche  le  fae 
Memorie  (htin  tutte  relatìvig  a  pro- 
blemi di  Meccanica  ;  ma  egli  ha 
fpatfò  in  tutte  nuovi  metodi,  o  ri- 
Fleflìoni  importanti  tó  melodi  già 
conofciutifin  modo  che  fi  deve  a  lui 
uni  gran  parte  de*  prògrefli  che  ha 
fatti  il  calcolo  integrale  nel  nollro 
lèccio  • 

In  qUeTta  maniera  il  $ig.  d'  A* 
lembert  Ti  fece  coHòfcerè  all'età  di 
32.  anni  degno  fucceflbre  di  Nexr- 
ton  ,  rifolvendo  il  problema  della  pre- 
ceffioiie  degli  equtnòzj^e  confermane 
C  do 
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io  cèìi  qt^atà  Mutidtitt  la  teoria 
iéU  gravità  fifiiV^erfafe  ^  totfT^cratì- 
^dfi,  tctiié  NeWtoti,  ial!o  «ttdiò  delle 
leggi  Mftttemàtidhe  ééìh  iiaiura  , 
creMiòì,  cofiie  Icii^  uAa  feienza  nuotai 
ntemiihdo  ^tirè  tin  inioto  culcoto^ 
di  cui  |)er&  kiiatko  ha  vototi  ««n<» 
triflafgli  là  Ibepè¥tà  >  tt  AtvìdtYfi^  k 
gloriai 

Pitiche  il  Siig.  d*  Alémbfeft    non 
èdito  che   Geometra ,   ap^eti4    era 
cono^fciuto  nella  Tua  patria.  Oli    lU 
illaftte  avverti    finàlthente  là  Fran- 
cia ,  che  éflTa  aveva  bti  ttòmo  gi'aii'* 
de  di  più.  Poco  tèmpo  4of>d  egli  ot- 
tetine  otia  penfione  dal  Govem^^  di 
cui  fu  debitore  al    Sig.  Conte  d*Ar* 
g^nron  )  il  quale  amava   gli  uomiai 
di  fpirtto ,  e  non  ne  èra  ^loTo  $  due 
qualità  che  tion  comunemente  ft  tro* 
vano  in  un  Miniftro.  Appena  crebbe 
laiipataTiòne  d«l  Srg.  d'Alembert ,  che 
la  trao4ìnllità  di  lai  né  fu  alterata  • 
Égli  aveva  ftrettfc  liti  dalla  fu  a  gta- 
Ventù  \citi'  amitìtil  tenera  è  folida  col 
celebre  Sig.  BiSèWt.  Avendo   quttli 
Formato  il  ^an  f^tògetio  della  Encl- 
tldpéaik,  fceffe  per  fòcio    di  quella 
imprcfa   il  &ìgn<fr  «'  &lemWi  f  che 
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allora  pubblicò  il  Dìfcorfo  prelimina- 
re di  quel  Ditionario.  Quello  difcor- 
fo  è  troppa  conofciuto ,  perchè  qui 
,ci  trattenghiamo  a  parlarne  •  Appe* 
uà  il  Sig.  d' Alembert  fa  ritrovato 
degno  di  un  poflo  diftiiito  tra  i  Fi- 
lofofi  e  gli  Scrittori ,  ebbe  .e  meritò 
Tempre  in  feguito  di  «vere  i  nemici, 
cba  fuole  eccitare  il  felice  fucceffo 
nelle  Lettere  e  nella  Filofoga  • 

Poco  tempo  dopo  pubblicò  le 
Tue  Miscellanee  dìFilofofia  ,di  Siorìa, 
e  di  Letteratura,  che  accrebbero  il 
nUTiero  de' funi  det«'actori .  Le  Me- 
xnorie  di  Ctriiina  modrarono  che  egli 
conofceva  i  diritti  degli  uomini ,  e  che . 
aveva  il  coraggio  di  efporli  .  Il 
Saggio  fulla  focietà  de'  Letterati  coi 
Crandi  difpiacque  a  quei  Letterati 
che  trovavano  in  quella  focietà  uoa 
utilità  reale ,  o  l'alimento  di  una  va* 
na  gloria,  i  quali  rimafero  offefì  dai 
.  vedere  efpofta  agli  occhi  del  pubbli- 
co r  ignominia  de'  ferri ,  che  non  ofa- 
Vino  rompere  ,  o  ambivano  di  porta- 
re. A  quefte  opere  Filoforiche  ag- 
-  g-ungendo^  un  faggio  di  traduzione 
di  Tacito,  il  Sig*  d'Alembert  fi  e(po- 
fe  ai  colpi  di  una  claiTe  di  uomini , 

di 
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1  quali  non  avrebber  potuto  raggiuti- 
gerlo  ,  fé  {offe  rimafto  in   quella  re-  * 
gfone  ,  ove  aveva  un  poflo-  accauco  - 
a  Ne-^ton  • 

In  mezzo  a  quefte  occupazio»i 
letterarie  il  Sig.  d'Alembert  non  tra- 
fcurava  le  Maitcmatiche  .  Una  quan- , 
tità  di  articoli  inferiti  nella  Enciclo» 
pedia  molirano  fotco  un  afpetto  ap- 
parentemente elementare  il  genio 
della  inveoiione  e  il  colpo  d*  occhio 
del  Filofofo.  Tra  gli  altri  merita  di 
effer  nominato  l'articolo  fui  calcolo 
differenziale,  ove  ha  dato  la  vera 
nozione  meiafifica  di  quello  calcolo , 
e  ha  dimoftrato  che  gli  fi  doveva  at- 
tribuire il  medefimo  rigor  geometri- 
co ,  che  lì  riconofce  nell'  antico  me- 
todo deir  efaulHoni . 

'  Nel  medefimo  tempo  compofe 
le  file  ricerche  fopra  alcuni  punti  im- 
portanti del  fiftema  del  mondo.  Ivi 
perfezionò  la  fua  foluzione  del  pro- 
blema, de^  tre  corpi ,  la  quale  già  da 
qualche  anno  era  conofciuta  dall*  Ac- 
cademia •  Due  Geometri  divifero  con 
lai  la  gloria  di  quefta  fpluzione  ,  il 
Sig.Clairaut,e  il  Sig.  Euler.  Nacque 
fa  di  queiìo  pioblema  una  lunga  dl-^ 
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che  il  Stg.  d' Alemliert ,  il  <{a^Ie  apa 
divideva  coq  alcuno  9i  U  ^lorifi  di 
*  avase  fi:op«r(o  un  principio  Iboda^ 
mintale  delia  Meccanica  »  <e  di  av^r- 
Jq  ^Ppiic^tQ  al  lomp  de^  corpi  fioidt 
e  £oiti^  ui  qui^Ua  di  avere  inventai* 
to  UQ  ntiovo  cal(;ol0,  qqu  iaiicaiTe 
la  tf  aoqtnllijtà  del  Sig^ulei',  e  che  m^* 
tre  il  Qi^rito  di  avere  fciojta  i)  pro- 
ble^na  non  gli  era  coqi ramato  ,  poaeP 
fé  tanta  importanza  nella  ^fij^  più 
o  meno  grande  Ah^  gli  £  doveva  liei- 
la  foluzione  di  un  problema  ineiu> 
docile  degli  altri  rifoluti  da  lui  •  ìfifk 
è  quaiì  imponibile  alla  no(tra  debo- 
lezza il  fopportare  iranq^iilaDe^nt^ 
Tingiufiizia^e  il  Sig^  d'Alembert  ne 
provava  allora  gli  e^uì.  JìaccHè.  6 
era  pofto  tra  i  letterati  di  prim*  or- 
dine ,  il  pubblico  il  era  refi»  docile 
fulla  fua  riputazione  di  Qeometfa* 
Il  Pubblico^  chQ  lafci^  facilip^rùe  ai 
Mattematici,  de' quali  nofi  coQofre 
éhe  i  nomi ,  la  ^ra  di  Aabilti^e  i 
pofti  tra  di  loro,  e  diftribuirfi  |a 
gloria  .g  ior  espc^r^i  t^  ,ebbe  h 

me- 
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nwelfifima  indqlgcnu  ptr  up  Gqf  mf- 
ci:^  letterato  «  e  àlofofo .  Alcuni  pco^ 
gdMdo  di  faefta  dtfp^^fiùoop  (enc* 
vàie  ceotarouo  mQ4eSament«  di  farfi 
credere  fooi  egua»U  ;  e  fp^iTo  i  ibre- 
ftierU  <^he  non  avevamo  il  tuedefimo 
iDiereffe  di  depritnere  h  ripuuzio* 
ne  4ì  lui  f  rimaierQ  colpiti  dalU  co^- 
uadtùone  che  o&r»avano  tra  T opi- 
nione delle  focietà  di  Parigi  p  il  giii^ 
dttia  deir  Europa .  Il  Sig.  d'  Alem- 
bert vedendo  im  feguito  di  quella 
ingiuftizia  nella  maniera  ^  con  cui  la 
ftta  foluiione  del  problema  de'  uè 
corpi  ^ra  giudica^ca  da  alcuni ,  l  qu^ti 
né  avevano  fcioUo  il  problema  ,  né 
era«o  in  iftaJto  di  rifolverlo ,  p<n^^ 
dì  dover  |di(eaAete  caldamente  ^et 
difÌMi  •  i:He  in  altre  «ircoftanze  an- 
che  per  amor  proprio    ^yrftbbe    ah» 

baadonati*  .i  e*  - 

Nelle  medefiepie  ricer;che  il  Sig. 
d'AJcmbertefajaain»  la  queftione  del- 
la figva  deUa  Xerm  •  Newton  dep 
riguardarli  il  primo  che  abbia  fciol- 
to  quello  problema  nella  fiippofuio^ 
ne,<*1J  4a  Terra  fia  un  folìdo  omoh 
genao  di  rivoluzione  •  Il  Sig.  Clairaut 
06  dte4e  ia  (oliwoae  aeUa  ipotefi  d| 

una 
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UDa  denfuà  variabile ,  ma  coftante  in  ' 
ciafcuno  (Irato  concentrico ,  fappo* 
tiendo  in  confeguenzi  la  forza  di 
gravità  Tempre  perpendicolare  alla 
fuperficic  .  Il  Sig.  d' Alembert  final- 
mente trattò  il  problema  in  una  ma- 
niera più  rigorofa  e  più  generale  in 
qualunque  legge  di  denfuà,  fuppo- 
cendo  folamente  la  figura  poco  dif-. 
ferente  da  una  sfera. 

Nel  1759.  y  ^^S'  d*  Alembert 
pubblicò  i  fuoi  elementi  di  Filofofia, 
de'  quali  iralafciamo  di  parlare  ,  per- 
chè fono  nelle  mani  di  tutti .  Piut- 
tolìo  faremo  parte  ai  noftri  leggitori 
di  un  quadro  dei  principj  di  Filofofia 
del  Sig.  d'  Alembert ,  che  lo  Scritto- 
re di  quefìo  Elogio  ha  ricopiato  in  par** 
te  dàlie  opere  ,in  parte  dalla  conver« 
fazione  di  lui  . 

Dallo  Audio  contìnuo  delle  Mat- 
tematiche  il  Sig.  d'Alembert  aveva 
contratto  Y  abito  di  non  elTer  colpito 
che  dalle  veritil  fufcettibili  di  prova 
rigorofa.  Ei  voleva  che  le  Sciente 
filkhe  fi  litnitafiero  a  fatti  ed  a  (pie* 
gazioni  calcolate  ;  che  per  giudicare 
della  realità  di  un  fenomeno ,  fi  veri-' 
ficaflfe  il  fatto  in  fé  fiefib ,  invece  ,di 
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rigeHarJo  perchè;  appartmeiiDeflte>imr 
poifibiie;*  Era  accuCato  di  far,  poca 
conto  delle  fcienie,  filiche ,  ma  queil' 
accufa  era  ingiulìa«.  ei  dod  dirprezxa^ 
va.  che  quei  fiftepi ,  U  pioye,  dej 
qu^ali  fi  ridùcohp'a  far  vedere,  che  1^ 
loro  jmpo (labilità  a]rc\Ìuta  nop  jè  .rij 
gorofameate;  dimortrabile  ;  .quei .  bar-^ 
lui^m:  incerti  che  fi  annuoijano.pef 
vifte  grandi  ;  quelle  fpiegationl  ap^ 
pog^fiie  .a  ragionamenti  vaghi,  chf 
al  piCl  poirebbeco  ^voqdarre  a  leg* 
gere  pxobf^bilità  ;  ilnalmeme  quellt.ar 
bufo  de*térnifpl  fcjenxifi^  •  che  can^ 
giaipeffa.in.  una  fciepzfi  òi  parole 
^ue^lji ,  c^  non  dovrebbe  effere;;^^^ 
una,  (cienza  di  fatti  e  di  calcoli  #  Solo 
potrebbe  crederfif  che  egli  abbia,  fp^iy- 
to  troppo  ititianzi  il  fuo  rigore ,  per^ 
che /e  quefle  ipotefi ,  quetie  vide  e 
quelle  fpiegazioni  aon  fermano  una 
Vera  ff ieaz^ ,'  fervono  pe^ò  a  molti-;- 
pilerie  le .  4>ertenze  e  le ,  oflTervaiio- 
>^ì  9.  ci , gridano  n^lle  nodre  ricerche  ^ 
e  fembraho  eifer  T  aurora  del  giprnot 
che  deve  nafc^re  fui  fecoli  futuri*  ^ 
U,  Sig.  d'  Alembert  riduceva  a 
un  piccolo  numero  di  verità  jenerali. 
ir  poco  j  che  noi  poflìamo  fapere  di 
Tom.  LVli  F  cet- 
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cèiìo  !B  ftétilìffck ,  lÀ  tfiVrate  ♦helfe 
fcienae    Ìpofit?cb«.  Ei  fof'ie^  U«iuv^ 
tròppo  lo  <fpitho  limano  i   jfbrfe  nott 
fciitivà  abbaiUóli  S  ^bc  «^c  fcifetf^ 
ze,  le  qiitli  iianifò  "pet  oggetto  d' ih^ 
legnare  cdtìm  fi  ilcV%  a^;  Ì*iiattod 
]7uò;c>'mè  nella  tòmÌGlttk  della  titìsi^ 
CdnteiitàiS   di  'ffrotafclitàr  fio  .6  tue* 
ilo  jgrandij  clfe  tiittò  il  fào  ^iiHió  rfe- 
tìe  cóci^Sere  meno  hella  ricérca  dollè 
HreJ^iià  rigorofe  ,  che  nella  fceha  det- 
te pròpoliztom  {>rpbàbiii,    e   più  di 
ttitto  neir  ioil^àrare.  zé  appr^ziai'e  A 
loro  grado  di-probsibilità'.* 
*      '  LVcrpiniòiife  del  Sig;  'd;  Atembe'ft 
fiVil  difetto  il  tropt)q  Trattale' 9taai- 
^\  in   ciii  può  efertifàriì  lo  jTpWhb 
"tìfearfo-,  tli  i^der  ;Ì*  ignoranza  'ìpró^ 
fumqafà,  facèridpgli  Crédere  ìmpòffi^il- 
1e  ^  iapérri  inUello  clib  non  fii  »  final- 
petite  ài  àbbandoiiar^  at  duBbio  % 
IrTl^a  ln(fjsrtetaa   le  qiieftidni/^è  ^ii- 
lfei^éir»ò'ir{)eiie  della   ^mìnità,  le 
iqtiali  fe'nón  haimp  prHrtìp|  IGffi  ,'($(*• 
irebbe  ciafcunp  pretendere  fi   diritto 
di  deciderle  fecondo  Tintereffe  pti* 
fonale   o  il  proprio 'capriccio  • 

Ma  iricdnvètiiÌKnti  inaggiòri  fbi^-! 
fé  prpdnr^ebbe  *n!a  Tilofofia  pift  li- 
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bm  che  erigeflb  ift  virità  aflMute 
le  fue  ojnviofli  té  i  fuoi  pregm^izj. 
Oltre  di  che  coloro  che  vogliono- efler 
trreduti»  itoti  haoho  motiVo  ds  lam«n^ 
Urlìi  fé  tioa  fi  aAiiriettoQo  facil mena- 
te le  loro  prOfve  ;  uè  a  quei ,  che  fo* 
ik)  bei  ficuri  di  aver  trovata  ta  vò» 
TJtà,déve  mcrefoere  «che  fé  ne  ri*- 
%)iieda  ia  prova  •  Il  torto  del  Signor 
tf  Alembert  fi-fkhice  a  «on  aver  vo» 
luto  alcune  volte  efaminare  quelle 
prove, iche  fi 'dav9nd  :per  efatte;  e 
"ijtteifo^Qnia 'è  molto  leggiero ,  Te -fi 
riftòta  quante  volte  è  fiato  tnganiiia* 
IO  daialfe  promeiTe. 

1  Filofofi,tbe  nefie  t:^iotoni  fpe* 
Itulalite'  fi'  Irtimaob  ad  uó  dubbio 
quii  aCohitò ,  «hanno  per  ona  coh« 
ftguittica  neceflTarià  ophìoài  prànche 
»<^dlif atidintè  ;  Il  Sig.  d  r  Alembert 
tikieWy,  clbe  l' nomo' fiiggio  non:  tea 
obbligato  «  *fafefiflcafe  la  fna  quiete 
dMa  franta  iiieerta  di  efler  ^utile; 
cb%  egli  -debba  I«  verhi  agKnomini, 
fl^  Còli  i  tfguardi  'necdflarj  per  non 
itiddrre  quei  che  ne  fono  ofeTi  a  fol« 
ievarfi  e  a  rioifirfì  contro  di  eflTa  ; 
At  %èflb  inrecie  di  attaccar  4i  f^on* 
Ti  H. 
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1^4     GlORNAIOS   p/tÈTT« 

te  i  pregiitdrtj  torni  meglio  pofr<t 
accanto  ad  effi  quelte  verità,  dalle 
quali  la  loro  falfità  faciimente  ii  de^ 
diice  ;  che  invece  di  lanciare  all'^r^ 
tore  colpi  diretti ,  baili  avvezzate  gli 
uomini  a  ragbnar  giadaimnte ,  af^ 
finché  dopo  di  averne  contratto  Tt- 
bito  abbiano  da  lor  medefiiDÌ  ìì  jntr 
cere  e  la  gloria  di  romper  quelle 
catene,  che  tenevano  avvinto  il  Ipro 
fpirito. 

£i  riguardava,  r  amor  della  oc* 
cupazione ,  il  piacer  della  quiete  e 
della  vita  privata  come  t  più  ficuri 
oracoli,  che  fi  poffano  oppone  ai  yi- 
zj;  temendo  cbe 'quegli,  che  afpira  a 
virtù  più  lufarinoie,  non  ingannafie  fé 
fieflfoyo  non  tentafle  dVingannar  gli 
altri  ^  e  che  f  amore  troppo  inquieto 
'  del  beli  pobUieo  non  ibfle  ibveote 
che  vna  txnaicherata  ambtzÌQ(|ie  ^  Era 
xod^lgeme  per .filofofiaV  come' per  ea* 
f attere,  perfuafo  che  conviene  efi- 
ger  poco  dagli  tiomini  per  otteaere 
queNo:che:fi  efige,  prefcrlvei  loro 
quel  folo  che  col  pròprio  cfempio  fi 
è  moflrato  non  eflTer  fuperiore.  alle 
forze  umane  9  e  non  porre.  la.  ftia|a 
pubblica  e  :ia  ibddisfazione  interna  a 

trop- 
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troppo  alto  pretso  \  per  tiaore  die 
la  maggior  parte  degli  uomini  noa 
vogKano  piuttollo  *  riounuarvi  che 
pretèndenri  . 

Nei  diverii    lavori   delio   fpirlto^ 
ei  profcriveva  feverasieate  tuito  ciò 
che  ooQ  tende  alla  fcoperta  di  veri- 
tà poficive ,  tatto  dò  che  non    è  di 
una  utilità  immediata  •   Quefta  feve^ 
riti  ci  fembrerà    uà  poco   ecceSiva  «  ' 
fé  fi  rifletta, che  non  vi  è  ftudio  air 
cuno ,  ove  per  lo  meno  non  lì  abbi»' 
il  vantaggio  d' impiegare  il  tempo  in 
una  maoiera  ;  che  non   è    pericplof^  ' 
per  fe^  né  dannofa  agli  altri  «  Le  ve* 
rità  ifolate   potranno  qualche   volte 
effere  iiYdiiforetìti  ;  ma  non    vi  è  al« 
ciin  lì  tema  ^  alcun  ordine   di  verità  ^ 
dal  qjale  una   mano   ìndullriofa  noa 
pò.fa  un^  giorno  dedurre  una   utilità 
reale . 

Il  Sig.  d*  Alembert  credeva  ,  che 
la  letteratura:  non  aveiTe  regole^ge» 
nerati  fondate  fuUa  ragione*  Scriver 
femplicemenie  e  fop^atuito  con  chia* 
rezza ,  non  ulàre  che  le  parole ,  le 
quali  hanno  un  fenfo  precifo  o  al- 
meno determinato  dall' ufo,  che  fé  ne 
i^  t  evitare  ciò  che  una  le  orecchie^ 
F  }  •  che 
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Ée  erano  le .  folci  regole  ^    che   egli 
f  re^cri^e^ift .    &'  art»  di   dutivt^c  «  di- 
ceva egli  «  non  .è  che  f  ar%%  ài  jm^ 
Ara  9  e  qae4b  de)i*elo<)Miiz2|  »on  è 
èhe  il   dono   di  riuoira    iumi   loyc^ 
efatta  ^  un^aaima  app^tSot^Lj^ia^  Qu^ 
io   alta  poe4(t,  die  ha  tfi§  oggatt» 
plincipale  db  piacv^^ìl  Stg«  d!  AU;^ 
kart  aggiuogena  a»  quelle   regole   U 
aeceiTuà  di  adattarft.  ajia  (labilità  legi 
gi  di»  coairoaaìaita ..  Quella  QpioiQai 
furono  coailMuitte  da, molli  letica- 
ti )  t  ^oali  probabilmeote  ciedevano 
éi  aver  a  perdaces  troppa.,  fit:  il  l(vuk 
lR«riTQ  il  koiltava  a  <|wU9  dklU  k* 
io  idee  •  1  poeti  fpecialmente  ebbero 
a    adegno  di  effer   gio(Ucatl  da  ne 
Geometra.  Penfavano  che  la  fterilttà 
delle  ntattetnaticbe  dovette  fpegnera 
l'immaginazione^ma  fenlajdubbio  igno* 
ravano,  che  Archiasede  ed   Euler  ne 
hanno  pofta  tanla  nelle  loro  opere, 
quanta  Omero  o  Y  Ariofta  Oe  hanno 
moflrata  nelle   loro  poefie.  Contm* 
foctò  il  Sigw  d*  Atem^barc  aveva  fatto 
anche  de'  verfi;  et  riufciva  fpectal* 
memé  in  quei  che  pofti  fatto  no  ri- 
tratto d^^Vóno  000  po«fae*  linee*  di&- 
•      -^  i  gaa* 
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gMte  il  caH»««H  i  \t\t^W  ,  W  tic? 
tà  f  ik  vita  di  n^  uomo  celebre  •    . 

be«t  p%r  i9%q^a9fe  tatte  U  Aie  Qpi« 
m<MM  ^«^sari^  e  fitofofiche*  Miiquetl[9^ 
chi  9veva  Ja(cUu>  uav^dere^  aveo-? 
dogli  QiXÙ:k3kVh^o  >|^m»  t.c»  ?S^, 
pdQ(9^a^  alle  ciaicuii  j^ueraiQt  t^f  ^^Pf 
cìKafe  V  toiec^^  della  verità  e  fiuellò 
delU  fua  quiete)  ds^poneile  10  unaiper^ 
eie  di  tdlamMto  ^uerarior  le  tw  ppir 
ni^Ltiifaita  i^t^i:^, '^^^^  liberf  4f 
ogtórf^ftftów^-  N[aaxoayleB  SJ^edf- 
s«<Ql)o  ^gU  v<>Ì0<^9  eoo  ^ip.  ^tenderò , 
«ei%e  dofuriiiQ'  ardite  i^à  .ei^^nclai^ 
^sì  cl|Ì3Ci|(A^0t^  in  un  gr^n  nume- 
io  di  Ìiìkì:  qi^  vi  Topo  in  lettera?? 
tura ,  in  .  filoiofia  ^>m  2i|)<uale  moU^ 
opinioni  v^riilìdie ,  le:  quali  nof^  fi  ìx^ 
il  careggio  di .  eot^^iTate ,  non  perr 
^è  e^fpoog^Qp  ai.  qufilchf .  ,RWÌ9^1? 
reale  q^ieUp  cher  l|i  fqfttne^e ,  a>a  pecr  * 
^bè  anacpaAs  Topinioiie  A<=^manj^.d^lU 
focietà  9  d^la  qu^Ie  c^PTien  toilfjra- 
le  9)1  errori  geneCItli  9  ì<^  npfi  fi  vuqI 
rinunzia^  ai  e^^iMdi  ed  ai  piaceiji 
ehe  e0a  prpc\iri|  «  Qti^fta  condirpcn^ 
depaa^ql^li  94ce^ai'i# ,  petfpe.li|a  wi» 
ft4U.  di  picfl^lì  ;pi«giud«iì  Itet  I»  naf* 
•  1  \.  .  F  4  gioì 
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gìor  parte  *  pàté  Rnpèrtatiti,  fé  ftiflfer  ^ 
foli,'  ì  quali  perà  tiàfiiti    fbrrtiaiid.  ìl. 
pifi  grande  oihiìcalò  al  pròèreflS  della 
vètftà^'J  Ci   tì'^vé  'fomm'amente  "i-in- 
tfcfcefe ,ché  H  Sig/'cT' A!ètnb»ft'  non 
a!)Ma  'ifTegriitò  'qbeftd  'pr<igèno]i  feiac* 
ciiè'  findiF  ùotmni   iavVefiberè'' potuto 
Jare  im*bpera'TOigWò*fé-c'  ^fft'èftéfe,. 
;'  Saggia  fetiza  effér  t1iTSid<*  <.  tiivén^^ 
3o'la  priidenza    air  amor  della  iJ^érU 
tàirSìg/d^^A^èrtbert-  poteva  Tpera- 
fé  di  goder  dd^a  •  ftia  qxneie  i-  ^L-  Eilrf 
cìclopfedia  gitìiifó ^  à^  tiiri>iirlà  ;  «ti  ?«*- 
fc  articolo  di  quéftó  Dizibrtario'fPa*- 
tìci>lo  'Glnev¥à\  gfi  fuftitò  contro  "dU^ 
dìfpate ,  viviflfime  C    Avetido    egli    iti 
quedo    ariìcolo    faiftoT  elogio    delia. 
cofHtuitone  di  XJinevra  ,'  della  dol-* 
fcéYzà  delle^  fué  Ifeggi;  della  equità  de* 
Tobi  Magiftràti  ,"di   q'iiello  jTpiriro    fi* 
lofofibo,  che  fi  era  fpaf  fo  'Sifnche  nel 

È'òpoto,  moftrava  (blo  <f(jalché  dub»*  ' 
io  falla' 0H<kl<iffia'  de*  i^trf'^aftari^ 
'c'H  rinfcrefcitiietfto'dhela 'preferitio- 
Tie  prdnutiiiaia  da  Calvino  contro  g1l 
^fpettacoli  fvfle  tempre  fifpettata.  tt 
"Sig.  Ro4flrfeau  combattè  l'rtpfniode 
yèl  Siq:."d' Alembert  fu  i  Tewtr,  è 
tt  di  lui  fcrhco  ebbe  iin^  iacoiimi  prò* 
^    J  f   -  digia» 
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dfgtofa  .  11  Sìg.  d*  Alembert  vi  rifporQ  ^ 
cu  la  Aia  rifpofta  ebbe  minore  in-^ 
coatro*  Quefla  in  ogni  disputa  è  la 
iforte  di  quelle  opere  ^  nelle  quali 
l'Aurore  evitando  i  due  eitrecni  »  fi 
mantiene  in  quel  giu/ìo  mezzo,  ove 
fede  la  verità  •  I  nemici  del  Sig. 
d'  Aler«bei:t  fperacono  per  un  momen- 
IO,  che  la  fua  difputa  con  i  pallori 
Ginevrini  avrebbe  (parfo  qualche  dub< 
bio  fulla  purità  della  fua  condotta  ^ 
ma  prefto  li  accorfero,  che  la  toro  fpe* 
rania  non  avea  fondamento ,  e  tutto 
fu  dimenticato. 

Mentre  gli  Editori  della  Enciclo- 
pedia fi  ftudiavano  di  render  que<lo 
libro  pili  |)erfetto,  togliendone  i  di*- 
fetti  che  erano  Ccofù  ne*  primi  volu« 
mi,  queda  medefima  opera  foffrira 
una  fpecie  di  perfecuzione  •  I  due 
partiti ,  che  da  lungo  tempo  aveva* 
no  divifa  la  Chiefa  di  Francia  ,  era« 
no  giunti  a  quel  termine,  in  cui  la 
caduta  di  uno  divenuta  inevitabile 
era  per  trarre  feco  anche  V  altro . 
L'Enciclopedia  oiTervava  intorno  ad 
efTì  una  neutralità  aifolula,  ed  atn« 
bedue  fi  riunirono  contro  di  lei .  AI- 
F  4  tuni 
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tjani  libelli  cfi  (crittòrì,  i«capac!  ^\k^ 
tenderla  b  di  proftiiaMe  pétCùtif^iù 
ad  uomini  potenti /che  i^\ì&\ty  librd 
poteva  eirerj)ericolofa  ptt  h  Ma2tòAe 
o  almeno  per  lofo  mederMiiv  Si  fece 
della  parola  di  Enciclopedica  è  di  I^ 
2q/c)/b  il  nome  di  àna  fetta,  afta  qua- 
le li  attribuì  il  progetto  di  dìftrugge* 
re  la  Morale ,  e  di  fcuoteré  i  fdudà** 
ihemidelU  (ilacò  pubblica.  Tutti  quettt« 
WìQ  éraUa  teguarì  con  q^iefU  nomi, 
dovevano  effer  neceffarianmèrtte  cat- 
tivi cittadini,  perchè  la  Fraisi*  Itti 
in  quel  tetnpo  nemica  di  un  Ae  1^ 
loP>fo  giiifto  appreitatofre  drf  meri- 
to ,  il  quale  aveva  date  pabblrc!l% 
teftimonìanze  dì  Iti  cà a  sta  alcuni /Sè^ 
gli  Autori  defìa  Enciclopedia  • 

Quef!a  guétra  letterafia  ttirlh^ 
▼à  la  quiete  del  §ig.  d' J^lé(bbèrì(  » 
ed  univa  ai  nfttt^ici  dif^retìabili ,  che 
il  Tuo  genio  gli  avévà  ptfbjtltti,  attK 
ÉJCmicì  ,  de*  quali  udii  fi  p^érv*  ,^t 
lo  menò  diTpréizar  la  jjórdlriza.  l^ite 
diPruflia  gllòfrerfe  dopo  la  pace  ^1 
1776  un  afili»  nella  fuà  Corre.,  jtp*à« 
jfto  di  Prefìdente  della  Aia  AccSdéiAià . 
«ila  foituna  fuperiore  ai  (a(A  éét^^ 
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r^j  iibalttMi»  U  %\mì^  e  b  libertà» 
lì  Sig.  d^  Aleipbert  ricMS^  quefte  olV 
fecte  9  «t  t}u^  AioMUcca  ,  che  pcitM 
4«lia  guerra  gli  ft.Tf  ve  propoftala  fo" 
frarriven^a  ^  4^1  S^.  di  Manp^tuis,  . 
000  il  offófe  di   queilo  nuovo  rifiuM* 
0ì«  sa  .voile  €l«s  )t  (pfto  <ti    Pre^* 
éeotc   delU   (uà  •  Accademia  reftafle 
Tacaace  «fipchè  (mieva^eCere  oeciipa^ 
IO  dar  qfittir  iioalo  ,cfae  ne  aveva  gitt^ 
dicato  degno  «  Poeo  tempo  priis^  il 
Sig.  d'  Aleaibèn  aveva  murata. une 
o&rta  anche  pia  Hmaoùi  »  Li*  l^^9^ 
ràtrke  d«Ua.  ftviifia    propofe  di  af^r 
dirgfi    inleritmèDte.  r  édueaiiòile  .44 
FigUo.  l  tiieU  9,  le  ncempeofe^  tuir 
ti  i  vatitaggi  9  ehe  avreÙer   pei<H!i(^ 
Ciiurre   mi:   aom«  volgane  fari>ao 
cor.   tutta  la   prodigalità  ofTecti*  l4t 
ghiria  di^ttfevftTt  l'Erede  di  un  gran** 
de  Impero  ervrebbe'  potuto  «aMNigHi* 
te  un  uoitte  di  uno  ^picko  fuperiere'v 
.U  rperaaza  di  tontrìbuire  aUa  feliet* 
-là  dì  cento  popoli  poteva  4merefik« 
M  un   (Uofiifo.  n  Sig.  d'Àleeibett 
credette    di  inni  dovdre  il  fiicrifiùo 
dtllai  fu. quiete  ad  Ma  tiaatoite  Ore* 
laefa»  e  fiouft  qaéff:on«Mre,,C0mel9 
F  6        avreb* 
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avrebbe  accettata ,  fènzà  <»rg4^f^ ,« 
fenza  oUfen^àtione  Qaefte  '  ofT^te 
però  gli  fai'ono  QtiH,  perchè  fecaro 
meglio  coiìofcere'^alU  Narione  Fraa- 
eefe  il  valore  di  ciò  che  ella  potfe* 
deva.  .    v"  **' 

Nel  176$.  il  fig.  d' Alc^nbert 
pubblicò  Uà  tVià  òpera  fulU  dittrutio- 
M^dé*  Gesuiti  ^  e  •  qufsita'^  opera  fcriua 
fmparzialnrie»>te  acci^bbe  I*  odio  che 
idue^pàrciti  avevano  concepito  con* 
tro'  di  lui.  Quindi  ebbero  .origine 
Varj  ìibelii  ,^  t  -quali  foto  prosavano  9 
che  il  Sig.  d'  Alembert  aveva  ragio- 
t)e ,  dichiarando  fanatici  quei  dell'  uno 
e  dell'ahro  partito,  ed  ei  nm  crer 
dette  *diidbver  tifpondere  ad  àvver- 
farj  ;che  difendevano  cosi  bene  lafua 
caufa  .      '  '  • 

Dopo  di  aver  date  le  fue  ricer- 

*^che  fui  fittema'del  mondo  ,   ei    noti 

intfaprefe  più   alcuna   opera   grande 

snattethàuca ,  ma  pubblicò  negli  Atti 

-delle  'Accademie  9  alle  quali  ap|>arte- 

^tseva  e  iu  nove  Tomi  di  opufcoli  un 

^grah  nùmero  di  Memorie .  Quivi  oltre 

ad  èftcndere    o    pérfeiìònare   i  -  fuoi 

'Sietbdi  \  ha  inferita  uà»  gran  quan- 

'  "^'■'^''   -         ''    '  lità 
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tifi  di  ricerche Bup vie'  re|auy«« alcali 
còlo  ìoftegrale  ,  :aUa>  meiocamca ,  ali* 
Ottica  ,  al  calcolo,  delle ..(xrobabilità,  e 
air  appi teatìone  di  .quello  aUaiccQna 
deila.  inoculaiione.'  La  (bla  enume^ 
razione  di  tutti  qtiefti  argpmènti.cifji* 
cebbe  dtrepaflare  i  Jiaiici  di  .un  e« 
ftratto:  le..di  lói  riflelEoet  falla  dotr 
trina  .  defila  iprababUicà ,  delle.  %^àìl 
potretnoio  facilmente  render  .  coiU9  » 
fono  note  a  tutti,  e  vi  è  dato  ,anr 
che  tra  noi  chi  il  è  :propo(lo  di  efar 
fotaarle.  Solo  ci  retiringeremo  .a  no« 
care  alcune  cofe»  che  meritano  Ufi 
podo  di^Unio  nella  ftoria  delie  mat* 
tematiche.  ^ 

E'  nota  la  celebre  ,Cj»iitrover(U 
inforca,  tra  Leibnitz  e  Giovanni  Ber* 
nouUi  intorno  ai  logartmmi  delle  qaaa* 
tità  negativet  il  primo  de*  quali  penfa* 
va  che  questi  logarimml foiflero^immi^- 
ginarj,  T  altro  aLcot\trario^re4eva 
che  tbfTero  reali. ed  ugiiali.  ai  loga^ 
-tìmmi  delle  medefime  quantità  prefe 
poiitivameofe .  I  Sigg.  Euler  e,  d*A:- 
iemberc  agitarono  la  medefima.  quer 
ftione  «  foftenendo  quegli  1'  opinione 
di  Leibnitz  ^  qu^iti  di  Giovanni  Ber- 
*  '  ".  '  aouUi* 
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imolU.  Mal^da  fiMè  ^i  sforii  A^t 

dite  coQilM^tttiyiir  qtteéofie  è  riafa^ 

fia  iodéctra  4  prfuhà  4tL  Ma  part^  • 

dati*  alti M  s' tucomràno  moUttì  dtiE^'oA- 

4i  4  ch«  ii  genia  di  domUi  casi  gi^àaN 

di  ooa  ha  fKnutA  éifipàta^  .  ;  i 

;>      Va'  atea  dirpiua  dei  ÉMdeUdM 

^a^ere  ebbe  H  S^«   d' Alcaibert  coft. 

^jSigg-  £Uiere  de  ie  Grange  ..Api» 

(fjieiia  il  Si|[%£uler  conobbe  ii  movQ 

xttkolo  défl' equazioni    a    differente 

ftefiialif  fece  fui>ito   ttiia.riàcilBQde 

iiflp%riMiarY  €Ba  aeUa  cioè  deve  lì^ 

Biiare  la   geoateiicà  delle   fanai otd 

"Wbtttarié  ette'  liaeìio:  kraigOitieirilf- 

tegrale  di  qvie(K  equazioni 4  dhè  ti  fi 

'ée^ofii^  t»mpftHlidere  le  fuoìtoni  ir* 

*  higokil  e  difijbniimie  ^  (3dBl  ptt  efrtth 

^io  tielprobleitia  delle  eofda  vibtait- 

t!  fèrftò  egli^ekein  e^flra  iniziak 

^otClTe  fto^it  «fklr^igèua  «ila  k§fft 

di  «ètffia«itìt9  eke  ^otetfe  éffef  fot*- 

Hiiu  clall^eeiohe  di  d^etfe  eurve. 

Il  Sig'^  de  II  6fM|^  wUè  Aie  ticér- 

tA»  Arili  nitere  e  la  )>l«pfga!doiie 

del  TeoDò  en;»èf  giè  tm  Hu^te  ta-> 

g(€«i  à  iecrtfaeettto  dd  Sig.  Eakr  ,il 

i|ukltf  eiA  lii»pueaiii0.dal  &g.  d'  À« 

lem- 
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fÀft  impoirtante  tielfà  Recedente  noA 
è'  rimaftìi  oguif mfcftté  iH*edft  ^  «veli*, 
dovi  qtferti  Géottttii  ed  àltfi  ipit& 
molti  Ittcè: 

fl  ttfebrt  ptóbfótìta  defle  rtit* 
toérònfc  fa  |)rfiha  rifoloió  «Ta  6iov*i« 
tri  Bernotifti  e  dal  Sig.  tater ,  i<i  fc»« 
fluito  da  Sif;  Fòmaiiie  eoo  un  me- 
todo nuovo  e  Verathenre  orìgirralé-. 
Ma.quefti  Oestbetri'fi  «ratio  fatti  n- 
tniitri  «  dtttftìiiflit*  ìi  t«ty»  ta<P- 
tdcrótf*  Ha  àtetine  ip^téfl  di  <br«i , 
accdiBrttrlcé  ^,  «  tìffiarieVi  fttepre  a 
fàpétè  fé  ttta  tanitoctodna  «fiftte  te 
tutte  "te  Ìj$otén  \  *  *  dét«r«lhàVe 
toénfe  «ticflfe  ^asli  tifi  sAfbv  11  Stg. 
d'  Atèfift^rt'  ticè«*  éal  Sfg««r'Éé  !a 
'itStàdèé  liti»  tdtaWU  c!l*  «Wltthéi^a 
Ta  fóltflic«6  «  ^É*»  «tìtt*S  q^èftlb- 
-m  V*  «ùtWtìk  t  ««  *»tflfe  :  I2et- 

^  ìr*nr6v*v1tt»1^tft»fe  a««if*  ftcj  tìi8a 
l^moh  |jKi  g%ifttaf« ,  A«  1t  «éft*t 

W*  fétef»  .  6tìefti  StcteiJj  ftó6  fi*- 
dàetiti  fSeftà  llc«m   (f-dle  in&ttéftiati. 
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oggwit  che,  fono- tra^ttabiii    ia  cU? 
fcunà  epoca  da' metodi  ia  quel  tem*- 
po  conofciati ,  foao  ugualmente  fot* 
to  gli  occhi  di  tutti;  la  verità  è  ttoa^ 
e  ci  fcuno   impiega   preflb  .a  poco  i 
me^deiimi  \  (ìrumepti  .  Coatuitociò   è 
jaro  f  che  |e,  prove  di  uguaglianza  lìa?» 
no  fiate   così  chiare  cpme  in  quella. 
occafione;  per  alt^a  parte  poi  tion  vi 
fi  ha  fede  che  nel.cafo  che  ciafcuna 
di  quelli  ^    i  quali'  vogliono  divide* 
re  la  gloria  di  una  fcoperta  ,  oe  ha 
.  fatte  altre,  che.  non  divide  con  alcuno. 
Tra  le   opere  d^l  Sig.   d'  Alem- 
bert  f)  contano  ancora  jgh  Elementi 
di  Mufica*  In  quetti  ha  voluto,  darci 
^  una  efpofuione  del  fiUema  di  Ilameau^ 
.  e  renderlo  intelligibile  •  Sembrerà  for- 
fè ftrano,  che  l'Analiita  profondo,  il 
quale  avea  fciolto  il  problema  delle 
cotde  vibranti ,  fi  fìa  limitato  a  quel 
.  folo.  oggetto  in  un  libro  fuUa   mu(i« 
ca .  Ma  egli  penfava  «  che  la  teoria 
Mattematica    del  corpo   fo.OQro  non 
potcife  per  ora  render  ragione   delle 
regole  della  mufica.  Egli    ha  amato 
in  tutta  la  fua  vita  queft*  arte ,  che 
da  ufia  ;  parte  fi  uuifce  alle  ricerche 

4i^ 
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Mie,  meàtiie,daU*'aitra  ptrto  U  èi 
hi  azione  fopra  i  noltri  fenfi  e  U 
tioftr*kiitaia  ci  offre  fenomeni  noa 
meno  friigolari  t  e  forfè  4ncora  più 
kicapacì  dì  fpiegaiiQne  • . 
*  '  ìtin  noà  abbidin^  potuto  che 
raiiàtnentare  i  principali  tra  i  lavori 
titimenii  dei  Sig.  d' Alembert  fu  He 
ióiatremsttiche^  i  quali  né  le  diflrazio'» 
ni  ^  ffn&jà.deboleua  della  fua  falut^ 
né  le  ùìé  infeimitèiiiterr^ippero  giam- 
lAsdV  i  quali  Continuava  anche'  un 
anno  fa  in  mezzo  ai  dolori ,  e  che 
^rodaflefo  in  quel  tempo  un  nuovo 
volume  di  opuicoli ,  ove  fì  ritrova,  il 
Tuo  genio,  e  quella  medefìma  aci^- 
tezza  \  quello  fpiriro  filorofico ,  che 
caràtieriztano  tutte  le  fue  opere .  Il 
'.gufto  viViifimo,  che  aveva  per  quaN 
che  tempo  iavut/o  per  la  Letteratura 
e  h  Filòfotìa  ,R<$D  avea  punio  inde- 
'bolits^  la  fua-priiia  p^^ione  •  L^  fi^ 
opere  mattematiche  erano  le.  fole ^ 
nelle  quali  riponefle  una  feria  impor« 
tanza ,  dicendo  e  ripetendo  fpeflTo,  che 
non  vi  era  di  ideale  H:he  le  verità 
mattematiche* 

Nel' 
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fu  fetta  fttgJ^dtari»  d^Mf  Acca^^mfp 
Franceitii  d^^Mieca  iGicio  fio;  ddt 
X7$4.  RÌ€«vMda  questa  Uìmava  èa^ 
ttCB,  d  s- i^pofe^it^  d'avere,  che  i  fuoi 
ante^eiTori  aveifiano  rdiq|)ra  trafcuca^ 
fo;  Quello  cioè'(K  continuare  Hi  ifo* 
iria  di  qAiellsi  Società  ,  e  dt  (criiettr  Te» 
togio  di  tutti  gli  Accademici  morti  dal 
1700  fino  al  177J2.  Mi  di  quefti 
elògi  è  già  nato  aktove  diffii&mellr 
le  part'ato  in  q^iefto  Gioraiib^  • 
^'  La  np^xAniùnt  deli'&gì  d*  A'mIt 
IheVt  è  <a|)poggiata  %ra'iutìa  hdA 
troppo  ^(blida  ]»e^  ht^ìì  fùn  merito  4^ 
^ver  Aìpéraia  qi»etk  ^iiolezaaji'  a 
*6jt  ahche  gli  uomini  grandi"  fii^o  ^ 
:^une  voite  foggetw,  lacuale  f^  loip 
f:once^Ue  lins^  fpede  di  geiofiàde^ 
altri  cTié  «gttakneUte  fi  rendono  ìBu- 
Iftjri ,  Amicd  coftante  ^i  Voiltaire  -pei^  più 
èj,  trent'  anni  pc oeuròtcon  iin*  adenzie* 
'ne  quafi 'fuperi^zt(i£i  idi  maltiplkaife 
*  gli  omaggi  'che  quello  grand'  ucboio^^ ri- 
cevè va  da'  fuoi  eompatrioui*  Et  uoa 
parlò  deHMKuftrè  Eultr  a4  ua^«M 
Re  ,  negli  Àatìdek  qiiait  1!  ^g.  £u* 
)er  viveva  allora  ,  che  pei?,  fargibne 

fen- 
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OpMs^.  i;s^q>  il  merita.  A^i(ch&   H 
Sifc.  5«lv.  ^UortjdT  is  ^nflia ,.  il  Sig^ 
4!Alfail(ert  con^rtaj(p  dia!  med^fìmor 
^iqcjjjjf «eli  K^opo.4  di  riparare  oueft^ 
per4j^a^^iaj«^rj49    ^   ^rlìno  il  Stó 
^6  la  ì^r4ogc^.:  e  4^..  tùi  (blo  Téppe 
^in  §oYia^a.;(;l;Hl^  (o  ftimavji ,  che  '  pf^ 
^ev.an,o  in  Europa  \;oouiviy  i  ^uati  A 
potevano  rigi).a^4a«'«  comi^  fuoi  cgualK 
Lji  tiia   afljiciii^  era  «attiva  ^i 
^nphfi  ioquiets^  ;  |U  affati  de'  fìipl  atni:- 
«i  rocQup^yano  %  l'aguay^no,  e  Tpefla 
«arhav^anp  la  fu  a  q^uUte   anche   più 
.ch«.  la  lojTQ.  Ppciu  uomini  (bno  flati 
così  beaefii^,  ed  ci  ergeva   queòà 
l^o^fiqeaj^a,  m^  dovere  di  ^lui^tià , 
^oTanda  «he  noa  foiTe  permcflTp  di 
aver  del  fuperfluo  ^  quando  ahti  UQ* 
.miur  non  hanno  n^  pare  it  ^ecel7a« 
via  »  Ma  i  fuoi  doiu  poco  proponio* 
.Mti  alla  mediocrità  della   lua  fortu- 
na, non  lo  erano  né  pure  al  bifogtio 
che  aveva  à  <uo  cuore  41  faJre  del 
/bene  ;  il  fuo  tempo  »  il   credito  da' 
.fuoi  amici  vi* Mtorità»  che  gti  davano 
il  fuo  genia  e  le  fue  virtù  •  tiuta  ap- 
partetieva  ugi^tmenie  agP  infelici  e 
agU  o|>prfii&«   il  fuo  zelo   pei   pro- 
creai 
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Ì*;refli' delle    (clenze  e  la  gloria  dèlie 
éctere.  non  (i  limitava  a  contribuirvi 
^on  le  Tue  opere  ;  ma   era  il    bene* 
fattore ,   il   configlio ,    il  foftegno  di 
jtutti  quei  che  moftravano  -talento  a 
zelo    per   lo    ftudio'.   Verfo    la   fine 
della  fua"  vita  ,  a  mifura   che  vede* 
va  romperfi  fuccèflivamenfe  i  legami, 
che  aveva  fermati  nella  (\xjl  gioven- 
tù, Iceglieva   tra  i  fuoi  antichi  fco- 
lari  gli    amici  i    più  caii,  quei  che 
^crano  per  lui  T  oggetto  di  un  lenti- 
•mento  più  tenero,  e  fuiramicizia  A^ 
quali,  contava  di  più;  e  Viccorae  ave» 
*va. Tempre  prefeVita    la  Geometria  a 
'qualunque    altro  Mudio \    così   fopra 
due  Geometri  dell' Accademia  cadde 
fpecialmente  la  fcetta  d<rl  Tuo  quo^^e. 
Egli    ave^a   provato    in    molte 
occafioni ,  che  .era  inatcefTibile  airiQ<* 
terefle  còme  siila  vanità .  Ma  gli-  ztL* 
menti  fucceflìviife  fé mf^re** molto  me- 
<  diocri  delle    Tue  ^  rendite  non    erano 
da  lui  ricevuti  con  quella  indìfferea* 
'za,  che  fi  farebbe  creduto;  folo   per- 
chè da  quelli  ricavava  maggior  faci- 
lità a  foddisfare  i  debiti  ;di  beneficen- 
za ,che  riguardava  come  vérfe  obbK- 
galloni .  La  ^  fua  inquietudine  foprat 

i  fuoi 
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iiuoi  a^ari^iìOfk  avi^va  mai  ^Itr^og- 
getto  ;  e  il  timore  di  eflcr  coftrctia][ 
a  diminuire  ciò  che  dava  agli  altrui^ 
era  il  folo  che  coniìdava  ai  fuoi  amii 
ci,  quando  da  qualche  circolianta 
non  preveduta  era  minacciato  di  qual^ 
che  perdita  o  di  qualche  ritardo .  Coni 
quefti  feniimenti  ei  non  doveva  ave- 
re,  e  in  fatti  non  ebbe  mai  che  una 
fouuna  mediocre .. 

Il  carattere  del  Sig.  A'  Alembert 
era  vivo  e  allegjro  ;  ei  fi  abbando- 
liava  ai  Tuoi  primi  moti,  ma  non 
ne  aveva  alcuno ,  qhe  poteH'e  avere 
jatereiTe  di  nafcondete .  Ne*  fuoi  ul- 
timi anni  una*  inquietudine  abituai^ 
aveva  alterato  il  fuo  buon  umore  t 
egli  andava  fiicilmente  in  collera,  mi 
anche  più  facilmente  fi  calmava. 
JNiuDO  ha  potuio,  mai  rimproverargfi 
la  fii^  piccola  malvagità  i  ei  non  h^ 
mai  afflitto  alcuno  ,  né  i  fuoi  nemici 
eoa  altro ,  Qhe  col  fuo  difprezzo  e  col 
fuo  fileozio,'  Dopo  dì  cffere  flato 
qmaii  qua;ant'  anni  nella  cafa  della 
iua  balia  fu  cgAretto  dalia  fua  fallite 
ad  abbandòtvtrla ,  e  f  età  non  per^ 
^ife  4i  feg^uiiarlo  aqucfla  donna  r^- 
sfpeuabilfif  finché^;  ella  viffè  »,  dub 
.  "'  'ybl-  ' 
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Vòìte  ^fa  fcuithaM  t^  %fg.  -à^À^fem- 
fccrt  andava  aà  aflicurjtrfi  co' Tuoi  òc- 
ihì  della  cura  che  ti  aveva  defla  di 
Ic'i  vecchiaia  ;  ,pVòfcQr'ando  éi  preve^ 
nife  e  ci  inaoVinàr^muh)  ciò  di« 
pòicva  render  plÙ^dofce  fl  fine  di 
una  vita, 'thè  là  ftia  HèoBdfc'chia  ^ 
ià  Aia  lenerefza  aVevàho  tefa  camo^ 
da  e  felice /Lafciàndb  alleila  cafa  ìH 

I;ercò  un  afilo  neH' inimicizia  e  tìtlh 
ociet^  Òì  una  d(!rnda  àtna^ifè*,  la 
quale  per  una  '  fénTibilitl  TcmpHce  é 
yera ,  per  le  grailfe  iiàtiliiali  Idèi  Tub 
fpirito ,  per  la  forza  tìclla  ftià  atin^U 
(C  del  fuo  car artèrie  aveva  fotto  M^ 
fcerc  in  lùJ  uh  fófttimtettto  ,  die  fé 
^ifgrazie  da  lei  *^er  jurig5  letJniH)  to^ 
lerte  refero  più  pròfoùdb  e  più  tené^ 
to,  e  elle  Tareb^be  ihftb  fa  cò^ffdfii»- 
zione  deìla  vifl  ^del  ^SSfg.  It  fLUm-^ 
iert ,  s  ei  nbh  arvèfe  "àvUW  fa  ffi%rt^ 
aia  di  foprav^^ivrfrfe .  '        '' 

',  '  bollì  *è  ^Scrittóri  }  ftd  cefeHW  -, 
foreflièri  diiUnti  f!>er  le  loro  CdgtiiiTo'^ 
DI,  uommi  di  ogni  genere, 'nfa  fceft! 
tra  quei  che  amavano  la  verità  gÀ 
ibrflìarouo  allora  6ila  Yodefà  ilaitìe'- 
rofa ,  alla  quale  fi  univa,  ana  qtrantl* 
tà  .41  giovani  tettérkti  i  dì  tiothiiii  ifi 
,»ónàoy  che  chiamava  a  Im  U  dcft- 
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derio  di  Tedere  itti  ihIhIo  grande^  cr 
k  vanità;  di  dir^^he  I^  kvetaao  ve^, 
dato.  Quella  foci^ià  atibraccjava, pei; 
oasi  dir ei,< aiti  gli  u^mim,]  (uaK  anima* 
ti  dairiatece^  dèh  riviaaitàiiAia  di& 
ferenti  aeUe  )o*q  oceupét^otii  <».  ne! 
loto'guiii ,  è  iijelfe  Uro  <»ptmòni|  noq 
erano  riuaittt^he  da  4ln^e(«derio  ugua« 
ie  ili  àflfrettare  i  pcof  r^(fi  delle  ca^ 
gni^ioni-,  ^à  oh  tosdeftmiD  ornare  del 
bene  s  '^  àn,  un  lifpetto  <oaiunie  f  er  ;^ 
r  uomo  Hluftre ,  il  gehio  -e  la  gloria 
di/coi  aveanlo  poilQ  alla  l0ro,tefta> 
Lii'coftkuUone  del  .Sig.  d*  Aleip» 
beri  era  ^aboralureme  dtebolej  e,  la 
dnsta  ia««pàù  .efatta,  T  aliinen^a  aff> 
luta  da  qtulunque  liquore  fermeivr 
iato»«  riifi>jdi  'noti  €ibapli  <Aie  4i 
alcuife /VivatMe  ihreri»ifate  femplic%- 
mente  qoo  .j>epierólM»-preSfrv^rlo  dal 
ptbvare  'a^vaati  temf>o  i^  infermità  e 
il  deca'dhfadnto  ^elia^  vecchiaia  .J>z^ 
Inhgo  tempQ 'i»0ik  aye^fixV  cRe  due 
pitcerivlò  Audio  e;  Ijjk'Mcofìvcrfaziay 
ne  ;  e-  <)he(lf>  Aaiorgti  toglieva  quello 
de'dife  piaeccl  chè^li  ì^ra  il  pjù'ica* 
ro  •  !QuéflaIprrvàxioiie -accrebbe  la  fua 
éNpolQ^Sitie  alla  in<tuiet\|diiveftf'rem« 
brava  die  li.  Ata.  4ntaia  f *  ìnd«l>olÌ<lB 
CQoe  k  fuoi  organi ,  ma  quefta  de- 
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bolezta  era  foto  appat^me.*  Si  ere--' 
deva  eh'  ei  Ipfle  oppieffo  dal  dolore^ 
e  s'ignorava  che  ne  impiegava  gì' in* 
tervalli  in  difcuterè  alcune  queftionf- 
ma^tematiche  che  avevano 'mólTa  la. 
fua  curiofità;- in'petfesiooare  là  fuài 
Storia  deir Accadèmia  ,tìd\^  accrefcc-. 
te  e  correggere  la  Aia  traduzione  di- 
Tacito.  Ma  nel  mooieiifojn  cui  fi  av«. 
Vicinava  il  termiiie  delia  Tua  vita  «  ci 
fiprele  mtioil  fuo  coraggio.  NegHuI* 
timi  Tuoi  giorni  in  mezzo  ad  una  fo* 
cietà  numcrofa  4  gurtando  ia.coiivei*> 
fazione^  ed  ancheoqnàJché  icoki  ani- 
Inahdola  con'fdteiieoconrsccomi;  el 
iolo  tra  queii  che  lo  circondavano,  era 
tranquillo ^ei  loto' potava  penraa-e  ad 
un  oggetto  divetfo  da  fé  medefimo.» 
e  aveva  la  forza  di  d^rfì  air  allegria 
a  a  frivoli  trattemmenti . 

Prima  ((4  «mrire  ha  veduto  affi-r 
eurarfì, che  fiàn^^'e&gnite  lo fae.liidè 
benefiche  ;jtllef<  le 'Opere,  {die  ha  la* 
^iciatè  ,  dilfpoite^da  hn  fUedèfimo  nel 
miglior^  ordìnef  (iano  date'  al«  pubbli- 
cò «  alla  militi'  dei  quale  le  ha  con- 
sacrate ,  ed  ha  confidate  ?le  fue  difpo* 
fiziòni  a  rrede'fuoì  aniicì .  Il  Sig.  d'Ah 
iSembert  è  mono  li  a^l Ottobre  1783^^ 
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D!fena{ÌQnt  fopra  1.  La  Villa  /  Ora- 
Ilo  Fiacco,  li.  Il  MaufoUo  de  Plauij 
in  Tivoli.  Ut  Amino  città  Municì^ 
fio  ne  Marfi  dell*  Avvocato  D.  Do^ 
mcnico  De  Sancìis  &c*  In  Ravenna 
1784.  ^ 

LO  Audio  volgarmente  detto  dell' 
Antiquaria  non  ha  giammai  fio- 
rito più  ch'a'noftri  giorni  foprat^utto 
nella  città  di  Roma .  Non  puvS  ne-» 
garfi ,  che  tale  fludio  tenga  affatto 
r  uh'mo  luogo  fi  a  tutti  quelli ,  ì  quali 
fomminifUano  cognizioni  degne  d'oc- 
cupare la  melile  ed  il  cuore  d'un  cf« 
fere  penfante  e  perfettibile.  Perciò 
un  uom  che  ragiona  ,  un  vero  filo- 
fofo  farà  molto  lontano  dall*  abbati* 
donarfi  totalmente  ad  una  tale  fa* 
colta  e  riguardo  ali* oggetto,  che  (i 
propone  ,  e  riguardo  a*  vantaggi,  che 
ne  rifultanp  ,  confiderata  come  dell* 
altre  meno  importante  ,(e  pur  tahmo 
a  ciò  non  fia  coftretto  dalP  impiego 
•  dalla  profedìone ,  a  cui  le  proprie 
Tm.  l^ril  Q  cir- 
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circoflaiue  ¥  hanno  determinato .  Con« 
tutcociò     efTendo    ogni     verità  bella 
per  Te    ifiedefima  »  e   (ommloillrando 
la   fcienza    antiquaria  ,  fé    pure  può 
dirfifcienza  ,  qualche  lume  »  onde  me- 
glio fpiegare  alcuni  palli  degli  amichi 
Scrittori ,  e   fchiarire  rietini    punti , 
benché   meno    intereiTanti    dell*  an- 
tica florla  t  fanno  Asnno  ancora   q^ue* 
Letterati  ^  che  qualche  parte  delFore 
libere  dalle  più  ferie  e  giovevoH  ap- 
plicazioni concedono  alla  medefima^* 
Fra  quplti  veii  Letterati    meriia 
]un   diftinto   luogo   il   Sig.  Avvocato 
D.  Domenica  De  Sacjflis,  che  ancor 
pricna  di  qive^a  occaitone  aveva  dato 
al  pi>bJ>lico  non  Jieve  faggio  del  fuo 
valore  non   (òlo  in    prcndipr    pratica 
degli  antichi  monumenti ,  ma  neirane 
eziandio  $)  diflkiie  dì  ben  ragionare, 
dalle  cofe  ch'abbiamo  lotto  degli  occhi 
^lle  più   nfifcoilte  e  fconofciute  avan* 
zandpfi ,  Son  elleno  «luefte  tre  Diffcr- 
lazioni  dedicate  al    merito  fmgolare 
del  Slg.  Cardinale  Luigi  Valenti  Gon- 
zaga Legato  dell'  Emilia   e   dell*  E- 
farcato  di  Ravenna»  La    prima  è  di 
pag.  62. ,  di  81.  la  feconda  ,  e  dì  42. 
la  tèrza  •  Son   corredale  fenza  rifpai* 

mio 
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mio  dell'opportutie  Tavole ,  ed  Ifcri- 
zìoqì, eia  pri^na  oltracciò  d'unaefAtta 
Carta  Topografica  ,  la  q»ale  ferve 
maravigliofamence  a  dimoflrare  illuo* 
go  e  r  adjacenzè  della  villa  d' Orazio» 
slminutamente  ìnlìemee  chiaramente 
da  quefto  poeta  in  una  lettera  a  Quin* 
zio  defcritta .  In  tutte  e  tre  il  Signor 
Avvocato  de  Sanrtis  dimoftràfi  dotto  ^ 
giudiiiofo    ed  elegante  fcrittore  « 

La  prima  ,  che  comparve  la  prima 
volta  alla  luce  nel)*  anno  ij6i»e  di 
nuovo  nel  1768.  enelPanno  fcorfo^è 
fiata  ridampata  con  altre  aggiunte,  è 
indirizzata  a  foftenere  il  fentimeoio  de* 
due  Chiarìtltini  letterati  Luca  Oldenio 
{'mNotis  adElvcmm)  e  Fabretti  (/!V 
Aquìs^  Aquei,  Dijfert,  1.  )  che  riconob* 
bero  rtelPaniica  Sabina  in  una  parte 
del  territorio  di  Tivoli  la  villa  d*Ora- 
zio  colle  Tue  adiacente  %  e  particolar- 
mente ravvifarono  il  rufcello  Digentia^ 
il  quale  dal  fondo  di  Orazio  fcaturiva 
in  quello  eh'  oggi  chiamali  Ucenza  ,  il 
Lucretile  nel  monte  oggi  detto  Genna» 
IO,  il  Fanum  Vacunae  in  Roccagiovanc  • 
il  pago  Mandela  in  Bardella  preiTo  di 
Cantalupo,  la  citti^  di  Varia  ,  dove  in« 
twvctiivaiio  a  CoDfigKo  i  cinqw  hwonx 
G  %  Pa-  . 
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?adri  mentovati  dai  noflro  Poeta  filo- 
fofo  in  Vicovaro.  E*  vero  però  che 
il  N.  A.  corrobora  un  tal  fencioientOy 
feguito  già   dalla  maggior  parte   de* 
Geografi  ,  e  degli  Interpreti  d'Orazio  , 
con  altre  buone  ragioni ,  il  tutto  sì  be- 
ne fpiegaodo  ,  che ,   per    ufare   una 
gentil  efpreflìcne  del  gran  Metaftafio 
in  una  lettera  al   Sìg.  Marchete  Car* 
lo  Valenti,  ci  conduce  per   mano  a 
paiTeggiar  quella    villa  ,  e  ci   fa  ri- 
conofcere  la    felvetta  ,  I*  orto  ,  e    la 
forgente   perenne  ,    di    cui    tanto  fi 
compiaceva  il  Hoftro  Pindaro  Venufi- 
no .  Oltracciò  ribatte  con  molta  for- 
^  le   contrarie^  opinioni ,  foprattutto 
"del  fiondo ,  del  celebre  P.  Volpi  ,  e 
di  due  bravi  Exgefuiti   dimorane!  in 
Tivoli,  Cabrai^    e  d.el  Be  ,  i   quali 
D.el  1779.  pubblicarono  in  Roma   un 
dotto   libretto   intitolato  Ricerche  del'' 
U  Ville    e  de*  Monumenti  antichi   della 
lOitf(ì  e   del   Territorio   di    Tivoli.    La 
xnodeftia  del  N>  A.  in  confutare  que- 
iìi  valentuomini    è  uguaie   alla    fua 
dottrina, 

E'  degniflTimo  d'ogni  fcufa  qua- 
lora fi  lafcia  fcappare  qualche  paro* 
la  jun  pq^o  liUera  contro    un  Autore 

Fian- 
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Francefe ,  che  nel  1769.  pubblicò  tré 
Tomi  interi  col   titolo    „    Dccouvertt 
de  la  maifon  de  Campagne  t  Borace  &c» 
Veramente  è  cofa  difficile  ad  imtnagi* 
nari],  come   pofla  fottrarii    alf  accufa 
d*  un  plagio    vergognofilBmo   quelta 
Francefe,  che  non   fulAOiente  follie- 
ne  r  opinione  medefima  fofttrnuta  già 
da  tanti  eccellenti  Antiquarj  italiani^ 
ma  la  foOiene  facend«)   le    nìedeùme 
tiflellìoai    fopra    i   paifi    d' Orazio ,  e 
recando  le  medelìme    ragioni ,  addot- 
te già  dair  Oiileuo,  dal  Fab.etri,    e 
dal  N.  A. ,  le  quali  a  chi  fia   pratico 
e  de*  libri  di  quel  pv)cta  ,  e  de'  luoghi 
da  lui  defcritii   nella  Sabina,  debbono 
fembrare  c«  •nvincentiilìoie  .    L*  Apolo- 
gia di  quello  Letterato  a  chi  volelTe 
intraprenderla  iG  renderebbe  ancor  ma- 
lagevole dairanalifi  (lelTa  de'fuoitre 
Tomi.  Per  quel  che  riguarda  il  prin- 
cipale argomento  fon  querti  un  eftrat-» 
to,o  per  dir  meglio,  una  copia  delta 
DiiTertaiione  del  De  Sanéìis .  Qaaloc 
egli  prerendeiTe  tutto  Toppofto,  do- 
vrebbe combattere  la    fortiflTima  pre- 
funzione  »  che  tutta  è  contro  di  lui , 
mentre    nel    1761.  ufc\   alla  luce  la 
Diildttazioue  del  De  San^is,  e  noR 
G  2  prir 
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friflia  del  1769*  come  a  bella  pofU 
abbiam  notato  i  faoi  libri .  Ciò  che 
ia  eSi  concienii  fiori  del  principale 
argomento  (  e  qaeiia  pure  nella  re- 
pubblica letteraria  confidera(ì  come 
una  colpa  non  perdonabile  )  confi^l^e 
in  lunghiiHne  ed  ugualmente  inutili 
digredioni ,  in  lodi  date  a  fé  rielTo  | 
ed  in  biafiini  delia  nazione, e  fo[>rat« 
lutto  degli  Eruditi  d' Italia .  Noi  per 
Toppolto  non  vogliam  dimoitrare  sì 
poca  (Hsna  della  naiion  Francefe, 
che  ci  trattenghiamo  più  luogaruente 
ad  avvertirla  d'una  iinpoilura  d  ma* 
nifeda  . 

Quella  DiiTertazione  de!  Signot 
De  Sduólls  oltre  alpiacere  agli  Aa« 
tiquarj  deve  ancor  non  poco  piacere 
ai  Filolbfi  ,  perchè  coli'  occaiìoae  di 
confutare  il  Piaua  ,  il  quale  aveva 
attribuito  in  altro  luogo  ad  Orazio 
f'ntuofa  villa  ,  e  palazzo  magnifico  , 
ci  fa  vedere  quanto  coftaate  f>ffe 
€[uel  grand*  uomo  in  amare  T  aurea 
mediocrità ,  e  quanto  di  gran  lunga 
la  tranquillità  delta  vita  ed  i  beni  $ 
che  r  accompagnano  ,  ai  pregigdizj 
prefenite ,  e  tìngolarnaente  all'eforbi- 
tanti  ricchezze. 

La 
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La  feconda    DìiTertaiione  ha    per 
oggetto    r  illuftrare    il    Sepolcro  de* 
Plaiuj  prefTo  Tivoli    al  Ponte  Luca- 
no ,  dalle  cui  reliquie  raccogliefi ,  che 
non  doveva   né  in  fontuoiità,  né   iti 
bellezza  cedere  a  quanti  mai  T  amo- 
re e  la  gratitudine    alla   fiiperdUione 
uniti  inalzarono    ai  privati   Cittadini 
di  Roma  •  In    primo  luogo   il  N.  A« 
tratta  della    famiglia    Plauzia    origi- 
naria  di    Tivoli ,    molto    cofpicua    e 
nella   toga  e    nell'  armi  a*  tempi  del- 
la Repubblica  e  degli  Augufti ,  e  ce- 
lebre ancora   nella  Storia  Ecclefiafìi- 
ca   per   eflere   ftata  una  delle  prine 
ad  abbracciare  la  Religion  Criftiana. 
Egli    fegue    r  opinion    del    Baronio» 
che  Pomponia  Grecina  figlia  di  Pom* 
ponio  Grecino  Confole  a'  tempi  d' Au- 
gurio ,  e  moglie  d*  Aulo  Plauzio  irion* 
fator  de* Britanni  foife  Criftiana  .Mol- 
to pili  concludente  è  la  pruova«  che 
di  ciò   egli    ricava    da  Tacito ,    che 
non  è  la  congettura ,  onde  inclina  a 
credere     effere    flato    imbevuto    de* 
principi  del    Criftianelìmo    il    famofi> 
Plauzio  Laterano  Confole  Defignato, 
il  quale   condannato  a  morte  da  Ne^ 
rone,contro  cui  per  amor  del  pubbll- 
G  4  co 
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•o  bene  aveva  congiurato ,  foffrir  U 
feppe  colla  più  magnanima  colkaza  » 
•  col  più  generofo  ùlenzio  .  Non  fo- 
lamente  I*  eroifltio  della  virtù  mora- 
le,  ma  il  fanatifmo  àncora  d^unt 
pazza  fuperrtiiione  ha  prodotto  mi- 
lioni di  volte  effetti  più  forprenden- 
ti  .  L*  opiaare  diverfamente  ,  perchè 
è  un  opinare  il  falfi* ,  non  reca  pun- 
to di  vantaggio  o  di  onore  alla  vera 
Religion  rivelata.  Memorabile  anco- 
ra è  qae'lo  Plauzio  Lacerano  ,  per- 
chè dal  fuo  nome  fu  chiamata  U 
Baùiica  Lat?raneo(e  fotidata  da  Co* 
fìantino  nel  luogo  fteiro  della  fua 
cafa,  Alu:e  cofe  degniflìme  dell' of- 
fervazione  dejgii  Antiquarj  egli  dice 
intorno  a  quella  trionfale  famiglia  nel 
primo  capo  della  Dilfertazioue  .  Il 
fecondo  ha  per  argomento  il  Ponte 
Lucano,  ed  il  motivo  ,  per  cui  f  >lTe 
un  tal  Ponte  così  chiamato.  Confu- 
tate le  altrui  opinioni ,  che  tal  nome 
prendeffe  da  qualche  facro  bofco  ,  o 
a'  pop  ili  Lucani  vinti  e  <iebellati  al- 
men  colTajuto  de*  Tibuftini,  poiché 
rilf  vafi  da  un*  antica  Inlcrizione  tro« 
vaca  II  appreJTo  elTervi  jlato  un  M. 
Plauzio  Lucano,  egli  non  efua   punto 

a  ere- 

DigitizedbyCjOOQlC 


Articolo    IlL   i$f 

a  cedere ,  che  quelli  fofle  11  fabrl- 
cacore  del  Ponte  ,  e  che  gli  deiTe  it 
Tuo  nome  . 

Il  capo  III.  molto  eruditamente 
fi  aggira  iti  dichiarare  la  fuuazione  ^ 
la  forma  ,  la  facciata  ,  e  le  ifcriiio* 
ni  del  fepolcro  de'Piauzj,  che  certa- 
mente nella  maellà  e  grandezza  deK* 
le  fue  rovine  ci  prefenta  uno  de'  pi4 
prezioli  monumenti  della  Romana 
magnificenza.  Sarebbe  un  dilungarli 
di  troppo  il  rilevare  più  minutameate 
ciò  eh'  egli  dice  per  confermare  1© 
proprie  0[/mioni ,  e  confutarne  alcune 
de*  dotti  Signori  Cabrai. e  del  Re  già 
da  noi  di  fopra  lodati . 

Nel  Capo  IV.  fi  liporta  e  fi  fpie- 
ga  diiFufamente  la  prima  Tavola  d'i* 
fcriiioni  ,  che  concernono  M,  Plauzio 
Silvano  ed  Aulo  Plauzio  Urgulanio  ; 
le  quali  ifcrizioni  molto  negligente- 
mente erano  (late  trafcritte  e  ripor- 
tate da  parecchi  uomini  peraltro  eru* 
diiiffirni,  che  l'antichità  di  Tivoli  pre- 
fero ad  illuftrare .  Il  capo  V.  fpiega 
la  Tavola  II.  di  T.b.  Plauzio  Silva- 
no  Eliano,  ed  il  VL,cVè  T  ultimo 
iella  DilTertazione, la  Tavola  III.  di 
P.  Plauzio.  Pulcro .  Molte  cofe  fi  leg- 
G  s  S^^^ 
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gono  in  tutti  queOi  capi  aitidine  ad 
ìllu  Irar  r.Antijaarìa  .  Milito  noiabile 
è  ciò  che  dice  »nt  jrn  »  a  IVI.  Plaiuio 
Silvano  ,  che  probabil.-neiue  fu  que- 
gli,  all'  onore  di  cai  fu  inaUdto  il 
Maufoleo  da  Lazid  fua  moglie^  pn- 
chè  di  lui  e  di  lei  fi  fa  tnetuione 
nella  lapida  più  antica  ^  che  nel  Tìp 
rìone  fi  olferya,  ed  inoltre  ciò  che 
diffufamente  raLConia  e  coinp>ovain- 
torno  a  Tiberio  Plauiio  Elian'i,uao 
de' Rq  nani ,  che  più  Ijtnin.^fd  p  nn?a 
di  lor  talenti  e  del  lor  valore  facef- 
fero  fotto  gli  Augufti  .  Ma  che  dire- 
mo di  ciò  che  il  N  A.  fcrive  per 
ifptegar  1*  ifcriiione  A.  Plautìus.  M.  F. 
Urgatanius.  Vixit.  Annos.  ÌX*  f  Alcuae 
congetture  intorno  al  nome  d  U^gu* 
lanio  pajono  verifimili  ;  ma  conget- 
ture da  mero  Antiquario  «  cioè  de* 
holifliitìe,  benché  retate  come  aiTai 
concludenti ,  fon  quelle  ,  onde  incli- 
na a  credere  efTere  il  fanciullo  qiA 
mentovato  qutill'  Aul  >  Phuiio  mede- 
fimo  ,  che  fu  con  mendicati  preteiH, 
e  per  fare  un  difpetto  ad  Ar^rippiaa 
fua  madre,  fatto  morir  da  Nerone. 
.  La  (lima ,  che  abbiamo  del  N.  A*  ni>a 
ci  permette  che  ci  dilunghiamo  in  ri« 
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levare   Y  iafuiliAenia    de'  Tuoi    argo* 
menti   a    quello  propoàto;   onde  et 
contentiamo  di  offervarei  che  il  PIau* 
2Ìo  fauo  morir  da  Nerone  a  difpetto 
d*  Agrippina  ,  q^tal  da  Sveconio   de* 
feri  veti  9  non  era  certamente  un  fan- 
ciullo di  nove  anni  ^  ma  un  giovane 
eommoffo  già  dalia  Iperania  di  coit- 
feguke  r  Impero    ;=3 .  Similiur ,  dice 
Svetonio  di  Mintone  ,  interemit  caetcros 
guc  a  finitale  di^ua  fibi ,  aut  propinqui^ 
tau  conjiMcloS'^  ìm  quibus  Aulum  Plau^ 
mum  jui^aum^  quan  cum  ante  montm 
per  vim  conflupraffet  :  Eat  nunc ,  inquit  » 
Mzur  meé ,  &  Saccefforem  mcum  ofcu^ 
lettÈT  y    jackifis  iiUcìum   ab  ea^    €f  ai 
jpem     Èmpifii    ìmpulfum  .    Il    dilaeto 
Lettore  farà  da  ie  altre  oflervazioni  « 
che   dimollraao.    queito  Plauzto    un 
giovanetto  nelfetà  più  ridente  ptut«- 
torto  che  at>  tenero  fanciullino .  Trop* 
pò  noi  ci  disnoderemmo  «  fé    voIeiH- 
morìporiare  tnite  le  alue  moko  kn^» 
ghe  iicriiioni ,  e  le    congetture   affai 
nii'>^liofi,  le  qaaH  va  formando  il  N. 
A',  ibpra  ciò  che  nelle,  lleflc  potrebbe 
ftflibpare  pili  ofcuro  o  più  dabbiofo. 
Reda  a  dir  qualche   cofa   dell* 
Ariófaa  4iifcrta2Ì0»e ,  eh'  è  Copra  tkSL^ 
G  6  lino 
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tino  Municip'n  de*Mar(i  ,  popoli  d*«* 
no  Itraordiaario  valore  da  R)mi« 
ni  ifpeàne»ìiato  ,  e  quàado  contro 
loro,  e  quando  pjfcia.iu  in  fav  >re 
pbrtarou  1'  armi,  e  quando  filialmente 
alzarono  il  fegnaie  della  ribellione 
nella  -celebre  guerra  (ociale  ^  p^icA 
ancor  de  ta  Mariica  ,  debbi  ann  *ve- 
rartì  i4/2/i«o,  benché  non  paja  a  pri- 
ma viita  ,che  gli  an  ichi  Scriuorl  ne 
abbiano  faaa  memi  ine-.  Ne  fanno 
indubitata  fede  le  ifcriii  mi  trovate 
nc'cs)nfini  de' M irli,  e  che  il  N.  A. 
riporta  nella  partii  II.  di  questa  D'f- 
feuàzione.  In  u  la  d' eiFa  parlali  d'un 
Novio  Secondina ,  whe  avevi  godati 
tutti  gli  onori  Marforum  Aatino*  Iti 
altra  fi  da  il  tuoi)  ad  un  N  wio  Fe- 
lice di  Patrono  Muiicipi  Amino.  U 
altra  parlafi  d'  un  Quudrumviro  Aatinor 
tìum.  In  altra  d*  un  Se»to  Petronio  Va- 
leriano  Quadrumviro  fari  dicendtà  Ali;' 
tino.  A  pie  d*  una  (tatua  inalzata  al- 
la moglie  deir  Inperadore  Gordia- 
.  no  legpr»  nfiMe  figle  M  A.  che  paff 
ehe  debbanfi  leggere  Munkipes  And* 
fiates:  e  final  nenie  in  un'altra  fi  legg^ 
M'mtamis  Populi  Antìnamm  Marforum 
ScrvusArcarius  •  Aycadij  molto  etiidiia* 
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mente  fpiegato  un  paflTo  o(curo  di 
Plinio  a  quedo  propofuo  ,  prova 
che  Civita  d'Aiuina  io  Abriuzo  fia 
quella  rtelfa  città  de'  Marli  Anti- 
tio,  di  cui  favelliamo  s  Indizio'  fo« 
no  di  CIÒ  e  V  antico  nome  ,  eh* 
ella  ritiene  ,  ed  i  marini  colle  lo« 
date  ifcrizioni  quivi  trovati  «  e  gli 
avanzi  finalmente  d'antica  città  «eh' 
ivi  lì  offervano  .  Nv>n  contento  di  ciò 
il  N.  A.  dimoiha,  che  quefia  città  fu 
antìchìffimo  Municipio  «  e  difcorre 
molto  erudita»Tienie  deg'i  O.dini  t 
delle  Magifhature  e  de' Collegj  «  che 
io  elTa  fiorirono  ,  ricavando  tutto 
dalle  ifcrizioni ,  e  corroborando  tut- 
te le  fùe  congetture  con  altri  paffi 
de*  Latini  Scrittori  a  maraviglia  (pie** 
gati.  Ma  riflettendo;  che  ia  mag- 
gior parte  di  coloro ,  t  quali  pofiTmo 
avere  interefle  di  leggere  questa  fua 
d^fiertazìj^ne.  non  faranno  nello  (iudìm 
lapidario  molto  verfati ,  vi  aggiunge 
una  feconda  parte, come  abbiamo  dt 
già  accennato,  in  cui  riporta  con 
efatteiza  tutte  le  ifcrizioni  medefime^ 
e  facendovi  delle  note,  molto  chiare^ 
t  nolto  opportune ,  appieno  può  fo- 
disfaie  alla  cunutuà  de  medefimi* 
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Confuuiìone  àdt  EfanU  del  Crìftianefi* 
ma  fatto  dal  5/g.  Eduardo  Gìbbon 
nella  fua  Storia  della  Decadenii  à^lt 
Impero  Romano*  Opera  di  Nicola 
Sptàaliefi  Sìali.mo  Pam  h  e  lì.  Ro* 
ma  1784.  per  Luigi  Perego  Salvioni 
Stampator  Vaticano  nelt  Archiginna'- 
fio  iella  Sap'ktiia  in  4.  T.  a. 

LA  prima  parte  dell'  Opera  ,  che 
annunciamo,  conti-ene  iKi  proe- 
mio divìfo  in  articoli,  e  fci  feiioni 
divife  in  capi,  oltre  k  piéfaxione 
ali*  eruditidrmo  e  religiofìdiifìo  %g* 
Marchefe  Michelangelo  Cambiafo  , 
nella  quale  il  noftro  dottiiTimo  A. 
fpiega  il  difegno  del  Gibbon  ed  il 
fuo .  H  difegno  del  Gibbon  ne'  due 
capi  concernenti  il  CrifVianefima,  eh* 
egli  infeii  Tema  bifogna  nella  Aorta 
della  Decadenia  dell' I.iypera  Rfvma* 
no ,  li  è  quello  di  provare,  «he  il 
Crifttanetimo  fi  ftabìl) .  e  ft  propaf^ò 
per  ragioni  puramente  naturali,  e  clie 
le  perfecutiani ,  dalle  quali  fu  com* 
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battuto  ,  non  ebbero  quel  grado    di 
rigore  ,  e  quella  ingiuftizia  ,  onde  voi-* 
garmente  fi    acculano    i    Pagani .    Il 
primo   punto  dal   Gibbo»    è   uartat« 
in  tutto  il  Capo  XV. ,  e  dal   N.  A.  tt! 
tutto  il  primo  Tomo;  il   fecondo  oc- 
cupa tutto  il  capa  XVI.  della  iloria  di 
Gmbon,   e  tutto    il    fecondiJ    Tom^ 
nella  Confa taiione  del  Slg.  Ab.  Spe* 
daiieri .  Non  è  poiribile  il  fare  un'  ane- 
lili compita   di  tutta    quetta    egregia 
Confutazione  ,la  quale  eltendo  fcritta 
in  iitile  molto  precifo,n^)n  permette 
che  fé  ne  faccia  un  altro  compendio. 
In  tale  impotTibilità   noi    non    faremx>^ 
che  dare,  per  cosi  dire,.il  tutto  inlìè-' 
me  dell* Opera,  ed   andar   qo!   e  là 
sfibrando    ciò   che    crédiamci   degno 
di  particolar  atteuuo^e  • 

Incominciando  per  tttnto  dalla 
prima  Parte  »  la  femplice  lettura  del 
capo  XV.  de!  G'ibb.v)»  fa  abbaftanza 
conofcee,ch'  egli  fotto  prcteJto  d\ift- 
dicare  le  cagioni ,  che  naturalmente 
concorsero  allo  ftabifimeato ,  ed  ai 
progredì  del  Crìitianelimo,  ha  tirato 
fotto  la  penna,  e  per  lo  più  contro 
le  leggi  del  metodo  ,  tutto  ci&  ,  che 
fi  truya  fparfo  né  libii  de*  miicredea^ 
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ti ,  per  diilruggere  !•  prove  della  di- 
vinità della  ilìveldzioQe  per  far  crol- 
lare i  di  lei  dogmi  principali ,  e  per- 
mettere  nella   più    profana  derilione 
la  morale  Criftiana.  E>li  adt>pia  do« 
ve  le  armi    del  raziocinio  «   e    dove 
quelle  della    floria  ^  ed    acciocché  il 
lettore  non  punto   diffidi  della   di  lui 
finccrità ,  dichiara  di  avere   dilìgen- 
temenie  confuhati  tutti    gli   originali 
antichi,  che  illuArar  potevano  le  Tue 
ricerche .    Ora   V  Àpologida  dopo  dì 
aver  polio  in  lume  le  intenzioni   del 
Gibboa    nella    prefazione ,   promette 
di  moftrare   ad  evidenza,   i.   che    il 
.Gibbon  non  ha  confultato  alcun  ori- 
ginale ,  ma  che  ne  ha  tratti  ed  i  pafTì 
e  le  difHcoltà ,  che   ne    nafcono ,  da 
quattro   o   cinque    Autori    moderni , 
che   gli  erano    famigliari:    2.  che   li 
falfifìca  con    una    mala  fede  decifa: 
).  che  ne*  di   lui  penfieri    non    vi  è 
.  idea  di  raziocinio  :  4.  che  lafcìa  af- 
fatto fenza  prova  gli  articoli ,  che  li 
era  impegnato  a  dimof^rare:  e  5.  eh' 
egli  non  ha  fé  non    idee  confufiffime 
^  iuperfìcialiffime  delle  quillioui  che 
muove  « 
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Nel  proemio  adunque  il  valoro- 
fb  Apologìfta  restringe   ne*  giulti    li- 
miti r  importanza,  che  ilGbbon  vuol 
dare  al  fuo  efame  ^  rilevando  che  non 
tutte  le  prove  della  Divinità  della  Ri- 
velazione riduconlì  al  di  lei  niiracolo- 
fo  ilabilimeiuo  :  avverte  che  il  Gibbori 
dà  per    fofpetti    ed  imperfetti  i  mo- 
numenti dell*  antichità  ,  perchè  è  de- 
terminato a  corromperli ,  e  che  lì  fcuf* 
colla  legge  iflorica  della  imparzialità,' 
fé  parlerà  deMifeiti  de' Criitiani  , per- 
chè vuole  efercitare   la  fua  malignità 
non  folo  d'ìve  noi  permettono  ì  mo- 
numenti   della  (loria,     ma    eziandio 
dov'effi  chiaramente  lo  vietano.  Par- 
la p'>i  dellt  mancanza  d'inrpirazìone  , 
che  il  Gibbon   actribuifce  ai  Cattolici 
fenza  prove,  e  dichiara,  ch'cffanoa 
è  neceflaria  a   predicar  f Evangelio^ 
avendo    Iddio   chiaramente  inÀituita. 
la  miffione  ordinaria ,  eh'  è  una    via 
ugualmente  legitima,  e  ficura  che  la 
millìone  ftraordinaria  ,  e    più    acco- 
modata   che   queda    ai  bifogni  degli 
uomini.  Dell'altra  accufa,che   dà  il 
Gibbon  ai  Cattolici ,  d' aver  clli  cor- 
rotta la  dottrina  di  Crifto  ,  dice  1*  A- 
pologìlla  y  che  tal  fuppofuione  è  eoa* 
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traria  ai  padi  della  Scrittura  «  ne' quali 
fi  ptoraeite  la  Iniefeuìbilità  alla  veti 
Chiefa,  e  che,  naciiralmenie  parlando,  ' 
è  ìmpaflibile  a  fingerli.  Finalmente 
«fponendo  il  piano  dell'  Avvrerfario, 
oflerva  eflere  viziofo  i.  nell'  attrì- 
buire  le  vntorie  del  Criftianeiìmo  al- 
la convincente  evidenza  della  di  lui 
dvHtrina,  ch'egli  in  progreflb  diftrug- 
ge  ,  col  foftenere  effer  deffa  contraria 
ai  lumi  della  retta  ragione  «  e  2.  nel 
proieftare  di  voler  faUare  la  prima- 
fia  cagione,  eh' è  la  Provvidenza  del 
di  lui  fondatore  ,  ch'egli  degrada 
coll'afciivere  lo  ftabilimento  ed  i  pro- 
gredì della  Religì'^ne  a  casioni  pura- 
mente naturali .  Il  Gibbon  aflTegna 
le  feguenti  ;  i.  b  lelo  inflefllbile ,  of- 
fia  intollerante  de' primitivi  Cristiani; 
Z.  la  d, strina  di  una  vita  futura, 
perfezionata  ed  accompagnata  da  ciò 
che  poteva  aggiunger  pefo  a  quelta 
verità:  3.  il  dono  de' miracoli  atirì» 
buiio  alla  primitiva  Chiefa:  4.  la  mo- 
rale pura  ed  auftera  de'  Fedeli  :  $•  T  u- 
nìone  ,  e  la  difciplioa  della  Criitiana 
repubblica  .  Querte  cinque  pretefe 
cagioni  naturali  fono  dal  N.  A.  trat- 
tale in  cinque   feiioni. 

Se- 
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Sezione  prima. Zelo  de*crIQlaiic 
fuppofto  prima  cagione  naturale  dello 
flabilimcato  ^  e  de' progrelTi  del  Cri- 
fliatjefioKi  .   Comiene   questa    (elione 
Olio  capi  ,  no'  quali  V  Apologia  ri- 
batte gli    errori  foftenuti  da!  Gibboa 
fiel  dipingere    la    tolleraaia   religioftì 
de*  Pagani  ,  eh*  ebbe  le  fue   eccezio- 
ni ,  e  che  agli  occhi  della  r^tta   ra<- 
gione   (embra  il  più  orribile  atnmuti- 
aamento  contro  il  vero  Dio  ,  nell*  at* 
tribuire  ai  facri  Libri  degli  Ebrei  T  o* 
dìo  del  genere  umano,  nV  quali  aa« 
ti  fi  fcorge  fpeffj  inculcato   Tamoro 
Verfo  i  farafHeri,e  nelf  alTerire ,  che 
Iddio  rimproveraiTe  agli  Ebrei  di  noa 
credere  ai  miracoli  ,  de*  quali   erano 
telHmoni,  quando  il  vero  riaiprovero 
cade  unicamente  fulla  facilità,  colla 
quale  edl  prevaricavano  a  difpeito  de* 
miracoli  ,  che  vedevano.    Il    Gibbon 
ha  dipinto   con   colori    odiofiflìmi  lo 
xclo  degli  Ebrei ,   affinchè  i  leggilo^ 
ri  formafTero  lo    fletfo  giudicio  dello 
telo  de*  Ctidiani,  del  quale  ne  par« 
la  in  appreflTo.    La^  malignità  di  eflb 
lelo  coniìUeva   nel  rifmvare  il  culto 
d'ogni  falfa  Divinità  ,  e^nel  promuo- 
vere quello  del  vero  Dio  i  al   quale 

h  an- 
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è  annefTa  la  fallite  degli  udmiai.  Pa« 
trocinando  poi  la  caufa  de^Ii  Ebrei, 
gli  fcufa  che  non  fi  arrendefTero  alle 
iftanze  de'CriiUani,  perchè  il  MeiFia, 
che  afpetcavano  ^ern  (lato  dai  Pxofcti 
folainente  dipinto  come  un  Re  ed  tm 
C  )nqoì(latore  temporale;  calunnia  di- 
ilrutta  dal  fatto  fteiTo ,  incontrandoli 
tie*  facri  Libri  de'  palli  non  meno  fre- 
quenti    e   non    meno    letterali,  ne* 
quali  il  MefTia  defcrìveii   qnal    marti- 
re e  figliuolo  di  Dìj.  Gli  Ebrei,  che^ 
non  poterono  coutraflare  tal    verità, 
fi  conve>tirono  in  gran  nuneto;  ma 
il  Gibbon  pretende,  che  il  Ctrtianefi- 
mo  rellafle  molto  temp'>  confifo  colla 
Sinagoga, come  uia  ofcura  fetta  del- 
la Religione  Giudaica  .  La  qua!  fup- 
.pofiiione  è  contraria  alla  ftoria,  do- 
ve ì  Giudei  apparifcono    fempre    ar- 
mati col    flagello   della    perfecunr>ne 
contro  il  Criflianelìmo ,  riguardando- 
lo come  un  culto  ,  che  prendeva  a 
dithuggere  il  Mofaico  ;  ed  alla   eco* 
tiomia    dei   due   fiflemi ,  in  uno  de 
quali  le  infìiruzioni    Mofaiche    volt* 
vanfi   confervar  pure  ed  intatte  ,  e 
neir  altro  fi  fotleneva ,  eh'  effe  Soffe- 
rò ceiTate  per  dar  luogo  alla    legge 

di 
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a  gratia,  di  cui  eran  fempUce  figu- 
ra ;  e  la  divinila  di  Gesù  Crilìo ,  eh* 
era  il-    fondamento    della  Religióne 
Criftiana  ,  era  confiderata  dagli  Ebrei 
come  una  profana  beilemroia  .  Tutto 
ciò   ed   i    falli  portentofi  che  accad- 
dero, cominciando  dalla   rifurrciione 
dì  G«sù  Grillo,  formano  un'epoca  così 
luminofa ,    e  così    memorabile ,  che 
non  li  fa  comprendere  come  il  Gib- 
bon  abbia  potuto  fotlenere  ,  che  per 
gran  tempo  ia  Chiefa    giacque  ofcu^ 
ramenie  confufa  colla  Sinagoga.  Egli 
è  vero  che    allora  Fu    permeflb  agli 
Ebrei  venuti  alla  fede  di  congiunge- 
re col  culto   Crittiano  i  riti  Mofaici  ; 
ma  il  Sig.  Gibbon  moftra  poca  pene- 
trazione  col  fondare  fu  di  ciò  la  fui 
afferzione  ;   perocché    fi    tolleravano 
foltanto  nella    Chiefa     quegli  Eb^ei 
convertiti  che  praticavano  fHiti^o- 
faici,  ma  fenza  crederli  neceffarj  al- 
la fatute  ;  e  quelli  ,che  ne  fofteneva- 
no  la  neceflità  ,  e  furono  ì  Cevintia- 
ni    e  gli  Ebioniti,    reftarono    efclufi 
dalla  comunione.  L'apologifta  diftìn- 
gue  fagacemcnte  le  tre  quelUoni,  che 
intorno  ai  riiì  Mofaici  s'  aggiravano , 
runa  tra  Giudei  e  Crilliani;  T  altra 
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tra  i  Cerintiaiii,e  gli  Ortodofll;  e  li 
terza  tra  Cattolici ,  e  Catrotici ,  e  le 
tratta  tutte  e  tre  a  fondo .  Sùffeguen- 
temente  il  Gibbon  confonde  la  ftoria 
della  Chiefa  di  Gerufalemme  ,  e  P  A- 
pologifta  gli  dimoitra  ch^ella  non  fu 
mai  efclufa  dalla  comunione  a  mo* 
tivp  de'  riti  Mofticì ,  che  praticava 
fcnza  crederli  neceflarj  .  E  qui  il  Gib- 
bon per  aver  parlato  degli  Ebiooiti 
dHcorre  a  lungo  de' Gnomici ,  e  lìco- 
piando  le  vecchie  offervà^iooi  degli 
increduli  fulle  difficoltà  dell'  antico 
Teftamento,aflrerifce  che  mofli  datali 
difficoltà  i  Gnofilci  negarono  poter 
efferne  Dio  T  autore .  Al  che  rifpon- 
de  r  Apologifta,che  i  Gnoftici  nega- 
vano la  infpjr  azione  del  vecchio  Tc- 
ftamento  ,ed  anche  de' quattro  Evan^ 
gelj ,  perchè  io  effi  s' inculca  il  cul- 
to dovuto  ài  Creatore  ,  il  quale  nel 
loro  fiHema  metafìrico  era  il  principio 
malvagio  ,  ragione  afTatto  lontana  da 
quella ,  che  adduce  il  Gibbon ,  il 
quale  anche  non  manca  di  attacca- 
re in  quedo  luogo  V  autenticità  de* 
nominati  Evangeli ,  riflettendo  ,  che 
Origene  non  trovò  altro  argomento 
per   provarla  ^  che  T  autorità  della 
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Chiefa.  Ma  quefto  argomento,  com* 
è  fpiegato  dall'  Apologifla  ,  dimolira 
ad  evide][iza  ,  che  in  ogni  tempo  fu 
imponìbile  ,  che  fi  immaginafTe  ,e  che 
fi  accetiafle  la  pretefa  impoftura,  e 
che  in  confeguenza  l'autorità  della 
Chiefa  (  prefcindendo  dalla  dì  lei  in- 
faliibilità  )  include  in  fé  i  più  vale-^ 
ToH  argomenti,  coi  quali  la  certezza 
di  un  fatto  poffa  provarfi.  Ma  noi 
rimettiamo  il  Lettore  al  Gap,  V.  della 
prima  fezione ,  fé  vorrà  entrare  nella 
minuta  analifi  dì  un'  tale  articolo . 
p4fla  il  Gibbon  ad  efporre  la  credenza 
de  jfilofoti ,  e  de'Criftiani  circa  T ido- 
latria ,  e  pretende  che  i  filofofi  noft 
vi  fcorgeiTero  che  una  mefcolanza  di 
frode  e  di  errore  ,  che  H  faceva 
jforridere  di  corapaffipne;  laddove  i 
Crilliani  credevano  ,  che  il  culto  de* 
Gentili  fi  riferìire  ai  demonj;  e  il 
noftro  Apologifla  dimoftra  ,  che  i  fi- 
iofofi  ftelTi  ammettevano  demonj,  cioè 
Genj  buoni,  e  Genj  malvagi,  e  che 
ad  eflì  riferivafi  il  culto  della  idola- 
tria ,  come  appunto  penfavano  iCri- 
ftiani:  oltre  che  per  concepire  orro- 
re a  ir  idolatria  ,  fenia  T  intervento 
de*  demonj  ,ad  un  fìlofofo  illuminato 
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iarta  il  rifkiiere  ,  che  quel  culto  nou 
fi  nferiva  al  vero  ed  unico  Dio  •  E 
perchè  il  Gibbon  prende  più  ad  en- 
comiare 9  che  a  giuAifìcare  con  ve« 
dute  politiche  il  culto  idolatrico  ,  V  A- 
pologifta  con  opportuni  docuineiui 
delia  ftoria  ne  mette  -in  veduta  la 
bruttezza  ;  ed  indi  efpone  le  belle  «e-: 
lità,  che  il  confervavaHO  sfigurate 
celle  folenniià  Gentilefche ,  e  ripeten- 
done r  origine  da  Adamo  »  fa  vede- 
re, quanto  vaneggiò  T  umana  ragio- 
ne, abbandonata  avendo  la  fua  rego- 
la. La  fòda  é^  recondita  erudizione 
deir  Apologifta  fa  apparire  in  queiU 
materia  un  fanciullo  balbettante  nel 
fuo  Avverfario.  Al  capo  ottavo  ut 
timo  della  fezione  il  Gibbon  preten» 
de  di  aver  provato ,  che  lo  zelo  de' 
CiiAiani  fu  la  prima  cagione  naturale 
dello  rtabilimcnto,e  de*  progreffi  del 
Criftiancfimo  con  due  jrighe  ,  colle 
quali  termina  Y  articolo  ,  dopo  di 
aver  faltato  di  palo  in  frafca  in  tan- 
te inutili  digreffioni  :  le  frequenti  prò* 
tefle  y  Aie  t%\\\  colle  quali  i  CriJiìafU 
fi  dichiaravano  contro  t  Idolatria  ,  ajb* 
davano  f  attaccamento  loro  alla  fede^ 
€d  ef^ino  combattevano  eon  mag^or  ar*, 
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loH^  ^  con  fucceffl  più  felici  nella  guet^ 
ra  inraprefa  contro  i  icmonf.  Ed  è 
qni  giallamente  derifo  dall'  Apologr* 
ila,  eiTendo  evidente^  che  Gibboa  do« 
pò  un  così  luogo  viaggio  neppuris 
è  entrato^  nella  q^<e(lione ,  tna  che 
ha  ripetuta  la  concluiione  del  titolo 
fenza  tentar  di  provarlo  «  e  che  ol* 
tre  ciò  egli  io  quello  luogo  parla 
detta  confervaiione  del  Crìftianefimo 
fra  gli  idolatri ,  lìon  già  del  Tuo  pr]« 
mo  ftabilimento  4  e  delle  nuove  cocf« 
^uifle  che  fece  preffo  i  GenuH.  Qùn« 
di  I*  Apologifta  facendo  U  parti  di 
Gibbon  produce  gli  argomenti ,  che 
qie'H  avrebbe  potuto  addurre  per 
anrrbuire  a  cagioni  natucaii  e  la 
c^nfervazione ,  e  la  ptopagationedel 
Crillianefimo^  ce  li  di(iruggé  tutti  uno 
ad  Olio  con  tale  evidenza  ^  cui  non 
puoffi  reiìdef e  • 

Sezione  feconda  «  -  Dottrina  dell* 
itn mortalità  fuppolla  feconda  cagio-* 
ne  naturale  delb  llabilimento  ,  e  de* 
progredì  del  Crbiianelìmo, 

Comincia  il  Sìg.  GibboA  di  nuo- 
vo dalle  priifie  mofle   ad   ufcire  dal 
feminato ,  ed  a  battere   con  rapido 
•orfo  la  campagna  pmperciocchè  àa^ 
T.  ira-  H  tea: 
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vendo  parlare  ^de'  teaapi,  in  cui  com* 

f  arve  il  Crilliauefimo  9  egli  ri&le  all' 

antichità  più  rimota  per  farci  faperet 

che  tutte  le  nazioni  ,e  tutti  i  fìlofoiìt 

ad  eccezione  de'  pochi  (coiari  di  Piar 

ione  ^  il  dichiararono  per  ia  materia: 

lità.,  e  per   la  mortalità   dell*  anima 

umana,  e  che  i  Platonici  (Icili  piut* 

tolto  ne  accennarono  la  brama  ,  che 

provarne    T  eliftenza .  L*  Apologift» 

/<guei^doio  ne'  nuovi   travviam^nti , 

ilabilifce  con  ottimi  principj  di  meta* 

£ilca  l'immaterialità,  e  la  immoita- 

lità  4<?|r  anima ,  e  fpiega    ancora  ia 

quali  termini  debba  concepirii  la  ne- 

ceifità  della  I^ivielaiione  «  incorno  alla 

4uale  propone  delle    idee  nuove  di 

volo,  che  poiTono  d^re  gra^  lume 

agli  intelligenti  lettori.  Quindi  di- 

moftra  colla  ftori? ,  che  tutte  le  na- 

aioni  della  terra  hanno  ficonofduta 

la  vita  avveinrf ,  f?  pplTando  ad  eia- 

.militare  la  credenza,  id^gll  Ebieiy  ri- 

fpojide  jal  Gibbo»  ,  !;he  quel  4«groa 

noli  conti^nfi  formalmente  9  né  dovea 

contenerli  nella  legge  >lofaica^  dì  ciji 

la  yija  li v venire  npn. era  i)  6oe»tna 

fibbene    della   Ugg«r  del  Mcffia ,  al 

*  i^uate  rpetuya  U,  «hiai»  i>romulga-' 

xior 
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2Ìone  del  premia  di' egli  meritar  ^do-l 
▼cà  agli  uomini  colto  fpargimento  del 
<uo  fanguc-ma  che  gJi  Ebrt^i  fin  dal 
«empi  d*  Adamo  conóbbero  la  dotiri- 
«a  della'  Immortafit'à  còh'tutre  le  al* 
tre  fiaziòni ,  ed  l  paflT  fiaiV  Apol^gi- 
•a  raccoiu  Io  proirana  cbiaturtienie*. 
Scende  finalmente  Gibbon  a  diroftraf- 
^e>ch«  [a  detta  dot m ila  fu   la  fecon- 
da cHg'oae  naitirafe  defilo  «abili neit- 
^0^  e  de*  progreiTt  dd  Oiftianeiìmo» 
«  dice  in  diie  meize  r?ghe,  che  àllot 
quando  fu  i^crta  agli  juomìnì  la  ffo^ 
fl't/x  di  una,  eterna  f-lìatà ,  non  è  m^ 
Tingila  fé  una  proFvfiiionc  eosì  varìtag" 
p(f]<i  Jia  fitiìd  aàettàta   dà  gran  numt^ 
To  di  perfone  .  Ecco  tutta    la  prova  , 
che  fkoft    può  tion  eiTcre  fpititofiflS- 
ma;   imperciocché  ognutio  fi  accor- 
ge, ch^  anche  qui  fi  ripète  la  coh- 
dufione ,  in   vece    di    ftablHrla    eoa 
qualche  argomento .  V  Apològirta  pe- 
rò facendo   di  tjiiovo  le    pani  dell* 
Avvcrfario  àimoftra  cori  veti  ^  coti- 
cludenii  raiiócinj  ,  che  il  Griftìanefi-» 
ino  noq  poteva  fare   alcun   avanza* 
mento  colla  dottrina  della  immorta* 
lìià,  fia  ch*cHa  fofle ,  fia  che  non 
fcfffi  ércdnta  j  mentre  nel  primo  cala 
H  a  U 
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U  confeguenza  naturale  era,  che  t 
Gentili  rellaflero  ftr^i  nella  relìgio- 
mt  degr  Idoli  t    giacché .  eifa  promet** 
leva  la  vita  avvenire*  come  quella 
di  Crifio ,  e  nel  fecondo  caio  ,  giac- 
ché il   Crinianefìmo   non   proponeva 
quel  dogma  per  via  di  ragionamen- 
to, fe.i^Gentili  non  T ammettevano; 
con  potevano  arrenderfi,  (e  ^on  in 
confeguenza  di  avere  riconofcìuta  b 
divinità  della  Eivelaiione  ;    nel  qual 
modo  non  la  dottrina    della  immor- 
.talìtà  farebbe  stata  cagione  dell*  ac- 
cettatone della  Rivelazione  ,  ma  que- 
sta dj   qyella.  Per  altro  il  Sig.  Gib* 
.  )>on.  attribuifce  le    fortune   del   Cri- 
,stian6fii)io  al  dogn^a  (}ella  immorta- 
lità corredato  dalla  opinione-  dell'  im- 
.  mjnente  fine  del  mondo ,  e  del  bea- 
to  regno  d^'  mille  annii   ne*   quali 
.  dpe  ^errori  egli  crede  che  fodero  ca- 
.  dati    tutti    i   Cristiani  .  Quanto  alla 
Crima  opinione, il  N.   A.   col    fistia*. 
.  guer^  due  venute   di    Gesù   Cristo  « 
J'una  per  distruggere  T  ingrata  Gt» 
rufalemme ,  e   T  altra   per  giudicare 
alla  fine  del  mondo  il   genete.uma- 
2>o,   fpiep;a  felicemente    tutti    i  palS 
t  ^ì:.'   .-'iovo  Te^stamento  ch'avevano 
'      '  bi- 
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bifogno    dì   dilucid azione  ;  e  quanta 
alla    feconda ,   prova    coi  docuóiemi 
della  storia ,  che  nell'  errore  de'  mil- 
Itnarj    non   fi   trovarono    avvolti    Hi 
D^n    pochi  tra   i  Padri.    Schiarite  Id 
questioni    csiranee    all'  Instituto  ,  Il 
accinge   a  far  vedere ,  che  le  annutt- 
ciazioui  delle  cala.n  tà  e  della   profli- 
ma  distriuione   del    mondo   R)man<> 
non  dovevano  partorire  già    conver- 
lioni,  ma  od),  sdegnile  pcrfeciuio* 
n    co  ne  jvvenne  *d»  fatto,  e  che  \t 
opini  itie    del    beato    NTillennio   nulla 
poteva  av<jre  di  fe^ticente  ;  oltre  che 
non    potevano  i  Gentili  prestar  fede 
a  tali  cofe  ,  fé  tìoìa  convinti  g'à  della 
Venta  della  Riv'eliiione  ,  eh' è  la  prò- 
poiiion?  inverfa  di  quella  del  Gibbone 
Sezione   teria  .  Doni   fovrìintia- 
turali  attribuiti  alla  Chiefa  primirivav 
fiipposti  terza  cagione   naturale  dello 
ftàbilicnènto ,  e   de*progrefl5    del  Cri- 
ftianefitno .    Incomincia    Y  Àpologifta 
dal  ri.nproverare  al   Sig.  Gibbon  tre 
difetti ,  eh'  egli  ha  commellì  nel  pre- 
fenté  piano,  cioè  primo  d'aver    paf^ 
fati  fotto  filenzJo  i  miracoli  di  CriftOy 
e  degli  Apofloli ,  ai  quali  furono  do4 
Vuti  i  prinai  Aabili  nienti  dalla  R«1U 
H  3  gio- 
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fUont ,  ed  accenna  akoni  argomenttf 
che  ne  dimothanofolidamaàte  la  ve^ 
Tuà  :  recon4o  dì  aver  prefo  il  parit-^ 
tq,à\  negare  la  realtà  de*4oiii  mi- 
racolofi  ^  che  rifpfcnderona  ne'  primi 
tre  fecoli ,  cadendo,  cosi  nella  coa- 
tta.ddiiione  col  folt-enere  f  che  mira- 
coli (àìfi  ^  cine,  frodi ,  ed  i^npodate 
riconofciuie  a'-effero  avuts^  natural- 
mente la  forza  di  conVefure  t  Cea- 
t'vU  ;  e  terzo  di  aver  prop/>fta  equi* 
vocamente  la  queftione  intorno  ad 
elTi  doni  miracoiofi  d^lU  primitiva 
Chiefa  •  In  fatti  ficcome  Gibbon  non 
faii  diflimulato  di  aver  ricopiate  le 
jifleflTi^uii  del  Micdleitott  »  così  Y  4- 
pologifta  ha  ftiuaio  pregio  dell'o- 
pera di  mettere  in  veduta  il  fiftema 
di  cotliii ,  e  di  farne  la  ftsirla  ^  per 
dimoftrare  ehe  il  medefimo  Gibbaa 
non  avca  diritto  di  tiproàv>rl> ,  poi- 
ché r  autóre  fteflfo  convinto  dalla  fo* 
lidità  delle  confutazioni ,  che  n«  fi* 
xono  fitte  ,  cornpìfe  ur>  altro  libro 
per  canta  e  la  palinodia  ,  sforz^and  )ft 
é\  dare  titt  ^irò  diverfò  alla  que- 
ilione.  La  GhieTa  non  ha  mai  van- 
tato un  potere  mi  acobO)  peritiancn* 
te  *  e  iogiQtiQ  al  di  lei  l^.ro   arbi- 
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trh;  ficchè  no»  è  in  quefto  feofo^ 
che  fi  debbono  attaccate  ì  miracoli 
d^'  primi  teaipi;ma  ella  fi  vanta  eh» 
allora  Iddìo  pet  fiio  beneplacito  ope- 
rava grandi  e  frequenti  prodigi  in 
favore  dell'  Evangelio  .  Qjcfti  fono 
i'  fain-che  debbonfi  da^li  Avvcrfarj 
diftr tìngere  :  ma  non  li  diftruggono  le 
Je^g««*i^lì>ne  diffivolià,  che  Gibbvin  tolfd 
di  pefo  dal  libro  dì  Midletton  Je  quali 
poflorhì  vederli  iblidamente  confutato 
ai  lina  ai  una  «eli' opera  del  noftro 
A  |/vTJfta;  <fhe  oltre  a  ciò  convinco 
Grbb  n  co*  di  lui  ftefli  piincipj ,  che 
i  mìfacili  non  fono  mai-ceirui  nclU 
Vera-  Cniefa ,  com*  egli  iacoerente- 
ineate  aiTenfce  <,  e  perchè  quelli  fi  i 
fatto  anco  pregio  di  ripetere  i  fofifrni 
fttui  dair  Home  contro  ì  miracoli  » 
q  le^li  ne  mostra  con  eCatta  aualifi 
tutto  il  debole  ,  e  restituiice  ai  mi* 
facoli  il  loro  giusto  valore.  Dà  ulti- 
iD,o  Gibbon  per  ferire  i  miracoli  di 
GesA  Cristo  dice  ,  che  i  C'-ittiani  R 
erede  vano  per  la  perfuafione  (falfa) 
ia  che  erano  di  ppetare  eflfi  snellì  fo- 
mìgltanti  prodigj  ;  la  qual  maniera 
d'  argomentare  farebbe  straniflima  , 
poiché  i  Cristiani  non  potevano  crè« 
H  4r  dtrli 
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Inerti  dotati  del  pqcer  de*  fniracìlt. 
Ce  non  fé  in  virtù  delle  promeire  e 
éella  poienia  di  Criiio ,  che  ne  avéa 
fatti  de'  portentoli  «^  Ma  riguardo  al- 
le con veriioai  attribuire  ai  miracoli 
de*  primi  ceTipì,conie  a  terza  cagìoa 
naturale ,  Gibbon  al  folito  fé  ne  sgri- 
gna colle  Tegnenti  due  righe  :  i  pia 
€urìofi^  o  ì  più  crcitdi  tra  Pagani  fi 
determinavano  fpejjo  di  entrare  in  una 
fodetà ,  che  vantava  di  godere  del  don9 
de"^ miracoli*  Chi  crederebbe  che  uno 
fcrittore  uféiTe  di  propuiiio  in  cofo 
di  tanta  importanta  quella  nuova 
maniera  di  provare  ?  Ed  ecco  di  nuo* 
no  TApologiila  a  far  le  parti  della 
jOdìrcredenza.  O  voi  fupponete ,  die* 
•gli ,  che  i  Pagani ,  i  quali  conver« 
tivanA,  non  penfavano  ad  efaminar^ 
i  detti  miracoli  ;  o  che  non  avevano 
la  capacità  fufficiente  a  di^Unguere  il 
vero  dal  falfo  ;  o  che  i  Criftiani  fa- 
pevan  ceUre  cosi  deliramente  le  loro 
impo^hire ,  che  ne  rendetTero  tcnpoG* 
fibile  lo  fcuoprimento  •  \%  tutte  e  tre 
le  fiippofizicini  la  confeguenza  fceji* 
jde  Tempre  contro  il  S;g.  Gibbon, 
Né  di  ciò  pago  il  N.  A. ,  nel  capo 
Ottavo,  ultimo  della  feùoiie ,  prend^ 

a  prò- 
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a  provare ,.  ^he  i  miracoli  4e  Cr^ 
lUani ,  anziché  agevolare  le  coaver- 
fioni  de^Genùlif  naturaltneiue  trova* 
vano  uti  fortiiTuno  o  tacuij  ne'  falfi 
prodigi  ^  che  fpacciavano  i  filofofi  ^  ed 
i  facendoli  degl'Idoli. 

Sezione  quarta  .  Le  virtù  de^ 
primitivi  Cristiani ,  fuppofle  quarta 
cagione  naturale  ck'llo  (labLliinento^ 
e  de'  progreilì  del   Cnftianeiitno  • 

Il  Sig.  Gibbon  in  vece  di  prOf 
parare  la  via  a  provare  quefto  quar- 
ta alTunio  ,  fcanibia  fai  bel  principio 
la  queftibnet  e  indaga  i  motivi,  che 
rendevano  pura  ed  auilera  la  vita 
d^'  primi  Criftiani ,  e  perchè  non  fa 
penfare  che  cofc  obbrob  iofe  ai  Cri* 
flianiy  TApalogiita  va  analizzando  a 
minuta  con  iftancabrle  pazienza  tutti 
i  di  lui  penfleri*  Quindi  perchè  il  ve« 
ro  difegno  di  Gibbon  fi  è  quello  di 
in^nere  in  difcredito  1^  morale  Evan* 
gelica,  r  Apologitta  gli  ditnoftra  eh* 
egli  nulla  capiva  de'  principj  'filof>fi- 
ci  j  coi  quali  fi  sforzò  di  venire  aca« 
pò  :dei  fuo  intento  :  ed  analizzando 
a  dovere  quegli  ftefli  principj,  .col 
lolo  ajuto  d'  eflS  va  difcnopTen-lo  la 
faSÌP9.^V9l^zz^  e  M  .eccellenza  dell|^ 
Il  S/        ^^ 
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morale  CiHàna;  e   priitay  in   getle— 
Tale  ;   fcendendo  pofcli   al   psrrticoJa*- 
re  ,  va  n  ^b.lmente  Ppiegandr>  ^   enne 
i  piiiiiì  Cfillìani  condamiavano  i  pia* 
ceri    ed    il    latro  ;  q.ialt  eran*>    i    lor 
iènil'tìenti  fui  mairi  nonìe,  e  AilU  ca-^ 
ftità  ;  cooie    peaia^'an'i  4uHa  pr  >ftf- 
fione  dell'armi ,  e  Mi*  atii^inì  traùo— 
ì\e  delle  cariche  civili.  Ognafl  v^de 
quanto  queste  ricerche  Inno  loiuane 
àii\    petente    fcopo  ;  e   T  Apologi  ta 
d'ìpo  di  averle  tutte  ridotte   ad  evi» 
detiza  ,  tìiratìdo    il    guardo  ^ì\à  con- 
clufione  avvjù  il  L^rtore  ,  che  in  quc- 
fta  quarta  fezi  'Ue  G.bhon  n  m  ha  -naì 
parlato  della  qnria  cafi;ìt><ve  naiara» 
le  dei  progreiS  del  Criftiiiiefuno,    e 
pofcia   per  «ffeie  utile    a   tutti,  eia- 
mina  come  una  f»cietà  ,  che  pr->feA 
fava  vita  pura  ed  aufter^  ,  poteva  na- 
turaìaietite  in<:itar«  i  Gentili   ad    ai>- 
bracciarla  ;  fi  rìfuUato  éetqn^l  efanv» 
è   che   la   converlion    ^é'-PagaHÌ    d* 
quésto  lato  «ra  iiTfipolfibile  ;  tant<i  pià^ 
che  Gifobon  aflferirce  >  iche  la   morale 
de*  Criliiatiì  a*  Gemili  di  qie^ttinpt 
ifembrava    fa  «carica    e  contraria  ali* 
tendenia  della  tìatura  ,   «d    ali*  ìiua» 
ireflc  delta  focìetà.  Qjeftó  ^^m  Citi# 
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v«ro,  ma  cN  fi  ioyea  l^ce^re  da  chi 
voleva  artrii>uire  alla  detta  mot  ale 
gliaraiiMoietUKdel  Crìdianeiuno  • 

Sezione  ^Hmu«  Atavica  de*  Cri- 
<li«ni  ttcl^oY>er0o  delia  Ghiefa,  fup- 
p^lla  ii&iunra  V2igi0n  naturale  della 
flatuii mento  «  e  jde*  progredì  del  Cri- 
ftianerimo  » 

Qui  il  Gibbon  non  fa  che  uà 
tfftttato  di  dkiiio.  Canonico  :  già  & 
Ta  :  egli  non  ha  (critto  per  provar  lo 
ine  refi:  fé  non  che  il  diriiip  G.b** 
birmano  ^  aotjchè  effere  cavato  dallo 
Scàtture  ,  da'  Padri ,  e  dai  Concilj , 
è  itluo  coniato  nella  fua  immagina:? 
2ix)ne*  EJgHuega  in  ptiflito  luogo  che 
Cjcifto  fcrffc  k|;islator€  ,  t  Y  Àpolof 
gifta  prova  co'  pafli  letterali  delU 
Scrittura  ,  che  Crifto  iftiiwi  nella  Chic 
£i  una.  forma  di  governo.  Egli  d^ 
ad  ia]:c^dere  ,  xcht  i  Profeti  ne'  priitU 
tempi  eferciiaifefo  una  giurifdiiione; 
e  r  Apologiila  dixnonra,  che  quella  fu 
fin  dal  principio  in  roano  de'  Vefco- 
vi;  egli,  dipinge.!  Vefcovi  ,  comt-^ 
ftapHci  delegati  disI  popolo  ed  eguali 
«  iacerdoti  ^  e  T  Apologista  lo  oon- 
:^€ey  che  ia  lorrr  auiofità  e    fupi^ 
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riorità  vengono  Ha  Dio  «  Egli  ripcyii» 
l'ufo  de*Conciij  traile  umaie  ia^ea** 
2Ìont,  e  rA>>l.)gi!ta  ne  llabilifce  la 
inilìciizione  divina:  egli  tratta  da 
ufiirpatore  il  fanro  Vele  >vo  Cipci^iti^'t 
e  I'  Apologìfla  Io  difende  Ida  tinte  lo 
calunnie  :  egli  tìon  ticmiofce  nel  K^)- 
mano  Pi»ntetice  fé  non  un  primato 
di  onnre  accordatogli  dagli  ali  ri  Ve— 
fct.»vij;  e  l'Apo!  »g\!ta  ricava  daila  Scrit- 
tura e  da'  PidM  »jn  primato  di  giu« 
xifdizione.  Ben  è  vero  che  in  quella 
fellone  TApoIogifta  combatte  col  M^j- 
femio  ,  finn  col^  Gibbon  »  il  quale  noa 
il  è  curato  di  traforiver  da  quello  le 
prove  degli  errori  che  ne  prcie  fe- 
delmente a  copiare.  Dc:l  retta  hell* 
ultimo  capo  richiamando- alla  memo* 
ria  la  conclusone,  che  dovea  pro- 
varli dal  Gibbon ,  oflerva  non  aver 
e^li  detta  pu^é^una  parola*  per  di» 
inottrare,  come  la  firma  del  gover-» 
no  Crilbano  convertiiTe  naturalmeti* 
te  f  Gentili ,  e  che  quanto  ha  detto 
prova  piuicofto  il  contrario  • 

Sezione  fefia,  Pretefe  cagiooi 
naturali  concorrenti  la  parte  de*GeQ- 
tili  ai  progreifi  del  Cillianelimo  ;  lyi- 
mero  e  condizione  de' primi  Criftia^ 
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flj;  Apcttogidt  antichi  delia  Religione*^ 
Alle  ciqque  cagioni  naiurali  t<at« 
te  dalle  pane  de'  Cirfiiaai«  altre  no 
>K8Ì^nge  Gibb^n,  che  pofTono  ckia« 
ffiarlì  concorienti  dalla  parte  de*  Geti« 
fili;  la  prima  delle  quali  è  1*  indìf* 
£ereoia  «  eh*  egli  foppone  ne'  facerdoti 
Gentili  pel  culto  de'  loro  Dei .  U  A- 
poIogiOa  diaiofìra»  prefcindeodo  dalla 
ftorta,che  il  Affcdefiino  Gibb)n  nella 
(èconda  parte  aflerifce  eflere  itati  ei& 
facerdoti  i  principali  autori  delie  per* 
fecuiiooi  eccitate  contro  i  Cridìani. 
La  feconda  è  non  fo  quale  fcetiicifmo, 
ch'egli  attribuifce  al  ^mondo  Pagano 
di  quel  tempo  4  II  quale  fcetticifmo'; 
come  awifa  l' Apologifta^  non  pene- 
tra mai  nel  popolo  minuto  ,  e  quelli^ 
che  avevano  fcoflb  il  giogo  della 
mitologia  9  0  perchè  erano  Epicurei., 
o  perchè  erano  Deisti,  per  quefto 
ftetfo  dovevano  effere  indirpoltiilitiii 
conuo  i)  Criihanefuno .  La  terta  ca- 
gione è  la  pace  e  T  unione  delle 
Provincie  ubbidienti  ad  un  f  >lo  M'i- 
narca ,  il  quale  eifendofi  dichiarato 
per  tre  fecoli  contro  T  Evangelio,  fa- 
ceva fervire  i'  ubbidienza  delle  Pro* 
Tincie  a  render  Oiù  efficace  la  pet« 
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fccmone  «  In  fegiiito  Gibboit  ibceoàt. 
ttfu  veduta  i jftork;a    <U'  progredì  de* 
C«i^uiai,  .ik*«<laiuia    okrc    modo   'A 
tìttniero  ^  locchè  già  av«a    fatto  in* 
feittcetnente    Dxvià  Clarkfvin  i»   €  -fa. 
ogni  sfurxo  pet   iibeiaìii    dalle  ite*; 
fliiAoaianxe    d^H   Scrttcori.  Pagaai  ,. 
die  gli  recano    graxidiSliiia  moletiia; 
tfia  indarno^  perchè  1  Apologida  ne 
l^aUlà  da  per  tiiuo  I4  mala  fede.  Cui 
preteso  poi  di  cenfurare  il    metodor 
tenuto  dagli  amichi  Apologifli  ^fi  fca« 
glia  Gibbon  comro  ì  iDÌract^Ii  di  Gesìk 
Citido  ,  e  fi4ìalmstìte  lì  toglie  affatici 
ta   marcherà   dail    viio«  li   N.  À.  di« 
4Moilra  pertìò,  che^li  Àpt^ogitH  ào^ 
'Vevano  iccivete  come  fctifiero;  chs 
tf)r>n  fecero    uattati  fopra    ì   miTacoH 
-di  Ciìfto^percìiè ninno  ne  dubitava^ 
,«  cbe   alle  '  leftebr'e  ed  al  terremoto 
niella  Paffiot¥e  timi   ha  opp«>fti  Gib* 
4ion  che  paflì  fa^Alicatt  d' Autori  • 

Qiièeho  è  iì  rifketio  di  unta  la 
^rtma  frante  dell'  opera  del  dotti<IÌ40o 
%igv  Ab.  SpedsClierir  li  pubMi^o  :gli 
^ee  far  giiìi^itia  di  aver  meflTo  im 
-ordine  trabante  difpafate  maierto, 
/  "Ai  aver  portato  per  tutto  ]o  fptrito 
^^.  ^  uaa  gi«ila  «\psofoiida   analifi. 


dby  Google 


Artico  c^    IT.    it| 

fratto  della  quale  è  il  rìrc!iÌ93:atnetu«. 
di  'ante  idee,  dt  diritto  ^  di  f^io 
Confufe  éàìC  ignoranva  e^'dalla  .aiala 
fede  ^  ed  ii  trionfo  che  riporta  la  R&«» 
lìgionc  ,  affinità  da  uoa  ragione,  che 
fa  f^r  valere  la  i^a.  fona  fopra  ti 
nii<»>vo  Atleta,  cli4  t  ha  aifalita  fecza 
aver  prlttya  mifiirate  le  fue  forie:* 

La  (ecotida  parte  fi  aggira  iti*. 
torno  ^lla  condotta  del  govecQu  Ro^ 
mano  verfo  i  CriOìani  dal  regno  di 
Nerone  fino  a  quello  dì  Coiiaatino  ; 
ed  è  pnr  '«^ivrfa  in  feì  fe/woi>i. 

Nel  Pro^nvio  P  ApologìAa  »  fpìe- 
gando  il  difegno  del  Sig.  Gil^m ,  ulr 
ferva  due  efTere  ie  «nire  di  lui  ^  di 
e(^enuave,per  quatHO  gli  è  poiBbile^ 
la  fot^a  xlelle  perfecuzroAi ,  per  XaI^ 
var  la  influenza  delie  firete^  cagioot 
naturali  ne*  progredì  del  <Iuftìaneli* 
mo,  e  di  far  ^«^mparire  i  Criftiaòi 
'  merltewili  di  tal  trattaniefito^  per 
noti  To^efciane  f  elogio ,  tl»e  av  e  va 
già  facto  defila  tojleiraiiza  reUgiofa  de* 
l^agani.  Per  taoto  nella  prima  fezio* 
lìè  egli  va  «raeiinattdo  con  Gibbon 
^i  motivi  éAìe  petfecuaioai  ;  nella  le* 
cottda  Te  4a  Cbiera  «arde  ad  «floe 
tefieguìiona  f iM^a  mt^^A  (e  ^rin»p#. 
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radon  Pagani  fi  conduiTero  con  prc« 
cnuziontt ,  con  ripugnaiua^  e  eoa 
iBoderaiiom;  nello  fpargere  il  fanga^ 
Cntiiano;  nella  quarta  prende  a  ra* 
gionate  del  numero  de'  Martiri';  nel* 
h  quinta  a  confrontare  gli  avveni- 
menti del  Critiianefimo  colla  profe- 
zìa fattane  da  Crifto  ;  e  nella  fetta 
inUìtuifce  un  confronto  traila  prima 
e  la  feconda  parte  dell' efame  Gib<* 
botiiano  • 

Selione  prima.  Motivi  da'  quali  g 
fecondo  r  A.  ,  gl'Imper adori  RonRa-» 
Ili  furono  fpinti  a  perfcguìtare  il  Cri- 
fiiaDcfuno. 

Nel  primo  capo  di  queila  fe- 
aione  T  Apologìfta  cfamlna  uno  Ura- 
niflimo  paradolTo ,  col  quale  Gibboa 
per  afl^gnare  una  diiF«renza  traila 
(ore  de^  Criitiani  e  quella  degli  £« 
.ht&  r  Codìcxì^  che  quelli  furono  tol« 
ierati)  perchè  formavano  una  nazio« 
ne,  e  che  i  Criftiahì  furono  perfegui* 
tati  perchè  co4ituivano  una  fetta  •  Paf- 
(Tando  folto  filentio  che  efleudo  Y  u* 
no  e  r  altro  culto  elclufivo  ,  dove- 
vano entrambi  eflere  perfeguitati  » 
giusta  la  maiTima  generale  ,  che  Gib- 
eoa  atiribiiiiu  ai   RoAam,  cioè  di 
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Bon  dover  tollerare  alcuna  Religione 
efclulìva,  r  Apologista  oiTerva  accon* 
ciaaiente  nella  storia  »  che  gli  Ebrei 
allora  appunto  furono  perfeguitati  col 
ferro  e  col  fuoco,  quando  erano  in 
figura  di  nazione ,  e  di  natioiìe  for- 
midabile ,  e  che  allora  furono  tolle- 
rati, quando  per  la  loro  difperiione 
fion  furono  più  in  istato  di  dare  ge« 
loiia  ai  Romani .  Questa  femplìcisfKua 
storia  distrugge  da  fé  le  peregrine 
fpecolazioni  di  Gàbbon  «  Siegue  una 
ricerca  fulla  toUe^nza  religiofa ,  nel- 
la quale  TApologis'a  inv)Stra  q^tanto 
fia  illuminato ,  e  quanto  alieno  da 
qualunque  fanatifmo  ;  poiché  distin* 
guendo  T  intolleranza  Teologica,  la 
Ecclefiastica ,  e  la  civile  ,  Sìabilifce  1$: 
concluiioni  lopra  fodistìmi  princip)  di 
ragióne  •  e  di  taaparziahnente  a  cia« 
fcuno  ciò,  che  per.  diritto  gli  cooh 
pece  t  e  conchiude  che  grimperadori 
Pagani  violavano  il  diritto  naturale  t 
perfeguitando  i  Cristiani.  Scendendo 
pofcia.  ai  motivi  delle  periecuzioat  t 
efamina  partitamente  le  accufe  d^A« 
teiCtro^  di  ammutinaiBento,  è*  infan* 
tìcidj,  e  dMnce$ti.\, colle  quali  era  iij^* 
fama;o  T  ifiituio  Crìdiano  ^  e  convia« 
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»  é^ingniftiKTa  i  ^rfecutorì  ^  per-- 
che  trafcurarono  di  efamioa?ìc,  «  ^ 
ancora  perchè  profeguifono  ad  incru* 
dcKre  dopo  the  fu  loro  dimofìrata  li 
fallirà  deMe  imputa zioti) .  E  trai  mo^ 
livi  di  perfecutione  aggi  unir  a  la  ftt- 
|>efftiiione ,  e  Pintereffe  dc'Pagaoi, 
due  fatti  notiflimi  nella  ftctrla ,  ma 
paflati  fotto  (ilenzio  dal  grande  Sto- 
rico della  decadenza  dell' J cipero  Ko- 
mano  ,  cot^^  poco  atti  ad  entrale  nel 
'piano  di  gin^ificaiione ,  ch'egli  avca 
difegnato  in  favo'e  de*  peri eCii tori  • 

Sezione  feconda.  Se  è  ver'i,  che 
fl  Cn*!ianefi»Bo  non  fa  perfeguitato 
prima  che  fi  foffe  fortificato;  e  fc 
gVImperadori  operarono  con  precaa- 
xione  «con  ripugnanza  ,  e  con  mode» 
razione  centro  i  Ctiìtiant* 

In  quefto  particolare  la  logica  di 
Cihhofi  è  molto  lègf^iadra  ;  poiché  ci- 
tando alcuni  fattarelli  fmgolari,  ne* 
quali  Tptende  qualche  fcintìtia  di  com- 
pallione,  ne  deduce  concTufioni  genera- 
li, e  rimprovera  d^ngraritudine  gli  Sto* 
rtcj Crittìani .- "Ma  ilN.  À. fegoendo  fé- 
'delmento  lafcorta  della  Storta,  cava  da 
«afcun  periodo  di  effa  quelle  verità  di 
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f^tta,  chagM  convengono  ^  e  la  condii* 
fi  ine  fi  è ,  che  èn  uè  fccoU  dicci  Im- 
per«idini  iacrudeli'onu  aH'ecceffo  con- 
tro i  leg^uaci  dcU' Evangelio  «  Pceteik 
Gibbone    d'e-fcludere    da!   numero  de* 
peifciCLttori  Nerone  e  Domiziano  ,  ap^ 
poggiato   a  .diiC    fofifmi  del    Sig»    di 
V  haire  nella  fua  rtoria  generale,,  il^ 
ridìcolo  e^  U   infuflriiìe&za   de'quaU  è 
pofta   dair  Àpiilagida   in.  così  chiara 
veduta ,  che  altro  non  lafcia   bra;nai? 
re«.  Così  è  dimostrato  contro  Gibbonf 
qhe  la  Cbiefa  non  tardò  pure  un  nvo- 
mento  ad  eifere  perfeguitata  »  Riflette 
di  più  r  ApologiiU  •  che  noA  Tolo  tra 
Gentili  principiando  da  Nerone  ella  fu 
perfèguitata  con  leggi  particolari ,  ma 
che  anche  in  vigore  di  due  leggi  aa« 
tiche  generali  fi  procedeva  coniro  t j 
Criftianì  colla  pena  di  morte  ..  Le  per*- 
fecuzioni ,  poi  ch'ella   fofFrì    appena 
«ata  tlella  Paleftina ,  delle  quali  Gibn- 
bon  non  fa  menzione ,  come  potreb* 
jbero  roeiterfi  indubbio?  Pare  aGib- 
bnn,  che  l'Editto  di  Trajano  favori- 
fca  molto  i  Criftiani  j   ma  V  Apologì- 
ila  oiTerva  col  Mofemio,  che  Traia- 
no fece  il  gran  «naie  di  ftabilire  uà 
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diritto  criminale  ,che  niuno  degriia* 
petatori  feguenti  osò  d'abolire  ,  e  che 
lardando  ai  Giudici  la  libertà  di  tea* 
tar  tutte  le  ftrade  per  efpugnare   la 
Coflanza  de*  Criftianif  prima   di  con- 
dannarli alla  morte  1  apri  così  la  por- 
ta ad  ogni  genere  di    crudeltà  :   che 
inoltre  i  Criftiani    erano    condannati 
pe'  clamori  del  popolo;  e  che  Adria- 
no e  Anionino  Pio,  febbene  prefcnf-^ 
fero    una    pena   contro   i    calunnia- 
tori, il  che    riguardavi   la    tìcarcMa 
de*  Gentili   non  de*  C?i'liani ,  furono 
jfngiufVi .  e  cruieli  per  nm  avere  abro* 
gara  la   ìni^i^rta   e  crudele    legee   dì 
T'ijjno.Ma    non    potendo    Gibboti 
ftar    ferino   nelT  aflfunto ,   incOiiìincia 
di  nuovo  a  travviiire,cercando  d* on- 
de veniva  r  ardor  de  Martiri ,  quanti 
mezzi  elfi  aveVàiio    di   fottrarfi    alla 
morte,  e  co  ne  à' introduiTe  tra  loro 
it  rilaiTamento .  Il    N.    A.  rifponde  a 
tutto,   e  conchiude  col    porre  fottd 
gli    occhi     la    conclufione  principa- 
le ;   cioè    che  la  Chiefa   appena  Da'» 
ta  cominciò  a  provare  il  flagello  del* 
la  perfecuiione . 

Sezione  terza  *  Se  è-  vero  ,  cht 
il  governo  impiegò  co'  Criftiaui  vi^ 
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cendevoi mente  la  feventà,  e  la  icl* 
kranza  ;  liccbè  la-Chtda  avefle  potUF* 
to  godere  coaiiderabili  imervalli  di 
pace  • 

Qui  r  Apologia  fcorrendo  la  ferie 
de*  primi  tre  fecoU  dimoflra ,  che  la 
perfecuiione  indiretta  fondata  fulle 
due  accennate  leggi  antiche  delia 
Repubblica  non  cefsò  mai  del  tutto; 
che  la  perfecuzione  diretta  procedenr 
te  dalle  leggi  particolari  degli  Impe*»* 
radori  fu  varie  volte  interrotta,  e 
raccogliendo  minutamente  -gì' intera 
valli  di  pace  fa  vedere,  che  noti  fu» 
Ton  mai  tali,  che  permettefT^ro  alla 
Chiefa  di  riprender  forza  e  dì  aro- 
pliarfi  •  La  Tene  delle  perfecuzioni  (ino 
alla  efaltazione  di  Culantino,  e  la 
naia  fede ,  colla  quale  Gibbon  V  ha 
adulterata  quafi  ad  ogni  padb ,  e  te 
opportune  rifletlìoni ,  che  vi  fi  fanno 
dair  Apologiiia,  particolarmenie  Co- 
pra quella  di  Diocleziano  ,  deggiono 
vederfi  nella  di  lui  Opera  ^ 

Sezione  quarta  •  p9*  tormenti  ^ 
e  del  numero  de*  Martiri  • 

iSibboo  dà  per  fofpetie  le  rela- 
zioni (  non  già  delle  leggende  )  ma 
degli  irtQticjt  ccntempor^inei  ,  ed  ap« 

prò-. 
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yrévati  4al  tòarefifo  ài  tanti  fècoli. 
Ha  iècondo  Y  Apologifta  altro  difetto 
Moli  fcorgefi'  n«'  loro  fcrhti ,  fé  non 
la  mala  fede ,  colla  quale  Gibboti  li 
mutila  ,  gfi  altera  ,  e    grmterpreta. 
Eè  j)rincipali  controveffie  cadono  fi>^ 
fra  Eufebio ,  il  quale  ^  così  bene  àU 
lefo   daH'Apolo^fla,  eh*  ogni  uomo 
di  ferino  V  accorgete  'di  Icggicfi ,  che 
Gibboii  Éeppure  aveft  veduta  là  flo- 
ria  eccle(iafttca  di  qiidlo .  Quindi  ri- 
Habilifee  il  gran  numero  de*  Martiri  « 
eftcnuato  fm>r  -di  mifura  coi  più   ìì^ 
dico!»  calcoli,  ed  inoltre  infegna qua! 
forza   abbia  rergomemo   de'  Martirt 
comro  gf  increduli,  e  quale  cóntro 
{li  Eretici  • 

Seiiot^  Quinta  .  Profezia  di  Ce- 
•tu  Crifto  intorno  ai  ftituti  avvenir 
menti  della  fuà  Religione:  adempi- 
mento della  medeftma  :  confeguenze 
che  ne  fieguono  a  provare ,  eflcre 
fiato  fovrannaturale  quanto  accadde 
nella  Chiefa/ 

Ingcgnofiflima  è  tutta  quella  Se- 
zione, in  cui  fi  fa  rifaltare  la  fovran- 
naturalezza  di  tutto  ciòcche  accad* 
de  nella  Chiefa;  Gesi^Crrfto  predille^ 
•he  r  £vai>gelio  b  virtù  della  pura 

pre-; 
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predicazione  farebbe  (Iato  accettato 
da  tutto  ii  mondo,  e  da  tauo  il 
mondo  pei feguitato  •  Sviluppando  tal 
Profezia  in  tutte  le  Tue  parti  V  A^ 
pologifla  in  ciafcuno  articolo  la  mettsi 
in  contraddizione  colle  coAgettux» 
della  prudenza  naturale:;  onde  Ge%w 
prioio  ^  che  GesCi  Cr iflo  fu  un  DÌQ^ 
poiché  non  ebbe  la  prudenza  natilr 
rale  ;e  fecondo  che  fé  fu  fovrannatur 
rale  la  profezia  «  fovrannaturale  ne  fu 
pure  l'adempimento.  PaflTi»  poi  a 
provare,  che  quella  profezìa  non  pot<è 
effisre  inferiti^  negli  E/ang^jlj  da  ma- 
no aliena  ;  e  che  quando  pure  uà 
femplice  u4)mo  al  tempo  di  Trajano^ 
quando  gli  Evangel}  erano  indubUa*** 
ta<nente  pubi^liei ,  avefle  faitto  quel 
vaticioio  >laato concrark)  ai  luim.dett* 
tioiaaa  prudenza,  elfo  avrebbe  &(n^ 
pre  la  medefima  f  >rza  •  Ragiona  in 
£ne  filila  ostina^àoQe  de^U  Ebrei  ,  ,e 
Alila  ^x>nverUone  di  Costantino  ,  rif- 
battendo  le  obbiezioni  ,  che  fuol  pren- 
dere  la  fi^icredeiiZia  dall'  una  e  daii* 
altra  fotgente  • 

S^one  fesia*  Confronto  traila 
prioia  e  la  feconda  parte  per.  dime* 
strare  al  Sig.  Cibbon ,  ^che  distrug»-^ 
|onli  inevitabilfneat^^  tra  loro  • 
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Brtvtilima ,  mai  fugofiflìma  è  qoest* 
«Itìma  fezione,  ntUa  quale  l'Apologt* 
fla^per  dare  una  prova  dì  fatto  della 
cattiva  logica  di  Gibbon ,  confronta 
il  primo  disegno  col  fecondo,  e  cia-« 
Icuna  parte  del  pfimo  con  ciafcuna 
parte  del  fecondo,  riportando  fedel- 
sienie  i  di  lui  padi  letterali.  Il  rifui- 
iato  è ,  che  ri  è  contraddizione  ne' 
difegni ,  e  contraddizione  nelle  partT, 
tal  che  volendo  fceglierne  uno,  bi- 
fogna  rinunziare  aiToluta mente  air 
•Uro .  V 

Tal  è  r  afiallfi ,  che  abbiamo  cre- 
duto di  poter  fare  di  queft'  Opera 
infigne^che  ben  giuOamenie  ha  me- 
ritato air  Autore  i  lignardi  del  R  - 
gnante  Pontefice  Pio  VI.,  ne' di  cui 
falli  faranno  un  giorno  (icuramenie 
una  ben  nobile  e  decorofa  comparfa 
le  beneficenze  ufate  verfo  il  medefi*- 
ino.  A  noi  ci  duole  d*aver  dovuto 
laiciare  una  infinità  di  cofe  degne  ve- 
ramente dì  fpecial  ricordanza ,  non 
avendolo  permefib  il  noltro  iftituto, 
ed  eflendo  lo  ftil'e  dell'  A,  cosi  pre« 
cifo  dappertutto,  che  non  fi  poteva  re- 
firingere  di  più ,  ficcome  fui  bel  prin- 
fipio  abbiamo    accennato.  Finiremo 
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fl(Jl' avvertire  i  leggitori,  che  inqucft' 
Opera  fi  trovano  pure  ne'  rcfpettivi 
luoghi  conf'nati  i  due  Apologilti  la- 
glefi ,  che  fcriffero  due  Opufcoli  con- 
tro Gibbon ,  sì  perchè  in  molte  cofe 
non  hanno  rifpono  a  dovere ,  e  sì 
ancora  perchè  addiviene  frequente- 
mente,  ch^eiB  s'unifcano  coirAwer- 
fario  contro  i  Cattolici .  Il  N.  A.  ha 
voluto  dimoftrare  col  fatto  ,  che  la 
verità  non  può  difenderli  fé  noB  le 
da  que*  »  che  la  pofleggono ,  e  che 
Terrore  in  fomma  non  può  guidatir 
fé  non  airenorc« 
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tal  che   volendo   fcfglierne   ""^^^    in- 
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duto  di  poter  fare  di  *^^^*^'^'u  «r^  ^M 
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tjna  ben  nobile  e  decorofa 
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,  gni  conf.nati  i  due  Apologitti  In- 
f  "' '  '^'le  fcriiTero  due  OpufcoH  coO- 
^ibbon ,   s\  perchè  in  moke  cole 
"  hdtino  rifpotlo  a   dovere,    e    »» 
!"'^0'»  pe.chè   addiviene    frequeme- 
f^^'^te,  cVefli  s'unifcano   coirAwer- 
^ir  ''''"'^<>  ■'  Cattolici .  U  N.  A.  ha 
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Prodromi  £  un  Oavrage  far  k  J^^me 
des  Vaijfcaux  ^Ly/nphatijues  '  éomenant 
^4*  PUfiches  in  folio  far  Paul  Ma' 

-  fcaffù  Profiffam^  J[  AnAtBnit  doBs 
rf^Unm/fité  de  rtfUmc.  AStnM  1^84* 

T  A  dauup^  dfs'^valMb&tjct  «di  <sui 
JU4  .non  (^bbèrpigli.  amickfehèuva 
eontiif»  '^ifìcefta  aofiizU,  .nac<|iie  (») 

fi)  G||pero  Arellìp  Creinone^  ,  ProfèiTore  é\ 
l^otomia  nìcirjJniver£cà  di  Pavja  yide  il  pn* 
SDo  a  Milano  e  (|*>i?9^ftrò  v^rfo  la  6:ie  di  Lu« 
gtio  delPaonp  1^29*  <]t)efti  vali  »  quali  delineo, 
e  deferire  €o|  nome  4>  vene  !aciec  in  una  dìf- 
lèrta^ione  ftampac^  a  Milano  Panno  fé<'7.coI 
i^^nte  ticolo  yy  De  lattit>us,  (cu  ycni$  la* 
,9  i^eis  &c.  • ,  difiertacio  cum  figuris  eleganttffi- 
9,  m'is  é(c.  .e  Barioli'mmep  Euii^chio  nato  9  S.Seve* 
lino  città  della  Marca  Aneonlt«iui,  ProfelR>rt  di 
No^omia  nflla  $apicnza  d|  Roma  i|veva  già  nel 
i^é).  ofli^rvato  e  defcritto  ne*rairi  opuftoli  ana- 
fomìci  il  canale  toracico  ,  che  ocunta  ouo  an- 
ni dopo  61  eoa  tanto  appiaufo,  e  tanto  Crepi- 
to ^i  novità  annpnif'ato  dal  Pecqueto  Mcd'Ce 
della  Faceltà  di  Montpellier  in  una  dii&rtasio' 
ne  ttampata  nel  1^51  a  Parigi  col  feguentt  tw 
folo  •  •  •  19  CxpetMnenta  nova  anatomica  9  qm'- 
bus  incf^nituni  ba^enas  rrcepcaculuaiy  &  ab 
eo  pejr  thoracem  i  n  tao^of  vS%u%  fubfl«TMis  ta^a 
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in  Italia  madre  eòmune  delle  arti  e 
delle  fciertze,  e 'divenne  celebre  oltre 
i  Monti ,  ove  fu  tofto  ;ie'  fuoi  prò- 
grcffi  impedita  dalie  contefe  del  faoi 
geloll  promotori, 

BifvcffUata  dopo  rfal  Ruifchio 
in  Olanda  crebbe  a  momenti ,  e  fete 
rammhraxioue  de]  gran  Boerhaave 
per  opera  dell' induftriofo  ("i  )  Niu  kio, 
rapiio.il  ^ale  ^a  iftimatura  morte, 
anch' efla  ianguUfiguraia  a  fegao  di 
refta«e  per  lungo  tempo  quafi  fcoao* 
fciuta  agli  anatomici  pofteriorì» 

l  z  II 

U}  Boeriiaave  parla  del  Nuclcfo  nelle  iae 
F'»le?lo*cAcc^4«midi2,4cl  ftgijeotc  tcftorfvftyiB* 
J»  phatica  vero  vafa  precipuo  d^r^pùt  KucWu*., 
»»  CIIJ04  certe  tabula:  i;jjujja  prò  ^^ìtWs  habcn- 
*9  rur*  Omnia  cniin  lytuphaitica  vaC»  per -4i- 
>»  giieos  aOVres  dirpofica  ctottc9  Tìdi  •  Soicbic 
*»  perailBoins  .anifex  (ju^rere  alù^ood  yas*  lym- 
»  phacicum  mioiipum  9  puq^im  injfigebAt  tu- 
»  baiuiD  ferreum/  per  tum  infundebat  marcii. 
»i  niim^  ka  i*tlxaiii)  naturai»  ccaftuni  a<Uiixco 
»  aa^anpj  de  pljittbo  ne  coafiiter^t .  £4  ratìoiie 
>»  campofucrac  intpgram  hifloriam  .vararuiB  Iym« 
»  phaticorum  ,  e^mque  cum  ^ipiìs  preparati)  pjr* 
»  tiboa  confisrviibac  ;  ìmstenAini  opaa  »  cujiu  fpe^ 
9>  ciaMa  cft  pulcberrUna  Jlla  aiepographìa  ;  8^ 
)»  nihilo  im^dicus  demonièrabac  angiologiaai 
)>  lympiiaticam ,  quam  alii  anatomici  rubtam 
Il  Mtnt  cslitbtrc  aec*  9» 
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Il  Sig.  de  Hallerì  che  tanto  pro- 
moflfe  laNoconiia,e  laFilica  animale 
eon  i  fuoi  efperimenti  «  riftrìnfe  colla 
fua  autorità  la  dottrina  de'  vafi  Uh- 
fatici  in  troppo  angufii  confini  •  Que- 
ilo  iltatire  kiittere.  parlando  fenza  le 
neceflfarie  ricerche  dubitativamente  di 
quelli  vafi,  a  negandone  Tefiilenza 
nelle  etiremità  ed  in  molte  altre  parti 
del  corpo  ,  gettò  dell'  incertezza  full' 
intero  fiftema  di  e(S  fino  a  farne  tra- 
fcurare  o  renderne  appena  credibili 
le  prime  grandiofe  fcoperte  • 

Era  alla  penetrazione  degl'  Iii- 
glcfi  riferbato  il  pregio  di  rivendica- 
re  9  e  di  ftCfrefcere  ancora  a  quella 
nobile  parte  di  anatomica  fcienza  il 
primiero  fplendore  ^  ed  era  al  genio 
ideila  nazione  Tofcana  declinata  la 
gloria  di/  farla  con  crnamenti  più 
belli  ricomparire  in  Italia  ,  ove  ebbe 
già  il  fuo  nafpimento^ 

Un'opera  fopra  quello  argomento 
anatomico  ^ch^  fi  darà  alla  luce  colie 
ilampe  di  Siena ,  ne  farà  una  lumi' 
nofa  prova ,  e  fervila  infieme  come 
uiji  faggio  per  dare  idea  del  florido 
flato,  in  fui  prefentemente  fono  le 
naturali  fcienze  in  Tofcana. 

Il 
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Il  Sig.  Mafcagni  dsgno'fucceffcH  ^ 
re  del  celebre  Tabarrani ,  e  Profef- 
fore  dì  Notomia  nel!'  UniverlWà  di 
Sieaa,  annunzia  una  fua  grandrofa 
opera  fopra  i  vafi  linfatici.,  corredata 
di  ventiquattro  Tavole  in  foglio , 
incife  m  rame  con  foctiliffimo  inta* 
glio^  pubblicandone  un  Prodromo , 
di  cvii  ben  volentieri  daremo,  per 
fervire  alla. vera  uuliià^ un citefo rag- 
gaaglio  .  ^ 

Quetto  Prodromo  fcritto  in  Fran- 
ccfe,  quale  ifih  mandato  all'Accade- 
mie  Reale  delle  Scienze  per  la  con* 
correnza  al  premio  ^  è  divifo  in  due 
parti. 

Nella  prima  fi  parla  de'  vafi  linfa- 
tici arteriol^  e  venoti,  ammeffi  fpe- 
cialment^  dai  Francefi,  dell*  origine  e 
del  termine  di  quefti  vafi ,  e  final-» . 
mente  della  bruttura  delle  glandule 
conglobate. 

Nella  feconda  parte  fi  tratta  del 
metodo  di  iniettare  i  vafi  linfatici ,  e 
della  fcelta  de' cadaveri  i  più  adattati 
a  quefti  lavori  ,  e  fi  trova  in  ultimo 
la  defcrizione  dellj  intero  fiftcma  di 
quefti  vafi ,  e  dell'  andamento  loro 
per  tutte  le  parti  del  corpo  umano  • 
I  5  Neir 
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Neir  cfaminare  di  nuovo  Y  opi- 
nione dei  Boerhaave ,  e  del  Ferrein 
fopca.  1  vafi  linfatici ,  an&rioó  ,  e  ve- 
nofì  ,  rAutore  conferma  la.  dottrina 
di  Federigo  Ofmanno  già  .  ridona 
daglMagl^fi  ad  evidenza  per  meizo 
di  accurati  efperimenti ,  dai  quali  ri- 
fulta  ,  che -le  vene  fangùignaf  corri- 
fpondono  efattamente  alle  arterie  ,  e 
formano  un  doppio  lìftéma  di  vàfi  , 
affatto  diflinto  dal  terzo  fiilema  dei 
liufaiici    o  afforbeuti» 

l  vafi  linfatici  hanno  la  loro    ori- 
gine da  tutte  le  membrane  del  cor- 
pQ  umano ,  compo/ie  per   hi  maflìma 
parte  di  una  quantità  prodigiofa   di 
que(ìi  vafi ,  e   perciò  nafcono     dalla 
fuperficie   eflerna  del  corpo  ,  e  dalle 
interne  delle  differenti  cavità  di  effo. 
L'Autore  riporta  varj  fatti  paia* 
logici ,  che  diraoftrano  V  orìgine  de' 
vati  linfatici  dalle  cavità ,  e  fpecial- 
niente  da  quella  del   b^iTo    ventre. 
Verfando    femplicemente    dell'acqua 
tepida  variamente  colorata  nelle   ca- 
vità del    torace   e  del   balTo  ventre, 
ba  pptuto  talvolta  anche  quarantoti 
ore  dopo  la  morte  oflTervare  ,  che.  ta^ 
le  coloiiiO  fluido  fi  era  iniinuato  ne 

vafi 
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vafi  linfatici  di  d^è  cavità^,  e   nei 
lìnfatid  fupcTficiali  dèi  vifceri  in  cfle 
contenuti.  Quelli  efpcnm^nù  fatti  ne* 
cadaveri  mirabilmente  confermano  i^ 
dottrina  già  accennata  dal  Nackio  e 
da'  Wcrhtyen,  rinnovata    pòi    dall* 
H'w-an,  che  trnvò  la    materia    con- 
denfata    fullj    fupe'ficie'  ioterna    del 
pe:r(>  ,  e  delf  addome  collanremente 
fimile  a  quella  contenuta  nei  vati   lin- 
fatici  delle- •'".eie'ìme  cavità,  ed  ag- 
giungono uniianente  agli  efpeimenti 
falli   dall'  H.mtervi  negli  animali  vi*, 
veii'iv  mova  luce  alle    fcop^rte    dei 
D^irerney    fulla   doppia     cliffe   de* 
vafi   aiTorbenti     degi*  iniefti!ii,    cioè 
fiiperficiali ,  o  eiìeroi ,  e    profondi  o 
interni,  le  oflervaiioni  del  Sg.  Ma- 
fcagni Tempre  più  ci  perfu-idono  del- 
le fcdperie  Hun>enane  fopra  fi  trafu- 
damento  delle  arterie,  e  fopra  là  ìpto 
perfetta    continuazione   nelle    vene  • 
Le   iniezioni    da  eiTo  rinnovate 
di    un    fluido  colorato    ne*  condotti- 
cfcrctori  di  un  vifcere,  nelle  arterie  di' 
elfo,  o  nelle  vene, che  ne  fonò  con- 
tinuftione   e    fino    nelle    cavità  de* 
bronchi ,  hanno  fatti    vedere   i   vafi 
linfatici  del   vifcere    refpetlira  tinti- 
I  4  deir 
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éeW  bietta  colore  del  liquido  inietu- 
to  :  onde  iì  può  coli' autore  ragione- 
volmente dedurre  ,  che  i  linfatici  de* 
▼ifceri  nafcono  dalle  fu  perfide  si  efter- 
ne^   che    interne    dei   medtfìaii,    ed 
aflTorbifcono  i  trafudati  umori,  e  per 
xnjezzo  delle  loro  boccucce  bibule  ,  ^ 
per    le  poroluà    delle  loro    tuniche. 
L*  otigine  dei  vafi  linfatici  dalla 
fuperficie  edema  del  corpo  fi   prova 
concludentemente    dall'  affarbimento 
delle  vane  marcie,  che  applicate  alla 
cute    s' introducono  in  circolo  ,  per- 
^correndo  le  vene  linfatiche ,    non    le 
fanguigne ,  che    fono   coatìnui^zione 
delle  arterie    loro- corrirpondenti  •  Iti 
riprova  di  ciò  T Autore  riporta  un  cafo 
cnriofo  oiTervato  nel   fuo   individuo. 
Tenendo  i  piedi  nell/acqua  per  qual- 
che tenvpo ,   ha    fpeiTe   vohe  n  nato 
che-   le  fue    glandule    degt     inguini 
gonfiano  ^  e  fi  fanno  un  poco  dolen- 
ti«  e  quindi  trafuda  delP  umidità   ddl 
glande  della  verga;  che  in  feguito  gli 
vieoe   la  corizza   ed  una  gran  di  til- 
lazione  dì  materie  piccanti  dalla  pi- 
tuitaria .  Di  quefti  fatti  V  Autore  ten- 
de con-.o,  e  ne  dà  un'ingegnofa  fpie- 
^lione^edotta  dalla  conofciuta   di* 

ftri. 
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(tribuzione  ,  e  dair  ufo  dei  vafi  iin*  » 
fatici  •      ^  V 

Fiflata  r  origine  di  quelli  vali 
paflfa  alla  inferzìone  loro  ne*  vafi  fati? 
gttigai^  e  trova  che  il  fiiienna'.linrati«> 
co  termina  .nelle  vene  fucclavie  de* 
Ara  ,  e  fmiftra ,  ed  in  parte  nelle  ju« 
gulari  interne. 

Ecco  i  rapporti,  che  il  flillema 
linfatico  ha  colle  glandule  conglobate* 

Non  vi  è  vafo  linfatico ,  che 
avanti  di  entrare  nel  dutto  toraci- 
co ,  0  n^Ila  vena  fucdavia  noti/  s 
padi  a  traverfo  qualche  gianduia  con* 
globata^o  non  comunichi  con  quaU 
che  altro  vafo  che  abbia  già  vilitata 
unaglanduk.    . 

Quefle  glandule  coli*  ajuto  delle 
iniezioni  tnercuriali  ii  dimotirano  com- 
pone di  arterie  ^vene  «  e  nervi  ,  e  per 
la  maflìma  parte  di  vafi  linfatici  di* 
•  vìfi,  e  fuddiviiì  ,  e  poi  riuniti  in  uno 
o  più  tronchi ,  che  efcono  dalla  glan* 
dula . 

L'  ufo  di  quefte  glandule.  fecon  'o 
rAutore  non  è  di  diluire,  ma  di  perf^t^ 
lamente  inefcolare   le  particelle   fali«       -   .-^ 
ne  .  le  oleofe  ,  e  le  aquofe ,  per  quin*  ^^ 

di  tbrmarne  la  linfa  deiUnata  a  na--        -y^ 
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trire  la  macchina'....  Pare  però  che 
poifa  fare  qualche  difficoltà  a  queda 
dottrina  ti  rifletiere',  che  la  lUifa  fi 
uova  forttìata  rre*  vali  inifaciei  ,  pri- 
ma che  eìTì  arrivino  aUe  gtaadoleY 
e  che  gli  uccelli  ^  t  pelei  ,  e  gli  ani- 
ibali  anfìb)  fono  farniti  ex  vaù  lin« 
fatici  in  copiale  perciò  di  linfa  «  ben* 
chà  manchino  >  di  glandule  conglo- 
bate. 

Paflando  alla  feconda  parte  dei 
Prodromo  avveriiremo,  che  lAitore 
il  è  fervito  del, metodo  deiNuckio  di 
riempire  quelU  vali  col  mercario  ,  in- 
trodùcendovelo  con  un  tubo  di  vetro 
molto  Toltile  :  non  fi  può.»  fenza  trop- 
po ellenderli,  defcrivere  la  iigura  del 
tubo  a  due  braiiche  cooiunìcami  <»una 
corta  e  fottile  da  tenerli  orutòncale  i 
r  altra  più  grolTa,  e  più  lunga  da 
teiìetfi  verticale,  né  riportare  qoì  le 
varie  diligenze  neceflane  per  trova-* 
re^  ed  empire  di  merca*ia  i  va^l  lin- 
fatici fotto  la  pelle  ^  e  nelle  differemi 
^arti  del  corpo.  Qieftì  dettaglj  fi 
debbono  da  chi  ne  abbifogni  cercate 
liell*  originale  . 

1    cadaveri    i   più    adattati  per 
ben  vedere  i  vafi  linfatici  deirehe* 

mi- 
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mità  fono  quelli  degl'  idr,c>pici  :  nvau  iti., 
qgedi.  rinieiioQe.  difficilmente  oltre*. 
paiT^  le  gUndvile  iagutnali  ,  per  lo. 
pi\^  injf^rcUe  ed.  oArutte.  Ai  già  detti 
c^av^ri  fono  pKefisribili  per  efainina*^ 
re^r  intero  iiiUaia  quelli  di  pérfone^ 
n^rte  di  uoa  ouiriauia  breve ,  e  vior 
Iwa. 

I^a  defcriiipne  del  corfo  dei  vali 
liti^fauci  tielle  di.f(cremi  regioni  del 
corpo,  timajiq  farina  la  parte  pivV 
eilefa  di  quelto  Prodromo ,  e  \^  pili 
ii^ier&iTanre^ ,        . 

Le  granai  (qpperte,  fatte  dai  no- 
ftrÀ'  modani  fl?Jllf  v;atie  fcieqze'han» 
no  Cfoncil^j^  loiro  un'  i^^a  di  merir 
|^cg^^^fi$4À'^?!f^^  fuperiorf^a  quello  dei 
Brii]a^CQ^);ira|tori  di  efle  ^  oi^dc  accadde 
ch^  le  opere  degli  amichi\  ò>ei&  a  tor- 
to, e  con  n^ipilrp  fvaniaggio  cadeffe- 
rq  indttéfe  9  ifloiTer,vatet  nejla  di.- 
mc/pticanza .        -; 

lufaiti  r  Hewlon  iniettò  i  lln- 
£pitici  fiiperficia.Ù  d^lle  cftrewtà^  fu- 
jeripri  ed  inferiori,  in?i  non  (^^ 
gui  come  il  celebre  Kuckio.  fino  ai 
diti  delle  ixiatii  e  dei  piedi  :  pure  ai 
.(uflerfi,€Ì^li  i^g|,ii^;iffi,  i  prpfondì  •  U 
.§ig*  ftlf^^a|ui  !h^  fork  feaiJ^  fapeìrto 
lo  e  con 
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e  con  fatica  perciò  maggiore  feguì- 
le,  ed  e  tefe  maravigìiofanicnte  le 
fcoperte  del  Njckio,  e  dell*  Hewfo- 
Ilio  ,  dimoiti  andò  nell-  ertremità  in- 
feiiorì  uà  miitieio  di  vali  liafatici 
fiipeificiali  m  Ito  maggiore ,  ed  ag- 
giungendo al  pjofondo  dell*  Hewionro, 
cai  dà  il  Qoaìe  di  tibiale  p>lleriore« 
^Uri  ti  e  prof  >ndi  che  egli  ctìtama  dal 
luogo  ove  fcorrono  ,  il  picctjlo  fafc- 
po  ,  il  gambiere  anteriore ,  ed  il  pe« 
Toneo . 

Quefti  linfatici  profondi  fegukft* 
ào  i.  vali  fanguigni  fino  alla  parte 
anteriore  fuperiore  della  coicia  «  ove 
s'jntrpducono  per  la  matlima  parte 
nelle  glahdule  inguinali  profonde^ 
alcuni  ancora  nei  linfatici  fuperficiaU. 

1  fuperficiali  fi  riunifcono  pari- 
mente nella  pane  fupe  ioré,  ed  aa* 
tériore  delFa  cofcia  ia  altre  glaudule 
inguinali  men  >  profonde ,  e  da  que* 
fte  vanno  alle  prof  mde  ,  nelle  quali 
s*  introducono  ancora  i  linfatici  che 
feguono  i  vali  epigailrici ,  e  gli  iliaci 
circo nflelTì  . 

I  linfatici  degli  articoli  inferiori,  tan- 
to fuperficiali,  c^e  proftindi ,  gli  epiga- 
flrici ,  i  circoafleiti  elcono  dalle  meo- 
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tovate  glandule ,  ed  entrati  heila  ca- 
vità del  baffo  venire  ,  vanno  in  due 
divitioni   o   ordiai    di   vafi   delineati 
già .  dairHewfonio    de'  quali  uno    fe- 
gaita  ivafìi\iaci  elierni  ,  T  altro  fcen*' 
de   nella  pelvi ,  e  riceve  oltre  i  vafi 
liafatici  de'  vifcert  in  efla    contenuti. 
quelli  ancora  delle  natiche  ,  e  della 
parte  Cuperiore  e  pofteriore  della  co« 
fcia  che  entrano   nella    pelvi    per  ìs( 
mangiatura  ifchiatica  :   quell'ordine, 
o    divifione    di    vafi   e(ce  .  poi  dalla 
pelvi  lungo  la  pane  più    vicina  alIT 
offox  facto ,    e  traveifando    con    una 
fua  porzione  i  vafi  iliaci  fi  riunifce  alla 
fopraccennata  diviiione  che  fcorre  fra 
lo  pfoas  f  ed  ì  vali  iliaci ,  mentre  coli' 
altra   porzione  «uà    lungo  i  lati    dell' 
oiTo  facro ,  ed  iricontrandi  la  porzio- 
ae  Amile  del  lato  oppofto  fjrma  nn 
pieflfo  linfatico  conlìderabile  fopra  l\d- 
tima  vertebra   de*  lombi  ,  parimente 
delineato  dall'  Hewfoiìio  • 

L'altra  divifione  che  va  lungo 
al  pfoas  ^  ed  i  vafì  iliaci  penetra  nel 
'  fuo  corfo  molte  glandule  conglobate  , 
comunica  con  quella  dell'  altro  lato , 
^d  iniieme  con  altri  vaii  linfatici  for* 
ma  il  priilci'pio  deV  canale  toracioe^^ 

Nel 
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Nel  ripartale  U  defcriùoiue»  che 
iVi^utoie  dà  d^l  (LUma.  Uafa^ico  ,  noi 
non  ci  preudefeoH)  la  p^qa  t,  e.  V  iuu- 
ttlq  fatica  di  noti^re  le  (uè  proprie 
fcoperte  facendoiie  colle  gi4  9ote  ou 
HiLx^gone  ftata  già  4^  e^o.  ÙMO ,  e 
proineffo  neir  opera  • 

I  va/i  lÌDra(fci  del  tefticpli  efco- 
Ap  alnqmei^o  di  tre  dal  didima >  eoa 
i  va$  faiìguigai,  quali  accatapagoan— 
(do  entrano  vicino  ai  reni  in  varie 
gl^ndule,  nelle  quali  fì  unifcono  con 
I  liufatici  4^ir eficemità  inferióri,  e 
COiitribuifcono  a^  (bravare  il  .dutto 
toracico  • 

I  linfatici  dopile  pani  genitali  in- 
terna muliebri  vaptio  parimentej,  cot 
me  t]egli  uomini ,  ^.  iuferiffi  nelle 
glandule  conglobate  vicine  ai  reni  • 
l  reni  haniip  \  vafi  linfatici  fu- 
per Sciali  fotti}i(ri^i,che  non  fi  poflur' 
no  iniettare  «  uè  vedere  £b  non  fì 
riempiano  i  vafi  emulgenti  di. acqua 
cs^lda  coloiita ,  ed  hanno  i  profondi 
reperibili  fra,  i  vaii  fanguigni  e  V  u- 
f etere  più-  groHl  dei  fuperiì^i^li,eca* 
papi  ài  efltreJtiieti^^U.,  Eilì  vanno  cqn 
moUi  rati)!  ad  inferire  io  varie  glap- 
.  dal^t  Ml^  ^UHili  ^^ìù  ^99  i  lii^ia- 

liei 
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tiei  fpermaiici  e  eoa  quelli  dell'eftre* 
mkà  inferiori  conuibaifcoaa  a/forma*^ 
re   ii  dulto  toracico. 

Le  capfule  atrabìliarM  hap*ao  dei 
linfatici,  che  termiiurna  come  (quelli 
dei  reni  lulie  glandule  viàao  al 
lombi  « 

Nuroetofiifimi  fono  i.  linfatici  del 
legato,  e  facilroente  vifibili  iniettane 
do  deU*  acqua  calda  ae*  vafi  faagiùt 
gni    e  ne*  duut  biiiarj  • 

Le  inìetioai  maravigltoiè  f  chi 
fi  fanno  ini  quelo  viicere  dMWo  uà* 
idea  delle  fotùkffime  origini  detiUlf- 
ma  linfatico  :  poiché  comprimendo, u^t 
tronco  linfatico  iniettalo^  fi  v^de  jl 
mercuria  paiTare.  né' rami  hteu^'k^ì" 
Aori ,  e  dji^  queTt  fucceiSvanieiHe  ne}- 
le  cnituraiitne  vaiBÀfiGaz.QDL,  cofipcl^è 
tutta  quanta,  U  fuper^gie  del  fegato 
retta  cnpevta  di  una  retft  minutiATiniìa 
éi  fottili(&.m  .Yail. 

.  Il  fegato  ha  i  vail    linfatici    f^« 
perfictali ,  ed  i  profondi  • 

l  «fuperficiali  occupano  la  (hz 
faccia  conv^fla  e  la  èoocava, .  l  fn- 
^erficiaJi.  d  *Ìla  conveifa  (%  dividono 
in  quelli  del  bbo  defico ,  ed  in  quelli 
del  ftniftro* 

.Queir 
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Quelli  del  deliro  fi  riducono  a. 
cinque  ordini  principali ,  perchè  haa-- 
no  cinque  dilhnte  diilribuzioni  • 

Il  primo  che  è  il   più  coniìde* 

labile  va  al  ligamento  Aifpenrorio  del 

fegato  ,  ove  fi  unifce  eoa  quelli  del 

lobo  finiflro:  quefti  va(ì  così  riuniu 

jpaflano  nella  cavità  del   petto   fotto 

la  cartilagine   xìfoide  ^  fcorrono    fra 

le  due  lamine  del  mediailina  anterio* 

re  I  traverfano  le  glandule  che  li  tro-r 

vano  lungo  le  cartilagini  intermedie 

alle  code ,  ed  allo  demo,  feguitanda 

i  vafi  mammarj  interni ,  fi   unifcono 

a  quelli  del  diaframma^  del  cuore^  del 

timo  «  e  del    pericardio  ,  paflTano  fo- 

pra  la  vena  fucclavia  iìniftra,   e  ter* 

minano  nel  dutto  toracico^  ove  eflTo 

s' inferifce  nelP  angolo  della  vena  fuc« 

clavia  fmiftr^ ,  e  della  )ugulare  • 

Il  fecondo  ii  dirige  verfo  il  li- 
gamento dedro ,  nelle  cui  lamine  fcor* 
rendo  (i  divide  in  due  porzioni  ^  una 
fuperiore  che  traverfa  il  diaframma  « 
poi  fcende  di  nuovo  nella  cavità  del 
baflo  ventre  fra  la  vena  cava  ,  e  la 
gamba  deftra  del  diaframma  per  in- 
crodurfi  infieme*con  altri  nel  dutco 
toracico  :  T  altra  inferiore  <  che   fora 
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parimente  il  diaframma  ,  va  lungo  il 
bordo  inferiore  dell*  uhi  in  a  cofta  «  e 
s*  introduce  nel  canale  toracico  fopra 
r  undecima  vertebra  dorfale . 

Il  terzo  è  composto  di  difFarentt 
vati  posti  fra  il  ligaoienco  destro, ed 
il  fufpenfoiio  ,  de'  quali  alcuni  fi  uni- 
fcono   alla.fiiddcua  poriione  fuperio- 
re  del  fecondo  ordine  ;  altri  traver- 
fan>  il   diaframma,    e  s'intrcdiicono 
nei  canale   toracico  deatro   la  cavità 
del  pett^;    altri  finalmente    s'intro- 
ducono fra  la  vena  cava  ,  e  la  gam* 
ba  destra   del  diaframma,  traverfa- 
no  quivi  varie  glandule ,  e  finalmen- 
te entrdUo  nel  datto  toracico  • 

Il  quarto  è  composto  di  tre,  o 
quattro  lit^aiici,che  sMnfinuano  nella 
fciiTura  del  fegato  colla  vena  ombeli- 
cale •  EiVi  comunicano  con  i  profon- 
di del  fegato  ,  e  vanno  a  due  glanr 
dule  che  fono  incorno  al  piloro.  . 

Il  quinto  ordine  fcorre  lungo 
il  b')rdo  inferiore ,  o  tjigliente  ,  e  ria- 
nifce  i  fuòi  rami  in  un  tronco,  o  due 
fotto  la  vefcica  del  fiele  • 

I  fuperficiali  del  lobo  finistro  fi 
distinguono  ^in  due  ordini ,  uno  che 
va  al  ligamento  fufpenforìo ,  e  comu- 
nica 
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nica  quiri  eoa  q^elK  ded  prUn»  or^ 
dt«e-  dei  fuperfìaiali  del  lobo. 'destro: 
r  altro  riuni&e  i  Ctioì  riasÀ  net  lega- 
mento fmistro  ^  ove  nafcontj  due  di-» 
vifioni,  una^che  camusica  coc&  quelli 
della.  mika'>,  va  alle  glandule  poste 
fotio  il  fondo  del  ventricolo  ,  e  quin- 
di al  dutto  toracico:  T altra,  che  va 
alle  glaiid-ule  fra  la  pkcola  cut  vaia- 
la del  ventricolo  ed  il  lobo  dello 
^pigelio,  comunica  con  alcuni  prc)f)n- 
dif  ed'  ^ntia  nel  dui  io  toracico;*  al- 
cuni rami  di,  questo  fecondo  ordine 
furano  il  diafra;nma  ^  e  vanno  al 
duuo  loraUco  nella  cavità  del  petto. 
t  linfatici  fupe^iìciaU  delia  parte 
concava  occupano  il  ìobo  deftro  ed 
il  lii\istro  •  Quelli  del  destro  lì  distin- 
guono in  tre.  patti,  delle  quali  una 
s^itvferifce  in  una  gianduia  comune 
ad  alcuni  del  rene  destro;  la  fecot^- 
da  nvanda  ranai  ad  una  gianduia  vicina 
jd.  collo  della>  cistifellea  ,  e  quindi^ad 
altre  (otta  il  duodeno ,  nelle .  quali 
$!  introducono  alcuni  profóndi  del 
fegato  :  la  terza  comprende  quelli 
che  fi  riuDtfoonoi  ai  profondi  della 
capfula  del  gliffonio .  ^ 

I  fu- 
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I  fapertìciali  deUa  (accia  C9«oai> 
va  >  del  lob^  fini$tro  li  unifcono  at; 
profondi  .(UUjlr  capAiU^  «d  à^  quelli; 
che  efbona.fra  il  lobo  ficvistro^fd  il 
lobulo  dello  fpig^io»  Alcuni'  lisfati* 
ci  fuperficiali'sViQmergDno  nella  fo* 
stanza  del  fe%^o,  e  fono  ramifica- 
zioni dei  profondi. 

I  linfatici    profondi'  del    fegato 
non  fonò  minori  in   numero   dei  fu* 
ptrtfìcidlì:  aleuùi ,  come  li    è  detto  « 
arrivana  alla  fuperficie  del  fc^gat/) ,  e 
qaivi  comunicano    con  i  fupeifìciali« 
I. profondi  efcono    in    vafj    glomeri,. 
che   circondano  la  vena   porta:,   iHP^- 
teria    epatica  ,  ed   i    dutti    biliarj,  : 
quefti  fono  i  profond:  della  capfula . 
Ahri^  efcono  in  glomerj  dalla  fciiTura». 
che  nafce  fra  il  l<i>bo  fmiftrc» ,  ed   it 
lobulo  dello  fpigelio.  Di  queiU   ulti«> 
mi  alcuni  vanno  aMt  gland^le,  che  fi- 
trov^anp  fra  la<piccola  curvatura  del? 
veniricola,  ed  il  luWlo  dello    fpige^^r 
lio;    alcuni   alla   groiTa  gianduia  fui^ 
bto  deliro  del   lobulo  ,   cui    vanno 
ancora  i  profóndi  della  capfula  :  altri 
finalmente   alle  glandule ,    che    fono^ 
vicine  alla  parte  lìniitra  del  pancreair. 
Dei  prefoodi  delia  capsula,  alcuni,  van* 

no 
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no  alla  fuddetta  gianduia  del  lobulo,' 
altri  ad  una  gianduia  pofta  fotto  la 
pìccola  porzione  del  pancreas. 

Tutti  qncfti  mentovati  vafi  lin- 
fatici uniti  cnn  alcuni  della  milza  ,  e 
degl'  iuieftini  concorrono  a  formare 
il  condotto  toracico  ^  dopo  aver  fatti 
varj  plefTì  in  diverfc  glandule  poft« 
fra  1^  vena  cava  ,  e  f  aorta  • 

Quella  defcrizi»'>ne  che  V  autore 
dà  dei  vafì  linfaUci  del  fegato  è  la 
più  foitilmente  condoiTa ,  e  cos?ì  efat- 
ta, che  poco  o  nulla  fembra  aggiun- 
gere  fi  poffa  per  renderla  completa. 
^'  La  milza  ha  i  fuoi  vafi  linfati- 
ci, che  vanno  a  feì,  e. fette  glan- 
dule polle  nella  fua  parte  concava. 
Elfi  feguitano  i  vafi  faiiguignidi  que- 
llo vifcere  ,  ed  uniti  fotto  il  pancreas 
con  quelli  degrinTeflini ,  e  del  fega- 
to concor/ono  a  formare  il  dutto  iQ^t 
racico.  Quelli  del  pancreas  lì  unifca* 
no  con  quelli  delU  miha  ^1  fegt 
to,  e  degl*  intcftini.  > 

Crintertini   hanno 
linfatici   diinoflrabìli     r 
morte  repentina  ,  ne'  q 
no  pieni  di  materia  latt*. 
da  veri  degl'idropici  ,00'  t 
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vano  pieni  dell' ifteflb  umore  ,  di  cui 
è  inondala  la  .cavità  addominale. 

Ciafcheduoa  delle  due  pareli  iti- 
teftinali  si  anterióre,  che  poflcriore^ 
ha  due  reti  di  vafi  liofaiici  una  efter- 
nafinìfliaia  ,che  pare  nafca  dalla  tu- 
nica eflerna  dell'  ÌRteftino  ;  T  altra  più 
profonda,  che  riafce  dalla  tunica  in- 
terna ,  è  fi  riempie  di  chilo  :  ^ucfli 
vali  linfatici  appartengono  alla  parete 
sì  anteriore,  che  poftèiiore,  abbrac- 
ciano i  vali  faoguigni  fra  le  lamine 
del  mefenterio,  comunicano  di  icm>* 
pò  in  tempo  fra  loro  ^  travérfano  va- 
rie glandule  ,  e  finalmente  li  unifco- 
no  con  quelli  del  fegato,  e  della 
milza  ,  con  quelli  dei  reni ,  dei  tedi- 
coli  e  dell'  eftremiià  inferiori  per  for- 
mare il  dutto  toracico. 

Ai  già  mentovati  vafi  linfatici 
della  cavità  del  ventre  baflfo  T  autore 
aggiange  i  fnperficiali  ,  ed  1  profon- 
di poAi  nelle  :  parti  continenti  fotto 
r  ombelioo;,  i  quali  non  direttamen- 
te, ma  con  giro  molto  fle/Tuofò  fi* 
nalmente  fi  riunifcono  a  quelli  dei 
vifceri  addominali ,  e  concorrono  an« 
eh*  éffi  alla  formazione  del  dutto  to« 
racico . 

Noi 
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Noi  iif^ii  liponcremo  qui  quello 
the  l'amore  ocra' fui  corfo  che  fa  i} 
dutto  toracico  nella  caviti  del  pet- 
to ,  e  fulia  foa  infettioue  neiraogolo 
fra  la  )ugulare  Interna  ,  e  la  faccia* 
via  liniftra ,  ma  ci  occuperemo  fol* 
tanto  dei  vaii  che  vi  fi  introducono. 

Nella  cavità  dej  petto  il  dutto 
toracico  ricove  i  iiiifatici  del  «ftigato 
provenienti  dal  ligamento  deliro^  uniri 
a  quelli  fra  l'undecima,  e  F ultima 
Còlta,  e  quelli  che  «e^r  imervaili 
delie  cofie  (èguitaao  i  vaii  fangui» 
gni ,  ed  i  ne^rvi 'luflgo  la  docciài  d^ 
lembo  linferiore  delle  -  colle  :  quelli 
uUimìrùalìeme  con  t  vaii  fanguigni-fi 
diffondono  nelle  parti  laterale,  anto» 
ri^re  ;e  {>oil«rtore'4ei  petto  ,  &  nell^ 
fuperiore  del  «ballb' venire, 4d  arrìvacio 
fiho  ftgnimeguinenfi. 

Il  pdlmoneihavmodti  lo^àfi  liofà^- 

-^tici ,  che  fono^  (^  t^eìriiiicialt  -fita-ki 

foitattia  del  ({)o)moi»e  ;   e  ^  la '^teuca 

•  che  lo  YiveAe',  o  fTO<bi«di  ^  Ohe*  f«- 

guitano  il  ^otCo  de' va6~ Sanguigni  • 

'  I  fupef Sciali  eomutìicano  con  jpro^ 

f^ttdi  ,  e  terminano  per  lo  più  taeffi. 

Iniiettati  che  ùxìo  j  fofuiaao  >  fulk  «fu- 

perfide  del  polmone  delle  belle  -ma- 

glio 
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glie  pentagone  ripiene  di  altri  più 
pìccoli  va  fi.  Tanto  i  fuperBciali  ch^ 
i  prufomdi  traverfaitìo  vamjbùdat^.» 
che  fi  trovano  /r.a  i  polmoni  fuila 
diviiione  de'bronchl, ed  emraao  final*. 
mente  nel  diuto  toracico  eoa  tatie  in* 
-fèrziom. 

Il  coore:  ha .  i  fuDir  vafi  Iin(aii$i 
^tie  fcQpraDQcitnfieme.cpo  i  ianguigni, 
e  V  inietftaoo  facilmeme  verfo  V  apìc^: 
-fi^ciredono  Toohere  fuila* faccia  aiit^-^ 
jriore     di    eflb-    verfo    il    lembo  oi-» 
tufo  9  .e   uceverne   alcuni   della  fai:* 
da  pofteciore:  vanno  alia  parte  fupe* 
«rtore  del  ventricolo  fioiftro  t  e  quin- 
di a  deftra  fopra  f  arteria  polmonaie 
te  forpra  r^aoeu,  ove  vengono  quelli 
•^ehvrRtfiiooloiilft^ftro  pfO»enienti 'dalla 
.pane^^anfieriore  "del  cuore.,  dalla  po« 
fimiore ,  e  dalla  media  •  QueAi  n  >ppr* 
.tatraaiféutiOi toracico  Seguitando  i  vaii 
Hnafiimj8ii)jiiti«rrni   in&eine  con  quelli 
-del  {Hecicasdio  e  ilei'  limo  « 

fiAnooaar  ir.jdiaftàaima  ha  mólti 
confiderahiU-yafi  linfatici  «  che  .fi  Ti* 
idueonoiacdue-  tronchi.,  uno.  finidro  , 
ITaltro  de^rot.olferyahili'fra  ila  (^ 
ffanta  mofeolai'e.dìeflro  ,c  la ^ pleura* 
Il  pswfto  1MI  4id  4tM' .  gianduia  vieiia 

alla 
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aUa  cariilagìne   xifòidc ,  e  quindi  ad 
altre,  ehe  accompagnano  i  vaiì  maro- 
inarj 'interni,  lungo  i  quali  fi  porta  al 
dotto  toracito .  Quello  del  lato  deitro 
la  r  ifieifo  eorfo,  ed  entra   nell'an- 
golo fra  la  jugutare  interna  ,  e  la  fuc-^ 
davia  della  Tua  p^rte  dopo  elTerfi  uni- 
to a  quelli  dei  collo   e    della  tella. 
Numerofi^fono  i  Superficiali  che 
Corrono  fra  gl'integumenti  della  pa^te 
laterale  anteriore  del  ba/To  venererò- 
fra  r ombelico,  quelli' che  fono    fra 
gl'integumenti  delle  parte  pofterio- 
re  ,  anteriore  ,  e  laterale  del  torace  , 
%   quelli    della    parti    pofieriore   dei 
colio  • 

Quando  le  glanduje  delle,  afcelle 
fono  ingroifate ,  Il  vedono  bene  que- 
fti  vafi  fra  la  membrana  adipofa,  e 
la  cellulare ,  che  cuopre  immediata* 
niente  i  mufcoli  ad  efia  fouopofii. 
Di  ventotto  iniettati  nella  parte  pò- 
fieriore  del  buflo  e  del  (iollo ,  fei  an- 
davano alle  glamdule  inguinali,  gli 
altri  a  quelle  delP^fcella  • 

Le  eftremità  fiiperiori  hanno  de* 
^    Tafi  linfatici  fuperficiali  e  dei  profondi. 

I  fuperficiali  fi  vedpno  numerofi 
Mila  parte  fupeiioie/deUa  sano  fra 
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un  dito  e  1!  ^Itro ,  e  fluivi  fi  poflbno 
iniettare  •  Etli   fcorrono  fopra  il  .  me^t 
tacarpo ,  Ttcevooo    rami  provcDieoti 
dai  palmo  della  mano ,  yanno  al  cor? 
pO<i  e    quindi  .alla  faccia  edema  delU 
avanti  braccio  ,  che  1  Autpre  chiami 
pofteriore ,  lungd*  la  quale  fi  divido* 
no  per  andare  alla  piegatura  del  cu- 
bito y  traverfando  par^  di  eflt  la  fac* 
eia  anteriore  t  che  corrifponde  al   ra- 
4H0,  ei  r  altra  parte  la  faccia  pofté^ 
riore  cbe  corrifpande  all'ulna.  Nella 
piegatura   del  braccio  fi    unifcono  ai 
fuperficiali    provenienti    d^lU  palma 
della  mano,  che  reftano  lofo  inter* 
ned),  e  tutti  inficine  afcendono  luH* 
go  la  parte  anteriore  ed  un  pocoii}*- 
terna    del  braccio.   Di  quelti  alcatii 
(bitanto  incontrano  due  glandule  fo- 
pra il  condilo  interno  dell*  umero,  e 
poi  fi  portano  con  gli  altri  alla  parte 
fuperiore   del  braccio:    akuni   della 
pane  efiema  feguttano  il  corfo  della 
vena  cefalicat e  s'introducono  in  una 
gianduia  fit^ata  fullà  clavicola  fra.,  i 
mufcoli  deltoide  ,  e,  gran  pettorale , 
e  da  quetia  paifano  in  altre  glandu* 
le  della  parte  .laterale    inferiore  d^l 
.  collo:  altri  \9JkDQ  ad    U94   glanduU 
Ziru.  K  ^po: 
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fofta  r<itto  M  mufcoU  faccbvio^e  fi 
nelcolaao  «on  U  ftft«  de'  vafi  linfa* 
tici  ifiif erftQitfH  provenienti  daHe  gian» 
daie  efcefiari ,  e  tetmittacto  o  nel  ca? 
«ale  loracUo  «  o  nella  ^ctavU  t  o 
•die  iugulare  • 

I  linfatki  pfofbndi  M  fcraccip 
ibguano  U  coiib  delle  arterie  :  uno 
^  li  può  Iniettare  fra  t*  indice  ed 
il  poliice  lui  doffo  detto  m»no  va 
tbeiro  il  ramo  della  radiale  ^  peeeaa 
ttelln  faccia  interna  dell' avanti  brac- 
eio«ed  è  compagno  deiPartem,^ 
del  nervo  radiì^  ;  un  ^Itro,  che  V  i- 
bietta  nella  palma  d^Ila  mano,  va 
lungo  it  cu|)i|b,  accompagna  V9^^tm^ 
e  6é\rìie  in  v^i)  rami.  4^efti  Ho- 
lalic$ ,  che  fcofrono  fon  i  qrali  ;ien- 
|;uigni  Hingo  ti  radia»  0  lungo  l'nì» 
oa»  incontrano  vari^  giandiileyfitini* 
^eno  infieme  Cùft^^  la  metà  dei  brac- 
cio, fi  dividono  e  il  Aiddividond, 
vanno  alle  glandule  prqfiUde  dejl* 
lafeeita  t  e  analmente  linnitHn  uno'o 
d«e  tronchi  terminiino  i]«ieili  det  bra^- 
éio  fii^ìHro  neila  focclavia  fmiftra  ,  0 
neldutto  toracico^  pve  elTo' Vinferirce 
tteìfi  angolo  yenofo  ,  t  quelli  del  brac-  . 
rio  deftro ,  ^lie  fànni»  un  corfb  fioiile  , 

e'k^ 

DigitizedbyCjOOQlC 


A  A  r  I  e  o  I,  «    V.   4if 

t'ioferUcoQQ  a  iielU  fuccUvu  à^dn^ 
0  DeliUilgola  fib^   «afcs  fra  ^ufft« 

li  capo  hur  parimente  i  vafi  ftti»  ' 
perficì^Lli^  ed  i  prafondi,  pei  ruper^» 
fidali  alcuni  occupano  la  faccia  «  al* 
^i  U  fai  te  «apiliaia ,  Queftl  (boo  eia-  ' 
^(^  ^  Q  fette  :  d\)e  QC(;upaqo  lai  parli 
Uveralf  j}QiletÌQ(e  i  6  divìdono ,  t 
i^nno  ìa  d^e  gianduia  ^  cbq  fono  vi-i 
riae  ^U'iiifoczjoM  4^1  inuftolo  tr».* 
BhÌp  ni U'  ocf^pitfi  i  gU  altri  cinc]ttf 
9if^  P«n}enio  (Uperfici^li, occupano  tt 
B9rte  Um^k  ì  fi  4iv»4ono ,  «  vanno 
^ji  «UfiA^  »  «fe»  (nn«>  fopu ,  o  nelle 
%4(inan»9  4e)le  apa54  pu^loidee  f 
4^il«  gid  4<^He  Cbf^iidunck  a4  altre  ^lai^ 
^  lunga  ilaii  del  col^o. 

Q^i  lin&tM  della  faccia  aktiiii 
«atwi  iSi9  g|sindu)e  ^  (;he  ii  irovana 
fra  r  aiirifTpIa  e  1^  angolo  d^Ua  ma- 
fce'lt  ipftilpr» ,  fll«  «Itri  a  iJueHe  pd- 
«a  fiiii^ffo  dfiUa  iii#e})a,  ève  «A» 
VWMtfeiQ  da)|^%rtjfvi|i  e  rena  fa- 
Wfc  I  a  ffiiefiì^  IM"?  glandple  .ven- 
gono qqelU  de)  nafo,  delie  palpebre  9 
e  dftlUi  IfoiHtf 

OmUii  ipHe  feir^ono  rarieria  leni* 
pék  >  taanQ  epn  mólti  tfoncbi  all« 
K  a  glaii* 
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glandule  pofte  fra  Y  orecchio  ,  è  la 
xnafcella  inferiore:  a  quede  ideile  glaa« 
dule  vengono  ancora  i  linfatici  pro« 
Venienti  dalla  bocca  ,  dalle  paratidi , 
dalie  glandule  maflìUaù ,  e  dalle  fub- 
.  linguali . 

I  fuperficiali  del  capQ  fi  riduco* 
tio  i&  un  tronco  che  fegue  la  jugu^ 
lare  eAema  9  entrano  in  varie  glan- 
dule ,  e  fìnialinente  in  due  lìtuate  al 
lato  della  prima  colia  ^  ove  ancora  fi 
rimùfcono  quelli  provenienti  dal  liga- 
mento  fofpenforio  del  fegato ,  éal  dia- 
framma ,  dal  cuore ,  dal  timo ,  e  dal 
pericardio .  Ancora  dal  mento,  dai  lab- 
ari ^  e  dai  mufcoli  della  Hngua  van-* 
ho  alcuni  linfatici  alle  jglanduie  col- 
locate fra  i  due  biventr«:3fella  maicel* 
la  ,  e  traverfando  molte  ^altre  glan- 
'dule  arrivano  alle  ultime  del  collo, 
e  terminano  co^e  i  Suddetti . 

I  linfatici  profondi  del  capo  (b<- 
no  quelli  del  cervello ,  quelli  che  ae- 
compagnatìola  maflillare  intefna^quei- 
K  della  faringe ,  della  laritige  e  della 
'lingua..  !'         .  .; 

I  linfatici  del   cervello  «   finp«a 
cercfiti  invano,  Con\>  annenmtiVdall' 
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Autore  larghi  di  tuniche  aflai  fot^^ 
tili ,  dirpolii  n«(*  fplchi  itn^maedj  alle 
circoni^oluzìoni  tlel  cervello  e  propria- 
meate  efìilentl  Della-  fott&nia  dell'  a* 
racaoide.  Qoeiti  vati  /non  fono  rtaii 
accompagnati  aHe  gUndule  cooglo» 
bate  •  L^  A'utore  ha  però  inietlati«i  lia^ 
fatici ,  che  efcono  d^l  canale  caroti-^ 
co  iniienie  coli*  arteria ,  e  quetlt  cK# 
efcono  dal  foro  t^c^ro  infierì)^  colla 
iugulare  interna  •  QaelU  vanno  ad 
alcune  glandule  viciue  alla  caroride  « 
ed  alla  Iugulare  interna,  quindi  ad 
altre  glandule  cotnuni  ai  fuperficìati  ^ 
a  quelli  della  lingua ,  della  faringe  ^ 
delia  laringe ,  ed  ai  compagni  deli* 
arteria  ma^rdlare  ^  ed  hanno  con  elli 
la  medefifha  inferzione  • 

Si  avverte,  che  per  rendere  vi- 
fibili  quefli  vaii ,  bifogna  avanti  iniet* 
tare  i  fanguigni  coir  acqua  tepida  , 
che  trafudando  li  renio  lenfibilì.  So- 
lo inoltre  (lati  dall'Autore  veduti, 
ma  non  iniettati  i  vafi  linfatici  della 
dura  madre . 

Quello  Prodromo  è  coronato  da 
una  ferie  di  deduzioni  dirette  a  pro- 
muovere,  ed  a  perfeiionare  la  me- 
K  j  .  dici- 
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Sana  pratica  ;  dedioiom  molto  gt«« 
fte  ed  intercflaoti  «  perchè  appog* 
giàte  alla  notonia  ^  che  è  li  tàaàa'^ 
meoto  più  ihMe  delle  ain  (alotarii 
Si  troTano  in  fine  qt^tiro  Ta«- 
vole  colla  lorafptegistone  affai  bene 
socife  9  che  fono  come  un  fiiggta  cht 
.  le  altre  ?eati  dà  pttbbKiuirit  nell  ope^ 
fi  gAndt^  e  loencaao  la  Aìmà  e 
i*  appriyauoiie  digl'  biceiideaii. 
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Éijfòhi  Jtet  écaJemie  Rayée  it$  Bamik 
cis  annic  tfSo.  awet  bs  McBm^ 
res  &c.  A  Paris  17*+* 

D\  emo  principio  a  render  conta 
^1  queà't  Votane  dalb  ptfrtQ 
fi''  4  ,  h  qtule^  connene^  fo)«  ^ué 
cUifi  ;<ct  >è  la  Fisica  generale,  P  Ana» 
tooiia  «  e  la  Chimica.  Seue  Memarto 
cofiipr^nde  la  Fitica  ;  e  la  prima  del 
Sifl;#  de  Foiicy  ci  prèfenta  la  De* 
finizione  di  un  iflrununro  atto  a  mifu^ 
tate  U  grjvìtà  di  àafiìuiua^  fint9 
iilt  dtmofsftra  ^  chiamata  per  quefta 
dair  Autore  Dafimetro  •  Accade  foVea» 
te ,  che  diverli  ilrati  di  una  to^ 
lanna  di  aria  mutino  la  loro  fpecifi*- 
ca  gravità  ^  e  che  fatta  la  colonna 
conftrvi  la  ftefTo  pefo ,  e  eonfegpeti- 
temenie  il  barometro  non  provi  aK 
eofia  variaaìone.  C>me  dunque  cipì- 
noicefe  per  measo  di  qoeft*  iftromen>^ 
to  te  akeraitoni ,  che*  faccedono  m 
diverii  luoghi  deir  atmosfera  ?  RìfWc^ 
tenda  il  Sigaor  de  Foucijr ,  che  ogiti 
.  K  4  cor- 
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corpo  folido  immerfo  in  un  fluido  vi 
perde  una  quantità  del  proprio  psfo 
eguale  a  quello   del    (Mio  rimolF)» 
e    che   variando  la    gravità  fpecifici. 
dui  fliiidp  dee  parimente    v^triare  il', 
pélo  del  corpo  in  efFo  ionoierio  ,-  im- 
maginò di  fafpcndere  ad    una    eftre- 
mità  di  un  regr^lo  un  globo  di  vetrc) 
foctiliiTimo ,  e  di' un   diatnetro  di'isl' 
pollici ,  e   dall'  altra    un   piccoliflìmo. 
pezio  di  piómbo  quanto  è  neceiTario 
per  ftare  in  equilibrio  col  globo  fud- 
detto  nel  pefo  medio  .  dèli'  aria  .  Egli 
è  evidente  ,  che  al.  caogiar    T  aria  di 
pefo,  anche  il  globo  di  vétro  idivcr* 
rà  più  o  meno  pefante  del  pezio  dì 
piombo  ,  con  cui  (lava  in  equilibrio, 
potendoii  confiderare  come   infenlibi* 
ie  la  variazione  di  péCo ,  che  per  tal 
cagiotte  dee  fegutre  nel  pio.mbo ,  at* 
-tèfo  ilfuo  piccoliifimo  volume  in- con* 
:fronto  del  globo  di  vetro.  Si  toglie* 
•rà  dunque  V  equiirbrio  .  Ma  come  mi* 
•furairc  eomodaiiicnte  quefte    variazio*» 
•ai?  In  vece  di  fot^enàere  querto  re- 
-goJo  nel  mezzo  ,imaiagina  il  N.  A., 
che   polì  fopra  una  curva  formata  in 
•mod^  ,che  a  mifura  ,  che  il  regolo 
Si  abbaffa  da  uba  parte ,  ciTo  fi  ap- 
.  ,       pc>g' 
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poggi, fopra  un   altro  puuto;   ^    Ya> 
riandò  in  tal  guifa  il  punto  di  appog- 
gio, la  leva  yiene  a  diminuire   d'ella» 
parte  del  corpo  il  più   pefaiue ,   fin- 
ché fia  riftabilito  l'equilibrio.  Infegna 
ancora  il   Signor  de   Foucy  diverla 
mauicre  per  formare  tali  curve  colla 
loro  fcala,  e  per  rendere   tutto  Ti-- 
itrumento  comodo,    ed   utile  ;   e   d 
luiinga^che  (a  natura  di  queda  cur- 
va  non  fi   limiterà  foltanco  a  queft* 
iifo^  ma  che  potrà  forfè  elTerp  utile  t 
ed  appUcarfi  alle  bilance  deiHnate  per 
pelare  le  piccoliiTìme  quantità  ,  ed  aii* 
cera  U  grandi  ;  e  potià,   forfè   eiTere 
applicata  con  vantaggio  alla  potenza 
regolatrice  degli  oriuoli ,  e  ad  alcune 
altre  macchine*  Qued'iilru mento  può 
fervire  per  farci  conofcere    le  grandi 
variazioni ,  che  accadono^  neir  aimo- 
s&ra  ,  .efamiiiaudo  i  cìii&renti    Arati 
e  le  dilatazioni  della  medefìma  a  di* 
verfe  altezze,  cof^  tentata  .  da  Bou- 
guer,  ma  con  .metodi  infufficienti^'e 
poco  precifi.  Qual  diverfità  non  fi  dee 
trovare  in  elTi  nei  giorni  che    prece- 
'  jdono  le  tempere,  le  gratidini^  gli  ura- 
gani ^ec?  Chiifa,  c:be  non  fi-  poffono 
col  tempo  prevedete  fimili  fexiomeni  ? 
k^S      '       L'iftru- 
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L*iftrumento  proppÀo  dal  noftro  Aci'- 
tore  è  comodo  ed  eiatto  ;  e  le  cnac« 
cìiine  aereoftatiche  fomminHraQa  u» 
metto  ficàro  di  tr^iporiare  aHa  (bm< 
mità  delle  montagne  degritiriitnend 
fragili  «  e  di  un  voluine  contkierabile. 
La  feconda  meiriorta  è  dei  Sigg» 
Lavoìfier  e  de  la  Piace  ;  ed  è  il  re« 
fultato  deir  e(perieate  i  che  q^eflidue 
Accademici  fecero  fopra  ti  caiort  tiell' 
uUimo  inverno,  e  che  fi  propi>ngOfio 
di  ripetere  e  di  moltiplicare  m  in^er- 
ni  pia  freddi  di  quello  •  Il  Sig.  Vjlke , 
come  fi  rileva  dalle  Memorie  éi  S(0- 
ckolm  deiranno  i78i*,ave4  imma- 
ginato di  prendere  per  mifura  éel  ca- 
lore la  quamttà  del  ghiaccio  al  ter« 
mine  xero ,  che  un  corpo  potea  far 
fondere  nel  paflareéa  una  éaiatefli* 
peratura  a  quella  del  xero  i  ma  la 
difficoltà  4i  raccogliere  P  acqua  pro^ 
dona ,  il  tempo  confiderabile  che  im- 
piegano  i  corpi  a  perdere  per  ^uerto 
ffiezto  il  loro  calore  ,  il  Cadore  che 
in  qaefto  intervallo  di  tempo  mwfe 
il  ghiaccio  dair  atmosfera  e  da  akri 
corpi  che  lo  circondano ,  -gli  fecero 
abbandonare  quefta  Aia  idea  •  I  ooftd 
Accademici  però  T  haaw  feficemeete 

cfc- 
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e^iiiu  feota^  aitate  Ap^rt  ,di  quan*  / 
ta  ^y^^d,  pm(ato  ì^^l^  Vilke»  Ecco-  ' 
oé  ^  itHUoda.  Si  colloca  UQ  corpa  ia 
Uri»  vafu,  la  cui  umperatuira  fia  zdro , 
e  che  è  c^otidaiD  dal  ghiaccia  della 
fteflSi  tempCMPalor^  ;  il  cabre  del  cor« 
pò  fa  Araggfire;  ii  ghiaccio^  a  l*  acquai 
cba  n9  fcola,  viea  (accolla  ia  altro 
vafa  :  qoeH"  apparata  è  .poAo  iti  un. 
afcf a  uafo  rip^^M^  patiincnte  di  ghiac* 
^ìo!  ^1  tem|iN|i(  di  z^'o ,  i\  quale  f4 
%\ ,.  che  il  <^9J^  àslV  atmosfera  non 
¥ angi  I4  ^^iWff ^^^  interaa  •  Qjan^ 
do  tut«o  %  T%|p^^  ^  teroiiin^  di  ze- 
P>  r  i  8^6.  y  aj^iq^a  v<;be  è  colata ,.  ed 
ftff%  è.  <yi\(\  G^Rf¥^V^^^  pri>poriio- 
naler  1^^  pm^^  4aI  calotta  »  <;he  ha 
fatco<  il  «0ifo  *,  (i^  4)^  <^iU  fi  è  .fatti 

l.'ofeerie5^ia,Ayfn{^4^-n»'^Ji«i  efp^* 
ricnxe  trovato  i  noftri  Accadecsùci  f 
che  il  calore  neceflario  per  fondere 
una  libbra  iH  gj^flpcijo.pot^^'a  folleva- 
re  a  60  gr.  la  temperatura  di  una 
libbra  di  acquea.;  di  t^anidr^a^  ch^  ifi 
ffav^t^U  inlfieiiìe  u^a^Ubbra  di  ghia^ 
ciò  a  zero  ^  u^  libbra  di  acqoA  a 
6^  gf .  avremo  per  rcfultaia  di  què- 
fla  mtTcoknta  dus,  libbre  di  acq^^a 
a  zero  :  dal,  .«^  n^  feg^ue  ,  cbe,  U 
K  é  ghiac- 
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ghiaccio   aiTorbifce  60.  gr.  di  calore 
nel    divenir  fluido  :  e  però    indipen- 
dentemente   dalle   diviinni  arbiiraMC 
dei  peti    e   del    ter'wo.netro  ,    fi    può 
dire     che  ti  calore   neccjfario  per  fyn- 
.  iere  il  ghiacch  è  eguale  a  tre  quarti  di 
quello  die  può  follevare  lo   tteffb    pefo 
di  acqua  dalla  temperatura  del  ghiaccio ^ 
àu  p,' fonde  a\jjueira  dell  acqua  bolleri' 
te  .  Con  quefto  pnncipto  adunque  ,  e 
riferendo  i  calori,  fpccifici   di    tutti  t 
corpi  a   quello   delP  acqua  comune, 
^prefo   come    unità,    hanno   formato 
dopo  mohe  e  replicate  efperiènze  una 
tavola^  che   noi    (limiamo  bene   di 
riportare  in  quefto  luogo ,  e    che    fi 
propongono  di  continuare    fopra  un 
t)umero  maggiore  di*Toitanze,  e' con 
aggiunge  molto  utili  »  quella  è  lafe- 
■guente, 

"  ^?  Calori   fpecifici. 

Deir  acqua  comune  .  •  .  i  • 
Del  ferro  battuto  •  .  •   •  o ,   10998$ 
Del  vetro  fenza  piombo, 
'      o    del  criftallo  .  •  ••  o,  I929 

De!  mercurio o,  039 

Della  calce  viva  coma- 

•i^  ne 
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'  ne    •     ^   '•     .    .   \  o»  21685 

Delia  inefcolaiìza  di   ac- 
qua e  della  calce  viva  • 
nella     proporzione    di                    "* 
9  a  16     •     •     .     .    .  o,  4391  lé' 

DelP  olio  di  vetriolo,  la 
cui  gravila  fpccifica  è 
1,8705»    •     .     •     .0,  3J4S97 

Della  mefcolania  di  queiìV 
olio  coir  acqua    nella  ^ 

proporzione  di  433.  Ot  603162 

Della  mefcolanza  delV 
olio  mcdefimo,  di  ve-'  , 

triplo  coir  acqua  nella 
proporzione  di  4  a  $•  o»  66)  tod 

Deir  acido  nìtrofo  non 
fumante ,  la  cui  gravi- 
tà fpecifica  è  i,^i989S.  o,  66i][9i 

Della  mefcolanza  dì  queft* 
acido  colla  calce  viva 
nella    proporzione    di 

9   -  a  !•     •     .     .     .  o ,  6189S 

Della  mefcolanza  di  una 
parte  di  nitro  con  otto 
parti    di   acqua     .    •  o,  8167 

PaiTano  qumdi  a  far  vedere  con 
alcuni  efempì  il  mudo ,  eoa  cui  h w 

no 
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«rperienie  ;  e  f^i  ffai^iiiaiio^  r.efffr 
rienie  medefim^^  f  ^n^Q  4«Qe.  oiii^ 
me  rifleflìoni  full#  t|^fi4  4f  1  c^taiie  • 
OtTtfv^no  jeQi  ^che  p^f  for^i^rt  una 
teoria  complica  fopca  del  m«iMì^Q  ♦ 
farebbe  necegarìo  Taveie  u^  ttfisio* 
mtii^  divì/b  propqrziQnaliiiciice  alle 
quantità  de*  «a^arì  lifMsbwfi  Ofl^  jFli^W 
do  «  che  lo  i^Qi9po9e  v  4  cH^  Roif  (Te 
fftif^iaiie.Mttti  i  gt^dftpfÀUU  iit^m- 
peraiura  :  farebbe  9i^e0'^ci<>  cónof^^ 
re  la  legge  ^  die  p<r<&,  ira.  il  caliere 
delle  difFeremi  £>dailMv  ei  1  gladi 
fiarfi^Q<biui  ik  q^t^^a  iiermQioeiro , 
ficchè^  prendiflio  %  m^V^eii  di  q.w^ 
fti  gradi  pe»  b  9(ÒSe  di  um»  (^urva , 
«4  i  »1$HÌ  à^  Qorpii  pr  io  &t^  ordi- 
nate  t  fì  poti^fle  dA%iiier)e  la  turati 
che  paiTa'p^^  ie  bro^.  o(UHB!ii4ià;  i»a 
egli  è  poirihÀle  «.  ^  igr«l4i  .ddi;.ca- 
|oc9  npn  crefceflero  proporiiaaalinen- 
te  oeì  differenti  corpi ,  ed'  ajlor^  la 
curva  prece^fitiie  ri(m  %efe)>Q  la  (Uf^ 
^r  ciafche^/ip  di  bi^:  &Tebi^  an- 
cctr^  nec^ariQ  il  <miV);^9{/e  le  <]^an- 
tità  alTolute  del  calore  »  contenute 
nel  tffrpik  a4^  unii  df^ta  t.ftì^wraiura  : 

quan- 
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quMtitiK  età  calore  ì9mo  «  eh»  fi  p»m^ 
ducono ,  o  che  fi  perdoao  nc!^  g<h»* 
binazicni  e  nelle  decompofi^oni.  C<m 
quefti  dati  fi  pottebbaro  cifotvere  i 
problemi  relativi  al  calore  ;  mA  f^%j 
mo  per  anco  mollo  lontani  4^1  <x>9 
Bofcerli ,  e  non  gmgtveremo.  (oif^  ^ 
ciò  ,  fé  npLìBL  dopo  un  mimerò  q\m& 
infinito  iH  tfytitmM  deUi^tp^Ht 
Citte  a  gradi  ibpIiq  diffeireny  4i  €eix(r 
peratur'a.  I  coftri  AciJtdefnlcipj^rquci- 
tto  fi  timttano  air  ef^me  di  Hck^ni  pro- 
klemi  taxereffsmtif  coni^  ^iii5  vederfi 
neir  originale^ ,  ohe  mi  ci  Qontent^* 
rema  di  a^ccenns^re  faU^uto  qi^ìche 
cofadi  ciò  «che  dkpna  fo^j.  1%  fcup« 
l(^Ì0«   e   fiipra  U  Pcfpimik99(  • 

{^!  vin  ^fce  m  ^tAtk  dM  ppi^* 
raw>QÌ  V  imii.  coim  uah  fiwpJice,  s^-- 
&  foecunioa  ,  im  comt  m  .vmi»<^ 
a  nHpv^ «o«ii»ÌAaaioiit  *lr  Sigg.  L^vim- 
fier  0  f^a|>r4  «i^Uiardaiip  |  arij,  mi« 
u  fOn)jp  b  rQrgeiv&  principale  ifil 
caloie^ck^fi  fi«livpp^i|^tte  d«ti9  ^{p- 
la^om;  cgn  quefk  difer^nH  jti^, 
chii  tf  prim9  4  Ai  opiiiÌQt|e«  c^e  il 
talora  fvilapf»^  fi  coqibil^ì,  i»}^'  %$ia 
f  nrt ,  e  dhi^  quefta  deblwi.  t^9i  fofia 
dpaii%a  Afl  «alo»  Moibiàìtfa  m  P^ 
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gnifa  il  Tuo  fiato  aeriforme;   ed  il 
fccondo  è  di  opinione ,  che  la  mate- 
fia  del  cabrc  lia  libera  neU*  aria  pu- 
fa ,  che  non  fé  né  fviluppa  \  fé  non 
perchè    T  aria   pura    nel    combinarlV 
perde  una  gran   pane^del  fuo   calore 
^ecificov  Senza efaminarefe  là  quan- 
tità di  calore,  che    fi  fviluppa    nella; 
còmbu^ìone  e  nella  refpirazionet  ven- 
ga dall'aria,  o  dai  corpi  combaftibi- 
li,o  dagli  animali\ propongono  i  no- 
lìri  Autori  il  metodo,  che  hanno  tenu* 
to  ,  e  refperienie  che   hanno    fatto 
per  determinarne  le  quantità;  e  fatti 
i  dovuti  calcoli ,  fa  trovato  ,  che   alla 
temperatura  di  io.  gr.  ed  alP  altezza 
barometrica    dì  28.    pollici  un'  oncia 
■  di  carbone  nel  bruciare  confums  4037. 
polk   S«  di  aria  pura,  e  forma  302f« 
poli.   I.  di  aria  fiffa,  cioè  riducendola 
a  pefo  ,  un*  o*DCÌa  di  carbone  nel  bru- 
ciare confiima  once  3,  3167  di   aria 
pura  ,  e  forma  oncie  3.  6715  di   aria 
fifla  :*ed  avendo  precedentemente  tro- 
vato ,  che  un'oncia    di    carbone  nel 
bruciare  fonde  fei  libbre  e  due  oncie 
dì  ghiaccio  ,  conchiudono  ,  che  neila 
tomburtione  del   carbone.  1*  alter asio^ 
ne  di  un'oncia  d'i  arra  pura  «può  fcm« 

de- 
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rfere  òncie  29.  547.  di  ghiaccio  i  e- 
la  farmaiiòne  di  nin'  oncia  di  ària 
fiflfa  ne  può  fondere  onde  a6.  6920. 
Dall' efpétienie  poi  fatte  col  fosforei 
i  noftri  Autori  ne  deducono ,  che  il 
calore  fviluppato  dalt  aria  pura  ,  quan^ 
io  clt  è  ajforbita  dal  fosforo\  è  a  uh 
ài  prejjh  maggiore  due  volte  ed  un  tcr^ 
\o ,  che  quando  ella  è  cangiata  in  aria 
fifa. 

I  porceltlm  d'India  fono  flati 
adóprati  per  fare  refpcrienze  fopra 
ia  refpirazione  tanto  nell'aria  deflo- 
giflioata ,  quanto  nell'  atmc^sferica  ;  e 
prendendo  Un  nnedio^  hanno  valutato 
224.  gr.  la  quantità  dell'aria  fida 
prodotta  nello  fpazio  di  io.  ore  da 
uno  dì  quefti  animali  :  ora  ficcome 
nella  combuftione  del  carbone  un* 
oncia  di  aria  fiifa  può  fondere  oncie 
26.  692.  di  ghiaccio,  iì  deduce  «che 
la  formazione  di  224.  gr.  di  aria 
iìiTa  ne  dee  fondere  oncie  io.  38.;  e 
però  quefta  quantità  di  ghiaccio  fufo  - 
rapprefenta  il  calore  prodotto  dalla 
Teipiraziotie  di  queft^  animale  per  lo 
fpaiio  di  ore  dieci;  quantità ,  che, 
fatte  alcune  correzioni ,  viene  a  com- 
binare eoa  quella  octeauta  nell*  erpis- 

.  rien- 
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«tifare  il  calorie  »ivtmaie  di  uno  éi 
questi  tndividii'i  •  Ma  qìtetti  d^po  ft- 
fperielli9  lì  levano  dilla  màcchina 
quali  collo  (tetTo  calore,  c^n  cm[n 
(mono  oìein^  coite  fanno  a  confer* 
Urario  ?  O  <Iuaii  fono  ì  mezti ,  pet 
Cui  lo  rtacqitìdano  ^  D>p<i  avere:  i 
JIN.  AA.  falla  nfiolte  belle  riflèlTiMU 
concludono  ^  che  qualunque  ha  la 
manlera^Coo  cui  lì  re;U.ura  J  ca!i«e 
jininiiaky  qiell')«  che  rvil^uppa  la  for« 
naif on0  deli'  aria  fiifa  |  ne  è  U  pria* 
rcipal  cagione;  Ùìù  pe^^  1abiH(cono 
la  fegueute  propo  aione.  ;  ^ì  quando 
^  un  antmale  è  ia  uno  (faro  perma- 
^,  nence.e  tranquillo;  quando  egli 
i>  può  yiveie  per  un  tempo  Gonfidi 
^^  rabile  Teliza  fo/lirire  in  uh.  meno 
,,  ohe  Io  cii^conda  ;  generalinente 
,,  quando  le  circolante ,  nelle  quali 
#f  e^B  ^  trova ,  non  alterano  ienfi:- 
^^  bitmeme  ii  Tuo  fangue  ed  i  fuoi 
^9  umori  id  manica  «che  dopo  oiol* 
^  te  ore  ii  fiftema  animale  nop.  prò* 
^9  ve  alcuna  let&ribrle  variazione  ;  la 
^  eonftrvazione  del  calore  cimale  è 
^  dovuta  almeno  in  gran  parie  ni 
^  cj^oie  »  che  pfodote  h  combioi- 
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IV  tione  éeir  trìi  putii  n!iipfrarta  éigli 
^  animali  con  U  bafe  deli'  «ria  fifli» 
,,  che  fiiviétiikHlTa  il  (àngue  4  ^  Com^ 
feffatio  è  Nlt   AA.    che   f  terparìenze 
ibpra  la    i^radutione    dell'arte   fiflTa 
per  metto  della  refptrazione  (bno  cdhp 
trarie  a  ciè^  che    haimo    creduto    i 
Si^g.  Scheeleit  e  P^telHey;    «a  ei£ 
iiedooo  efatce  e  tonvhicenti  k  prc^ 
prie   fu  queAa  macerh  }  e  fK>i  Ufce* 
tectìo  ai  Fifìci  ii  giuditro,  e  ternsint* 
temo  li  ragguaglio  di   querta  laem^/- 
aia  ormai  forfè  troppo  lungo  con  oP- 
fervare^  che  gli'   Autori    tK>n  hanno 
ptctefo  altro  «  che  di  dare  un  ptimo 
faggio  ài  un  làétodo   proprio  ad   il* 
lucrare  una  parte  delie  più  iniporunii 
della  Fiiìca^  p  che  quefta  è  fieura* 
mente  una  nuova  mifura  del   talora 
aggiunta  a  quella  del  termometro ,  il 
e|uaie  ha  i  fuot  ufi  Kmitati* 

La  terza  Memoria  >  che  i  del 
Sg.  Foogeroux  di  Bondaroy*  contie- 
0e  delle  nutve  oferraxkmi  fopra  la 
{0^9  •  Si  riguarda  quefto  dai  Chimi* 
ci  come  un  compofto  di  acido  ire* 
triolicoe  di  fiogifto;  net  Lahoraior| 
fi  fa  co!  carbòna  e  col  tartaro  vi- 
tnola^^fitroTa  im  bagiù  circo»- 

vici- 
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Vicitli  ar  vulcani  ;  ma  fi  trova  anco- 
ra tiei  corpi  e  nei  luoghi,  in  ciu 
fcmbra  niente  aver  cóniribu^ito  il  fuo-. 
to  alla  fyrmaiione'  del  medefiaio  é 
I  Sigo;:  tabbrie ,  Cadet  il  gióvane , 
é  Parmenùer  in  una  niemoria  dell* 
%inno  1764.  ci  fecero  faperc  di  aver 
trovato  dello  lolfo  nativo ,  febbene  in 
piccola  quantità,  all'  apertura  e  fopra 
la  chiave  dì  liohi  pozzi  neri ,  e  ne 
•adducono  altri  efempj  ;  ed  il  Sig. 
•F"Uger'5ux  ha  prefenteraentc  offerì 
•varo  uri  fatto  del  tutto-  analogo  a 
^cjueftt^'e'  fi  lufitiga,  che  poffano  ,^ 
^medefimì  condurre  a  fviluppare  il  roi- 
ftero  della  natura  nella  formazione  dì 
'quello  minerale  .  In  uno  fcavo  fatto 
a  Parigi  ifìcino  alla  porta  di  Si  An- 
tonio, luogo,  che  è  ficuramentc  fct- 
vito  a  contenere  le  immondezze  ,  co- 
me fi  ricava  dai  rottami^  ha  egli  of-^ 
fervalo  una  mafia  di  terra  ripiena 
dì  parti,  di  zo!f^>,  e  qualche  voha 
ancora  dello  zMfo  criftaìlizzato  :  un 
terzo  deila  màfl*a  era  zolfo  molto  puro 
pr  molti  di  quei  pezzi .  Ha  egli  più 
volte  liflSviato  quindici  libbre  di  quie- 
fli  rottami ,  molti  dei  quali  erano  ti- 
coperti  di  zolfo  criftailizzatQ  prima  di 

cfl'cr 
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eftr  ri'tlotiL  iit  polvere*;  fatta  4iihdi 
ctaporjre  Tarcqua»  ha  oUcautb  del* 
fai  marino,  %m  poco  di  tartaro  «vi- 
trioiacof  ed  uu'acc^ua  crafla ,  cbe* 
non  era  poffibìle^che  li  criftalliziafle: 
non.  vi  ha  nial  oifervato  alcuna  ip* 
parenza  di  nitro;  ed  il  Sìg.*Lavot« 
fieff  che  ha  facto  un  fìttile  efame  di 
quelle  terre, ne  ha  ottenutolo  Oefso^ 
refuicato.  Sembra  adunque ,  che  lo 
Aeiìe  fodanze  ,  le  quali  air  aria  libe^ 
ra  contribuifcono  alla  forcnazione  del 
9Ìtro,  privata  del  comatio  d^lf  aria 
contribuifcano  alla  formazione  dello 
zolfo ,  «  deir  acido  vetriolico  ,  e  che 
poiTa  convalidarn  T  opinione  di  quelli 
che  pretendono ,  non  eilervi  nella 
natura  altro  che  un  folo  acido  mo* 
difica to  diverfa mente.  Sópra  terre  di 
quefta  natura  fi  fono  fabbricate  e  fi 
fabbricano  delle  cafe  ;  ma  quanti 
danni  non  ne  poiTono  venire  agli 
àbivatbri  delie  medefime  ?  Non  lafcia 
il  Sig,  Fougiproujc  di  fare  delle'  otti- 
me rifleffionì,  .e  proporre  le  precai»- 
lioni  daprèfiderfi  per  impedire  tali 
iiiconvenieriti .  * 

'       li  Sig.  NeckerJDirettor  Genera- 
'le  delle  iSioanz^  avendo   ricercato  il 
..  •  fcn- 
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fkogctta  di  (lai)Uire  4eU«  pmy!»  pj^i- 
fmitncl  laojiQ  al  premute  occupata. 
ini  P?0  C/^^yfm^^^^omA  ^U«  « 
tal  «Ubilo  i  Sig(*  Pii  IUimU  de  Moqii- 
gojt  1<  Ro^t  T«9t>0  >.  TUIett  e  Lap 
wifiar  ,  mcaricHldett  dì  efaminait 
1b  MMiotjf  dfl  Medico  Sk»  Colpmr 
Vàif  c4  i  ]^4ini  del  Si$.  Mof eau  Arr 
Ai^f  tip  del  1^  e  .della  eittà  di  Pa**  ^ 
ligi  •  £»ui  foprai    qucflip    fogftotto  ;  • 

anno  I780J  dai  ^gnun  ^Dtputau  alf 

Acitad«(»ia  foi^n   )* argomento  delia 

iiuaria    Memorici    appariMeot^ .  all9 

fitatTe.  di  cai  p^rli^iina  »  Pef  non  rei^* 

deie  tfoppici  l^Dga  e  uoppQ   iiiimiM' 

queiìa  KelaaioDe  banoo  ei&  cimato  )>or. 

9e  di   rifi&rbare  ad  «0  fuppleinepfd 

asolce  olFeri^Mi^Ill  da   loto.  faM«  f 

che  meritano  dì  i^flec  pubblicata |  f 

tralafoiaAo  pariiPjeme  tiHtai  quella  fir 

fleflfiDoi'^  che  ^no  seftraiiee  alle.&kRr 

ae»  le  «iuaii  fi>no  l'ioggeiio  daU^Acr 

«ademia  i  a  cui  pei.ò  per  proprio  dir 

nito.  appaiiiete  tutto   làhi , .  «fa^  tir 

guarda  la  cir^olawne  ed.il  rioooyar 

«lento  d«ir  aria*  %  tùfm  di  opporfi 
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glicflem^  éé  m  gMerala  toflo'^, 
che  fptsu*  attt  Salubrità  iti  lui^hf , 
•d  alla  €o«&r9àzioM  ttt  ^«tH  9  cke 
li  debboao  aN^rt  •  Quì^b4o  im  ii«»' 
mero  granée  <li  aotekii^  tìmM  k$ 
un  piccalo  fpaiio  di  luogo ,  ta  faltf^ 
brìtà  dipenée  prineipaloiente  éa  qusK 
tre  cofc;  i.^  4aHa  J^ftwa  j  %J^  da 
una -granile  ^bondinta  ^i  acqua  pepr 
kvare  ,  é  pef  rìnlfcrcare  ;  )*^  dalla 
libera  circolazione  jéeìY  aria  i  4.^  dal 
regolamento,  che  (i  offerirà.  Tutti que* 
fti  quaHro  artico^  fono  dai  6igg  De- 
putati  Hattati  con  moka  profondità  ; 
€  a  lanoo  manileftamente  vedere  i' 
jdànni,  che  ne  rlfuìtano  eooiunementé 
d**  negiigerii  *  Si  propongono  1  tntx^ 
li  più  oppottutii  per  inerterli  in  afe** 
Cttiiófìe  }  a  paria  de}  veftno  ,  del  tem 
16.  del  traitaniento  dei  prijgkini ,  è 
#eif  automa  dei  Soprh)tenden>i  ali^ 
frigioni,  e  di  inolte  altre  co%,  che 
ineritano  di  bffer  vedute  ne)l' erigi* 
aatè  ,  per  le  *quaK  verrebbero  iicura« 
mente  a  ditaiiiiiirfi  quelle  ipaiattre^ 
che  regnai  fogHoeo  in  limili  luoghi*, 
a  che  ptir  troppo  regnano  jneHe  pri- 
gioni attuali,  tome  fu  dimóllratò  dà! 
tig.  ColimMei  m  ntà  McflBoria  ìeti^ 
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^4^    GifiAìiAhn  peXett. 

all' Accademia  nel  z6.  di  Gcnnajo; 
e  come  fé  ne.  afficujraroQO. anche  coli* 
tfpczipnc  ocufere  i  Sigg.  Depuiaiì , 
avendole  trovate  mal  coftruite  ,  an- 
gttrte,  malfalle,  ed  incapaci  di  cffer 
Wghoracc ,  in  ibmma  prefeniatono  ai 
toro  fguaidi  uno  fpeitacolo  lacrime- 
vole., e  che  li  forprefe  altamente, 
«|enchè  foffero  prevenuti  dalle  già  ve- 
4uce  defcrizioni ,  le  quali  erano  por» 
l^ti  a  cjedere  esagerate.  Eppure  i 
piigioni  iono  uomini ,  e  polfono  ef- 
^ci-e  innocenti  ;  il  fuppljzio  ordinato 
Adìh  legge  è  la  ioU  pena  ,  che 
provar  dee  il  dehnqucnie ,  e  non 
dee  eitei  fouoportj  agli  orrori  di  una 
•deceiizione  molte  vohe  maggiori  dei 
/upphzio  medefano ,  per  *  alpcitar  di 
kpere,  fé -lia  realmente  ..colpevqlc* 
Queite  verità, dice  il  Sig.  Segretario, 
il  fono  cominciate  ad  apprendere  in 
Eurqpar  in  quello  fecolo ,  e^^  le  vod 
ileii'  umanivà  ,0  per,  dir  .meglio  della 
giuiiizia,  h  fono,  final^ne^te  afcolur 
te.  Si  è  anche  cono/ciato  ,  che  non 
biiogna  confondere  in  uno  flcffo  luo- 
go il  debitore  dilgraziato  ,  o  impru- 
denje,  il  cplpcvole  per  aver  manca- 
,to  alle  regole  della  d^cen*^,  e  che 
'  >  non  . 
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Moxì  ha  violato  le  leggi  della  focietàt 
con  quello  che  è  accufato  )  o  anche 
reo  di  un  vero  delitto. 

Sono  almeno  in  queste  tre  prin* 
cipali  prigioni  gli  fpedaii  for m a tf  fe- 
condo le  giufte  regole  ♦  %  prowilU 
il  tutti  quei  comodi ,  che  fino  ne« 
ceffarj  per  foUevare  V  afflitta  umani* 
tà?IlSig.  Ttnon  uno  dei  Deputati 
fi  è  prefa  una  fpecial  premura  di  efa* 
minare  ciò  ,  e  ne  ha  refo  conto  alP 
Accademia  con  una  Memrfia,  che  è 
la  quinta  di  queda  ciafTe  ;  ed  ha  tro« 
▼ato ,  che  gli  fpedaii  di  quefte  pri- 
gioni p5efi:ntano  uno  fpetcacolo  ve* 
lamente  lagrimevole ,  trovandofi  ia 
etTi  gli  ammalati  quafi  ammontati  io 
uno  (leiTo  letto,  in  camere  bafle  e 
ilrette,  prive  di  aria,  e  dove  i  poi*: 
Veri  ammalati  fono  corretti  a  refpi* 
rare  e  a  vivere  in  metto  a  moltd 
foftanze  malfane,  o  putride.  La  de« 
fcrìzione  efatu  dello  ftato  di  queftr 
fpedaii  f>rma  la  prima  parte  della 
Memoria  ;  e  nella  feconda  il  Sig.  Te* 
ton  dà  il  difegnQ  di  uno  Tpedale^ 
quale  dovrebbe  formarfi  per  evitaro 
tutti  gP  inconvenienti  ,e  per  provve* 
dere  al  foilievo  degl'  infelici  •  S' ia-t 

DigitizedbyCjOOQlC 


per  tot»  1»  poUi^wa,   pe»  evitare, 
rinfetiotie,  e  vax  foMWib  4»  W»»  » 
compcU  ncwir4rj,  Cfi  ?cc«ffQjcÌ;   ^  " 
*»deif  guanti  ^pcoiiifewWI  ne  «»^ 
fc*ao  e  Ptt  U  poUtica  *  pei  l»»»» 
cpftuine  dal  tenere  proD(iifcu»ii  i^ei» 
fteiTo  fpedale  oon»»»  «  «loone ,  te». 
debitori  civUi^  e  fcWatU  cope  pu^^ 
ial  maiKlarft  i  prigioBicù  am*»»»?^ 
ii  pubblici  rpcdafi:  fi  dio\<»ara ,  <;W 
le  vefti  ed  >  panni  di  coiai»e  o  J 
(ino  debbono   »4opMrfi  in    vece   J« 
quelle  di  lana  cbe  ritengono  l  e*»^ 
zioni  putride  «  «J'O"'**-  "*  *°*'^ 
«iejvt*.  Sfugga  *"*Ì"'^*'"5 -^SL' 

puC».  eifer  neceffatio  ,  o  wUe  perfl» 
iUfre  iia*(to  genere  di  fp**'^*'» '^/^.^J 

p<,  t^itio.VJt  ft  fcor^  "» '»°»»  ^ff 
«4  ilb«pinj»tO  per,  «n*.  lunga  p»««. 
ed.  anipiatft  ancora  ^A  «»>«««««« 
•fofundo  4i,  »ipat»ià,  (i  4i  g«\^J' 

t  ^erte  /«f r^:  t/^»»  «<??»  /'"V'^f  ;S 
W/w^v<ir*  I'  4^ia.  dei  luo^y  'IftT 

^  Pr«  queft»  è  ftai*  leti*!»» 
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I?8^;  tua  1*  Acoitfcmfa  ha  deoTo; 
tòe  A  ftampa<fe  ih  queflo  Volume, 
péf  avefc  r  Autóre  immagiaatoinoi- 
to  tcnipo  avahtì  ir  metodo,  che  prò- 
Jone  per  rinnovar r aria.  La  Màióiè 
B  Vento  i  di  cui  h  i^rvono  con  ran- 
laggioffopra  i   vaftelli  per  rinnova* 
J  ana,  ha  fomininiflrato  al  N.   Aur. 
ridea  di  applicare  utr  metodo  fimili 
anche  alle',  fabbriche  eoa  facilità  e 
Jaataggio.  Adattando  adunque   atiA 
lòmmltà  della  fabbrica  una  fpecìe  di 
gtande  imbuto  ripiegato,  ed  in  mi- 
niera che  per  meito  di  una  bande- 
«ola  Venga   ftmpre  a    prefentare   al 
Vento  la    Tua  maggiore  apertura ,  6 
per  mezzo  di  un  tubo  che   comuni- 
chi  Col  detto  imbuto  ,  fi  farà  poffare 
.«uova  aria  nelle  ftsrnzee  nei  luoghi, 
TOVft  erta'  dee  efler  rinnovata  j  e  fic- 
«<»«e  il»  iBbltè  óccafìooi.  fi  ha  bifo- 
/tnò  df   uffa  corfénlé  di  aria,   che 
«alga  dall'àhò  al  baflb,  con  una  pic- 
*<>la  motaziAne,  fi  potrà  ottenere  an- 
«ne  (juefld  etfetto  ,  come   fa    vedere 
"  N.  \,  llluffràndo  tutto  colle  oppor- 
«>he  %ure. 

^      Sft.i  prigionièri,  gli.  ammalati, 
*  Uv6tatori  aOè  itùabre  ed  altre  pet- 
L  z         fooe 
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Ibne   meritano   T  attenzione  éel  go- 
verno  e  dei  Fìfici  per  liberarli  da 
inciti  incomodi,  o  almeno  per   ren« 
iderli  minori  e  fih  (bffribili  ,  non  la 
Bieritano  meno  certamente  i  marina* 
^i  t  gente  attiva  •  piena   di  merito  t 
td  utiiifltma  al  commercio  ed  alla  fo« 
cietà.  Quefti  riflelli  fono  molto  ben 
filevati  dal  Sig«    de   Bory ,  il   quale 
|n  una  Tua  Memoria,  che  è  la  VII.  ed 
liltima  d^lla  ClaiTe  Fiiica ,  prende  ad 
IBfporre  i  ptc^i  di  purificar  t  aria  nei 
Va/celli.   Dopo  a^^er  egli  in  eifa    ac- 
cennato i  danni  che  ne  provengono 
llairaria  viziatale  U  f^gioni  che  la 
polfono  viziare  rpecialmjejite  nei  va- 
ii:e]lij  dopo  aver  riferito  i  divedi  me- 
todi» the  fi  fono  adoprati  per   pur- 
garla e   rinnovarla  %  propone  ij  me- 
todo di    l^amòele   JSuttojn ,  41   quale 
ponùfìt  neir  itnpiegare ,  per  mcz^o  di 
tubi  didribuiti  ad  arte ,  al    manteni- 
inebto  del  fuoco  delle  cucine  Varia 
dei  luoghi  i  più  infetti  ^Ja  quale  in 
tal  guifa  verrà  a  TÌn<ìovarÌi  con  po« 
èhiATima    fpefa  ,    «   Sema    richiederiB 
epera^iocfi^  difficili  ,  e  di  grande  at- 
tenzione •  Ma  quello  metodo   eccd- 
hfiie  npa  j)u(kt  apjplicarfi  airaitnale 
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eoflruxione  delle  cucine  del  noftri  vi« 
fcelK  ;  onde  il  Sig.  de  Bary  ptopon# 
di  fupplire  con  camrainetti  portatili  i 
ne  e/pone  U  coiiruzinne  ,  e  T  ufo  «  e 
li  preferifce  alU  I^Ianka  a  vento ,  si 
perchè  producono  il  loio  eSerro  aa- 
che  in  tempa  di  calma  ^  lì  perchè  noa 
producono  nei  luogh  ,  iove  fi  rinnovi 
Taria,  un  vento  fieddo,  Tempie  in- 
comodo  e  qualche  volta  nocivo .  OF* 
ferva  il  Sig*  Segretario  ,  che  la  ce« 
ceflStà  di  rinnovar  l'alia  negli  fpcda- 
li,  nelh  file  «degli  fpettacoli,  neOe 
prigi<ini  ,  e  nei  vafcelli  è  (lata  conp'* 
icitita  (^.)lcanto  in  queilo  re^:olo..II 
celebre  Hales  uno  degli  uomini  i  piit 
meritevoti  dell*  timanità  per  uro  zelo 
ilhiminatò  fi  è  molto,  occupato  nella 
coflruzione  dei  ventilatoli.  Dopoché 
fi  conofce  tneglio  la  natura  dell*  atia  « 
fi  è  giunto  a  poter  meglio  apprezza* 
re  t  differenti  mezzi  propolii  da  lui  « 
e  il  vede  in  quedo  volume  fino  ,ft 
qual  fegno  qued*  oggetto  importante 
richiama  ai  ndftri  tempi  l*  attenzione 
dei  filici ,  e  degli  amminiftratori.  Pure 
finquì  quelli  metodi  fono  (lati  im« 
piegati  d!  rado  :,  na(ce  ciò  forfè  daU* 
effere  infufEcienti ,  o  dr  un  ufo  trop« 
L  3  pò 
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pò  iRComodo  ?  E*  quefto  uu  efletto 
dcir  iodiffcreaza  j  o  della  mancaazi 
di  cógniii  jni  in  coloro  ;  cne  ne  do- 
vrebbero procurare  ^  e  dirigere  l  t* 
lecuziohe^  tl^Ò  farebbe  farCe  difficile 
a  decidere  •  Lo  zelo  peto  dei  fi<ict 
ton  il  rallenterà  9^  ed  il  tempo  fari 
gcqui((ar  nuove  cognizioni  ^  le  quali 
renderanno  gli  eff^itti  più  fìctirt,  e 
dittruggerauno  nel  ceoipo  tìj^UCo  lUid 
^i  altri  oli  acoli. 
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Annali  Bologne/i  Volume  l.  Parte  L  hi 
tutto  di  pa^nc   39^»^  è  Parte  H.^ 

;  the  comprende  t  Appendice  del  ma- 
,  aumenti  iti  pagine  )iB.  Bufino  1784. 
in  4*^   graàdeé 

N7)i\  li  può  dubitare ,  che  il  Si^, 
Ludovico  Vittorio  Sa  violi  non 
dbuid  pìenan^ente  fodisfatto  alle  parti 
di  cittadino,  di  fuddito/di  ietierata, 
(t  di  gentiluomo,  ifirraprendendo  a 
(criver  gli  Annali  di  B  «logna  Tua  no« 
biliflTiitia  Patria, dedicandoli  al  regnan*^ 
te  Foniefice  Pio  VI.  ,  e  facendone 
una  edizione  ,  la  quale,  fé  pel  nitot 
tipografico^  è  cmmoiendevole  9  lo  è 
ancor  maggiormente  per  dgti!  maniè- 
ra di  erudizione  Italiana ,  G^eca  «  e 
Latina .  QuetU  in  ifpecial  mòdo  cam* 
peggi»  nelle  varie  e  copiòfe  antiot»- 
ùoni  fatte  al  tetto  (critto  con  fotti* 
ma  preciiione ,  nelle  quali  eotrdggonft 
alcuni  abbagli  dei  Muratori  •  dei  Sf* 
gonj ,  degli  Ughf Ili ,  e  di  altri  grand" 
ildtninir  ;  e  ne^  bei  monumenti ,  ìn 
L  4         buon 
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buon  namero  ,  inediti  t  ond'  è  arric^ 
chiia  la  feconda  Parte  del  I.  Volu- 
me ,  il  ^uale  c,otnprende  la  Sfcoria  di 
Bologna  flao  ali*  anno  di  Gesù  Cri- 
ilo  ii68. 

^  Qivefta^  ciiià ,  il  cui  circuito  al 
prefente  npn  ohrepalTa  le  cinque  mi- 
glia, ed  è  popolata  da  più  di  fettan- 
tamila  abitanti  ,  in  antico  fu  detta 
Feifina,  o  Veliina,  cioè  ^  cotàc  talu* 
no  ha  creduto,,  Città  di  Senato  ;  peroc- 
ché ivi  gli  Etrufchi ,  come  in  Città 
primaria  tra  quelle  che  reflfero  al  di 
qua  d^ Appennino,  tenevano  i  lor  coti* 
greffi:  e  fem.bra  che  ella  confervaiTe 
un  tal  nome  almeno  fino  a  quel  tem- 
po^ in  cui  ai  Galli  Boj,  che  regnan- 
do Tarquìnio  Prifco  fé  n'  erano  im- 
padroniti ,  la  ritolf^ro  ì  Confoli  Pur- 
pureone  e  Marcello  «  pensi  alla  ofti- 
nata  loro  amilU  coir  implacabile  Gir- 
taginefe  ;'poichè  fette  anni  dipo  per 
.la  prima  volta  ,  nell'atto  dMnviarvi 
coloni,  totalmente  disfatti  i  Boj  da 
Scipione  il  Naiìca  «  leggeti  nominata , 
forfè  per  indicazione  di  lieto  augurio^ 
Bonania . 

Tra   I  Cìfpadani^  ì  quali  avendo 
adottato  i  toilumi  e  le  vedi  dei  via- 

cito- 
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Gicori'  (i  procacciarono  col  dritto  di 
chudìnania  Romana  la  denominazio-* 
ne  di  Galli  Togati ,  Bologna  indicata  col 
titolo  di  Manidph  da  Fello  1  ebbe  ia 
poteUà  del  fuffragio  nella  Tribù  tra 
le  ruftiche  detta  Lemonia:  e  già  fin 
dai  tempi  Sillani  avendo  in  pregio  i 
begli  (ludi  P^^^  gloriarli  fé  non  delio 
ftile  »  dei  bei  fentimenti  almeiio  »  e 
del  nuovo  immaginare  di  Lucio  Pom« 
pomo  fcrittor  di  ÀtcUanc^  e  quindi 
dì  Ca)o  Rafticello  rammentato  con 
lode  tra  i  chiari  oratori  Latini  dal 
primo  tra  eiTi. 

Nel  primo  Triumvirato  nulla 
prefenta  Bologna  di  ricordevole  ;  ella 
fero  fi  dittinfe  eia  tutte  le  città  della 
Galliadopo  gridi  memorandi  di  Mar* 
zo  9  col  Tuo  attaccamento  modrato  ad 
Anionio  per  debiro  di  clientela  nella 
guerra  Modenefe  :  la  quale,  dopo 
eiTere  Aato  fconfitto  in  due  battaglie 
o{lmate,che  codaron  la  vita  ai  Con« 
foli  Irzio ,  e  Panfa  morto  in  Bologna 
di  fue  ferite,  6nl  con  un  fecondo 
Triumvirato ,  le  cui  jcondiiioni  ten- 
nero occupati  due  giórni  a  colloquio 
lo  fleflb  Antonio  ^  Lepido ,  ed  Otta* 
L  5      ,   .  via-» 
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Viano  in  una    ìn^fetta  no»  lungi  da 
quella   città  ,    f)rraata    albra     dalle 
acque  del  Reno,  l.e  lor  profcrkioni, 
fictomc  violente  aH'ecceflTo,  poco  du- 
rarono.  Ottaviano  ed  Antom^^,  rovi- 
nato riinbecill«  colkga  , '-ivolfei'o  I-ar- 
mi r  un  contro  i*ahro;  e  dopo  k  ce* 
lebre  giornata  d'Azio  ,  abbAii*t>oata 
a  fecondo  dalla  rteffa  fua  aeopatra, 
funeita  cagione   dr   (uà    fciagiKa  s  ^ 
primo  falutato  Padre  ed  Augufto ,  cam« 
biata   in  dolcetta  la  crudeltà  ,  intra» 
duffe  in   Boi  )gna   un'  opulèniaf ,  che 
meiitò  l'attenzione  di  Pomponio  Me- 
la ,    e   di   Strabone  ,  e   più  tafdi  di 
Paok)  RaCono^,  tanto  fo^  grande-,  « 
durevole  ;  ed  ivi-  fu  accolto  a  €c»vi^ 
\o  dal!*  i/&^irwf^  veterano  rapffof-edtl 
fimulàcro   di  Venere  Ahamde  ram- 
mentato da  Plinio- (i>',  e  vi  fih co- 
me int  Roma  ortorata  dofpo  morte  * 
un  culto  ^ligiofò. 

Cottvreri  perciò  credere,,  che  ij 
fuflSdio  di  diecimila  fef^er^  valutali 
dal  Ch.  A.  312500  feudi, che  le  o^ 
tenne  Nerone  Claudio  antor  giova* 

net- 
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r^fto ,  da  ctii  m  ftifm  Jipot  riftabi-' 
Irte  i(r  tartan  ,  f  jffe  Iràftevoie  a  ritto* 
rattie  i  datmi  fofferri  acQ*  itrcendio 
apccaduto  fono  Tiberio;  e  che  non  par- 
laflfe  coir  racio  ii  rigore  di  Storico  il 
f^ggitiiro  S.  ArciVelcovo  di  MiUno*  , 
chiamando  Bologna  con  akre  chtà  dell* 
Emihstfimirumrum  urbiam  cadavcra  do* 
for  le  rib^J^0ttì  dà  Ma^rio  MaiTùno ,  « 
di  Eugenfb . 

Per  quello  che  fpctia    a^Ia    Re^ 
Bgionei  è  fama  che'  ApoltìitaTc  An- 
tiochenccr^  difcepoJo   di   S;    Pietro  vi 
(snredicafle  il'  Vangelo  ,  per  cui  vi  fo« 
ft'enntr  gteriofò  ttil^tàìo  Vitale ,  Agri* 
pt>|a ,  ePh>ct)fcr  nelfa^  peffetraiione  dì 
Drocleziamy:  e  fa  jsrrlma  di  Eiifebro* 
che*  ttef  38 r.  Incewt^ttim  i«  Aquilcjii 
,^lfà  condanna^  di  Paliadio"  e^  di  Se- 
•xondiano ,  Bologna'  contr  (Joatiro  aJ- 
tri  Vcfcwr,  tra  i  quali  £>;  Zamn  fuit 
prlmìa\  il  eaitò   dr  Cesù  Criftp   do- 
vette   eflervt   in'  fiore  ne^  retjìpi  del 
Gran  Coftantino ,  il  cui  figHo  Coftati- 
lo  vi  ha   tuttora  un  onorevole  mtt- 
nurai;nto  .Che  fé ,  ne|U  ìfcfiriotie  ri- 
portata d^lP  i¥.  (  p.45.)  fi  lègge  per 
errore  Confiantìno^  molto  più  errò'x?hi 
'ft  mcidere*  in   Quella  cotoima  JW# 
L  6  Rei- 
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WicìfuHicae  naturai  ito  Principe  fpf{^f<^ 
toiò  ed  avaro  ^  carnefice  de*  fuoi  piik 
firetù  congiuoti  «  e  del  valorofo  e  fé* 
dele  Capiua  Stlyaoo ,  e  che  mife 
r  Uhiverfo  l^iTopra  con  tanti  fioodi 
per  favorire  gii  Arrìani  .  CeUbratif» 
fimo  tra  i  Vefccvi  di  Bjlogoa  è  S.  Pe* 
tronici  Tuo  .Protettore  «  il  quale  bea* 
che  educato  alle  (ligniià  del  (ècolo  , 
ik  ebbe  il  governo  ecclelial^co  nell' 
anno.feilo  dell' itppero  del  lU.  Va— 
lenritìiano ,  q.uando  ella  era  già  di«* 
Tenuta  fuifraginea  della  Caiefa  di 
Ravenna  «  fede  in  qqei  tempi  dei 
deboli  Cefari  d*Oc^idente  ,.Ov'.e  iB4iy 
bari  il  erano  refi  fortnidabili.  E'v^c 
che  Bologna  fv>U  pot^  teUlere  neli* 
Emilia  ad  Alarico  ;,  ma  oe*  fufori  di 
Attila  noo  evitò  «per  quanto  fismbra, 
le  comvmi  calamiia:  e.paiTau  prima 
.in  do mifiio  degii  £r.uli«  e  pofcia  dei 
Goti  ^  Narfete  alla^fiive  coli'  uccifion^ 
di  TotiUi  è  la  fconfitta  di  Teja  rir 
vendicoila  agi*  Lnperadori  dì  Orìeo* 
te«  fenipre  b  amofi  di  ricuperare  Tal- 
]Ua  metà  delf antico  Impero*  e  fiO" 
golarmente  T Italia;  in  cui  dipoi  per 
due  fec  )]i  fi^aoreggiarono  per  mezM 
degli  £ia(chi  refideaù  io  Ravenna* 
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Cosi  qtiefta  Cirtà  coti  Bologna  e  U 
rimanente  Emilia  fu  detta  Efarcato  ; 
ilientre  le  altre  Provincie  di  qua  e 
di  là  dal  Po  divenute  preda  del  fé*  . 
roce  Alboino  Re  Longobardo  deno* 
minaronfi  Lombardia.  Ma  le  fariofV 
difpute  di  Religione»  Tempre  fatali 
agii  Stati ,  dettero  rulcimo  crollo  al 
domìnio  dei  Greci  in  Italia  •  Liurpran* 
do  invafe  Bologna  con  Imola  ,  le 
quali  in  breve  ebbe  in  dono  Orfi» 
Duca  per  fé  e  per  i  fuoi  difcenden* 
ti,  de' quali  troppo  preflo  ,  con  di- 
fpiacere  degli  eruditi,  tace  la  Storia: 
ed  Aiiìolfo,  diitruttt  a  Ravenna  in 
Eutichio  gli  Efarchi ,  minacciò  Roma 
fteflfa  o  non  cifrata  od  opprefla ,  co- 
me da  varj  altri Cefari Greci,  daCo^ 
ftamilio  Coprontmo;  tutto  intento  a 
lar  guerra  alle  facre  immagini ,  e  pe- 
rò fbfdo  alle  idanze  di  Stefano  lU 
Pontéfice,  l  Francbi  non  fecer  così. 
Pipino  dichiarato  Patrizio  di  Roma 
ed  Avvocato  della  Chiefa,  difcefo 
éne  volte  iti  Italia  riduiTe  il  Re  Lon- 
gobardo a  fignoreggidre  fei  fole  cit* 
tà  >  tra  le  quali  fu  Bologna  ^  e  fece 
dono  di  fue  conquii^e ,  e  per  confe- 
cu9nu  deirEiàrcato  conia  Penupa- 
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H,  o  i?«  Kceno  a  S.  Pretroj  m«  «cm 

féftza  ftetito  gli  fittiti  di  far  ce<)er 
Bologna  alla  €hiefa  dal  perfide^  t^- 
fiderio ,  in  cui  pel  valore  di  Carl^ 
Magìio  ebbe  fine  il  Regno  dei  Longo- 
Bardi.  Dd  favore  dì  que<  SuVfaoo 
^bufando  Leone  Arcivefcjvo  di  Rt* 
renna  iniitolatofr  Efarco ,  e  Prifliwt 
d'Tialia  occupò  alicarer  BologMa-,  tè 
opprcfee  i  Mtniftri  (fi  Papa  Adriano  » 
tietandj  altresì  qualunque  rfcorfoal 
medefrmo.  Quelli  però  prega  tMtù 
il  Re  Carlo,  c8e  TiftàtìiliflTr  fra  edb 
d  fa  S  Sede  una  coticordìa  si  (ftcb* 
ta  »  che  ri  SiiccefFor  d^  Adriano  ,  cioè 
Piipa  teorie  ffl»  hx  corotiA  Impera* 
dor  d'Occidente',  ed  i  chiqlier  (èf 
ftguemti  Pomefitr  furono*  pofitifori 
pacifici"  def  dominio*  alfiicnraro  fofo 
dai  GaroKrrgr,  rrattiircf  alcum  brevi 
dift\irbf  foffeni  per  fa*  prìeporcmra  de 
Meflì  Impreriaf?.  Sr  now  che  eglino 
irritati'  per  T  itn-pro vvifit  efaltaticire 
di  Sergio  ih  al  Pontificato  fcnz*  il 
loro  imervènto  ,fecer  dsitendere  con 
mi  furore  in*  h^h  le-  troppe  d?  Lo- 
tario' guidate  dal  (tio  prìmogeirito 
Ludovico ,  che  i  Bòbgnefi  appena  fi 
Vidcr  ficari  tre^bofchte*  ne' gioghi; 

né 
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oè  e^flhrotio  le  oftiltfà  fihtk'ei  uoiveV 
be  da  Sergio  otteiiuta  la  c< Afona  d'ba« 
Ik  ^  a  cui  dopo  miiiici  anm  fi  af« 
giunfe  r  (illra  Impet lab  da  Leone  IT*^ 
dominando  m  Bologaa  Giovanni  pa« 
die  di^  Rodoatdo,  ebo  fpos6  Felii.i» 
liflìist-  di  Orfo  Patiieiaco  Duca  do 
V^neft  :  ed  te»  eflb  si  ha  il  feconda 
ed  ittémo  ttdiii^'  dei  D^bì  di^  qaeilft 

Di^ciokad  h*  Monarcbia  Franca 
per  la  morte  di'  C^lo  A'  Cfajfck  oelf 
anno    988.,  th»Xu  fa  tacerata   da 
ftaodali   e   divìfioni.  Gli.Ungari  ve^ 
miti  dj4Ia  PaanoUia  ne  poAccarono  , 
pf6  vólte^  iaoBdafKk>t%;  m  fpeàateeiir 
te*  in  &)logfia  laiciarott-l^r  ttaoce^  Atè\B> 
loro  ferocia.  Ulia  tafe  t^vìna  Tv  at** 
frìbiiHebtiie^  (uittora  ad^  Arrigo  IV*  dei 
Re   ne»  Initiiofi  fitigf^tra  ilSac^rd^ 
^^^  f  ftn^Gh  netiecofot  XL ,  £s  non 
ft  foflWo  é:opeyt«  due^  carte  nefi'ar- 
ell^i^'PomiioliaBO^  una    detk  quali 
è  dell*  anno  boo8^  Berengario  ftuàl* 
nemr,  fisperatt  gii  emoU,  fit  coronato 
kiperatere  da  Giovarmi  X.;.  ma  uc* 
tifo  lui  ai  tradimento,  ili  Regno  Italtyr 
eo  per  opra   d^g]'  imquietì  Lombardi 
pafai  prima  é  RodoMb ,  e  é%  eflTo  ben 

to- 
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tofto  ad  figo  Come  éi  Provenza  >  ed 
al  Aio  figlio  Lotario  •  Intanto  f  Efar- 
cato«  ed  altre  Terre  aflfai  furon  tolte 
ai  Pontefici  i  ed  in  Roma  ftefl'a  gli 
Alberici  diipouevano  affolutamenic 
di  tutto  ,  «  perfino  del  Sommo  Pon- 
tificato ,  perciò  foveme  di  breve  du- 
rata ,  o  infelice  •  Se  la  carta  conte- 
neme  Ì  offerta  di  OpiUone  è  genui- 
na ,  conoc  contro  il  Muratori  ha  pre- 
tefo  il  Brunaccf ,  non  farà  invera- 
miie,  che  Ugo  nel  928*  foi^ìtuiffe  in 
Bologna  un  Conte  a  quei  Duchi .  che 
prima  la  governavano  per  la  ChieTa. 

Trasferita  la.  corona  d*  Italia  da 
qiiefio  in  Berengario  Marchcfe  d*lvieat 
liei  dectm'anno  del  reg^o  di  lui| 
^959,  dell'Era  CriAiana  in  una  Carta 
di  enfiteufi  ritrovafi  mentovato  per 
la  prima  volta  il  Capitolo  di  Bolo* 
gna  compodo  allora  di  14.  Cànanici, 
^t  Sacerdoti  «  oooiprefovi  I*  Arciprete, 
ed  otto  Diaeoni  ^  era  i  quali  uno  s*inr 
titola  VeiUrarh^  ed  un  altro  Notato 
della  Chiefd  B^lognefe  già  ricolma  di 
privilegi  da  molti  P.m^efici ,  fé  vo- 
gliafi  incominciar  da  Pelagio  • 

Il  regno  di  Berenga/io  fu  irop- 
po  tbmm^  rP^r.  non  itrliare  i  Gran- 
di 
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M  d*IniUa  «  <^  fingoUrmeiiiè  i  Ponte^^ 
£ci.  Quindi  Gìovaiim  XII.  luiin^^an^ 
doli  difivendicdre  i  dit  itti  della  Cbi«< 
f>v  eligendo  un  giuramento  da  u« 
conquiftatore ,  accolfe  Ottone  ii  Granr 
de  Re  di  Larnvagna  già  innamorato 
del  Regno  Italico,  e  lo  coronò*  Che 
quella  lulìoga  non  (offe  vana  il  rac* 
contano  gli  Sci^ittori  ;  ma  il  palazzo 
da  eflb  fabbricato  a  Ravenna  ,  i  MeiG 
Imperiali,  che  decidevan  le  caufe  fen*- 
la  r  intervento  de*  Miniftri  del  Papa, 
i  Dipiotni ,  che  comprendon  nel  Re- 
gno Italico  le  terre  che  furon  già  di 
S.  Pietro  y  tutto  in  fomma  annuntia  , 
che  tteir  Efarcato  e  nella  Pentapoli 
erano  fvanite  perfin  le  vetligia  deU* 
autorità  Pontificia  • 

Sotto  i  tre  Ottoni  gli  annali^  Bo« 
lognefi  poflbno  intereiTare  la  curiofità 
naiionale ,  non  già  molto  la  pubbli*- 
ca  •  Si  ha  però  la  fodisfazion  di  ve^ 
dere  ai  lor  tempi  in  Petrone  Duca 
e  Marchefe ,  che  governò  la  Marca  t 
oggetto  de*  vani  sforzi  del  Murato* 
ri ,  io  Oipite  di  molte  illuftri  famiglie 
già  fpente  ,  e  di  quella  che  vanta  il 
Gran  Pontefice  del  noftro  fipcoto  Be- 
nedetto XIV.:  di  cui  i'Aut.   Gh.  ci 

prc- 
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pttTtm^  to  (ktmmà  (  cdae  e^  dìee 
ton  vóce  Latma^  (h^  ad  Sganfo  pro- 
genitore dei  LftmbeftiUi  vìirenrt ,  che 
tentano  uti  poffieflb ,  appena  mterroi- 
to  nella  fpratt(^  di  fiore  lecolt^  di 
t)ael  PrÌDcipatOi,  che  in  lof  derivò  dà 
OireAo  Arctvefcovo  di  Raveofia . 

La  morte  i^niftatura  del  terzo 
Orttine  iovt>)re  Y  Italia  in  ntfovi  io- 
inulti  .  Sembrafìda  ai  Gratvdi  tropfMs 
pefante  il  giogo  di  uno  Araniero',  fi 
aflbggettftrono  ad  Arduino  àt  Dodo- 
ne  Marchefe  d'Ivrea:  ma  deJuii  per 
la  ingraticudifie  di  co(ìui ,  richiama- 
rono la  famiglia  degK  Ottoni  allj  Sf- 
gnoria  deiriiaha  in  Enrico  figtio  del 
Bavaro,  coronato  in  Pav)a ,  e  rico- 
nafciuto  per  Re  sì  di  qtlà^  che  di  là 
dal  Pò,  fenza  eccettuar  i*  Efarcat"), 
per  opera  principalmente  di .  Tedaldo 
Conte  di  Modena  e  Reggio  ,  che 
die  i)  nome  ad  tin  nuovo  cafielb, 
ma  dì  breve  durata ,  preilb  Bokigfta 
forfè  da  lui  medeiimo  governata  • 

Sotto  Corrado  Jl  Salico  ne  furon 
Conti  cèrtamente  Ugo,  Ubaldo,  ed 
ahrì  figlf  di  Ugo  Diica^»  e  Marchefe 
*i  Camerino,  e  n^c  reggeva  fa  CWefa 
il  geneWfo^  AdatfretB^  cbelfiAitarido 

a  cin- 
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a  dnquamr  jl  foverclii^  «limerò  dd 
Canonici  cedette  bro  la  miglior  pane 
delle  decime  ^  prtmiie  ,  ed  oblazi^oi 
d!  Tua  ragione ,  mentre  conviveiTero  t 
norma  dei  canoni*  A  qtitfte  ed  al/- 
ue  più  colpicue  beneficenze  di  lui  fi 
agginnfe  a  favor  dei  Capitolo  la  con* 
ferma  di  Vittore  H.,  e  la  protezione 
di  Enrico  il  Nero  ad  i^anta  di  Agnelè 
Regina  •  Anche  a  Lamberto  fucceflbre 
di  elio  nel  regno  di  Enrico  IV,  lut- 
tara  minare  fu  debitrice  la  ChieTaBe- 
lognefe  di  nuove  terre,  e  di  privi- 
legi coiKedutile  da  Gregorio  \lì.  LV* 
fempio  degli  Ecclefiafticì  era  (è^uito  a 
gara  dai  nobili  laici:  onde  a  quei 
temi»  fi  oiTerva  uno  strano  mefcuglia 
di  pie  iilicuzioni  t  e  di  rapine  fre- 
quenti • 

Enrico  divenuto  maggiore  tutto 
fi  die  a  foftenere  le,  Ifwe/Iiture  %  Teme 
di  ferali  difcordie  tra  il  Sacerdozio  e 
I*  Impero.  Quindi  lo  fcifma  nella  Chie* 
fa  di  Bologna  fatto  dal  Vefcovo  Si« 
gefrido ,  condanriato  con  altri  Tuoi 
colleghi  di  fimonia  «  vizio  ailor  do^ 
minante  nel  Clero  tu>n  men  ch.e  net 
popolo  •  L' Imperatore  alfin  fi  ridu(Te 
in  abito  di  fuppUchevak  a  dimandar 

per- 
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perdono  al  Pontefice ,  di  cui  lunga* 
mente  avea  rchernite  le  querele  :  ed 
alle  preghiere  della  Conteila  Matilde 
r ottenne.  In  fegiùto  peiò  oliremo» 
do  irritato  dalla  Tua  nuova  cotidannai 
benché  preceduta  da  qualche  Aio  nuo- 
vo attentato ,  fiiperato  Rodolfo  «  t 
nella  fua  (econda  difcefa  in  Italia  t 
occupata  la  Bàfilica  Vaticana,  era  fai 
punto  di  far  pentire  Gregorio  di  aver 
«fato  le  anni  fpiritudli  contro  la  Mac 
ftà  di  Cefare ,  ed  in  tal-  caiif^  ,  fé 
Roberto  Guifcàrdo  non  lo  avelTe  dì- 
fefo.  Ritornatovi  la  terra  volta  dopo 
aver  domato  Tenìolo  Ermanno  di 
Lucemburgo  ,  Matilde  con  Guelfo 
Duca  fuo  novello  marito ,  fola  ,  tan- 
to elicerà  potante,  ne  foftenne  firn- 
peto:  ed  egli  tentato  invano  per  lun- 
go tempo  Taffedio  di  Monteveglio, 
perduto  un  figlio  fil  campo,  ed  in- 
debolito di  forze  ricoverofS  di  là  dal 
Po  ,  dov*  ebbe  altresì  il  cordoglio  di 
vederfegli  ribellare  a  favor  della'Chie* 
fa  Romana  Corrado  fuo  primoge* 
Ulto  ,  che  fu  coronato  in  Monza  :  epo- 
ca «da  cui  almeno  incomincia  quella 
catena  di  avvenimenti ,  onde  cambiò 
faccia  ritalia* 

Si 
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Si  coogetturerà  di  leggiere  \  cTit 
rinforzati  da  tanti  a)utii  Pontefici  n* 
preartefler  vigore  «  e  cercaflero  di  abrf 
ballare  i^orgoglio  dei  Vefcovi  lor  ne-« 
mici  •  EflTendo  pertanto  giunti  gli  Ar« 
civefcovi  di  Ravenna  ad  invader  tal* 
volia  la  fteiTa  Sede  ApoAolica  ;  perciò 
in  unC)nciÌio  tenuto  a  Guaftalla  nel 
iio6.  alcune  Cbiefe  furon  foctratie 
alla  loro  c^mifdiiione  »  e  tra  queite 
la  Bolognefe:  a  cui  ^  già  purgatn 
dallo  fcifma  dal  Vefcovo  Bernardo  ^ 
Pafquale  IL  confermò  tutti  gU  amichi 
pùvileg) ,  e  dichiarando  libero  il  eie* 
ro  ed  il  popolo  nella  elezione  de^ 
loro  Vefcovi ,  riferbò  fcltanto  alla 
Cniela  R.  il  diritto  di  confecrarli. 

Morto  frattanto  miferamehte  Cnr^ 
rado  ijn.  Firenze  »  fembrava  che  En« 
rico  V4  fratello  di  lui  9  avendolo  imi- 
tato nel  rìbellarfi  al  padre  fotto  il 
pretefto  delU  fua  pertinacia  in  ricu* 
iare  di  alTo^gettarfi  a  un  Concilio  « 
Io  Yolcfle  imitare  non  meno  nell'  ap* 
pagare  i  Pontefici  Culla  contefa  delle, 
laveiliture:  ma  perToppoilo  fatto  da 
lui  prigionieto  il  Papa  t  per  i  decreti 
del  Concilio  Lateranefc  divenne  la 
difcoidia  più  fiera  •  Peicbè  egli  è  da 
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mtietH  ;  At  mm  rifjyarmiàffé'  le  città 
Itallane^mai  »ce#ftufiMMe  ad  una  io* 
ifpeftdcMa  fdvercfaia  :  xkt  ami  ,  fic- 
tome  è  (erttto-,  vi-  tecaffe  terrore ,  e 
ieibla^one»  £è  attore  fti  che  t  Bo<^ 
]bgne&  ,  mentre  per  ktieria*,  o  War- 
tferio  Giitrec(m{ulto  celebre  loro  con- 
cittadino veée^an  forala  fama  àth 
h  dottiiliiireibtofetiolt,«tterraini^hr 
rocca  Imperialvfitoara  nei  kioga  detto 
tncbe  al  pr^fente  Pùrui'  di  Caftello , 
dettero  ini  ardimetitofo  eiémpio  dt 
jfete  di  Kbertàf .  Dettramenfte  Enrico , 
varcate  TAlpi  per  aiTicurarfi  il  pof- 
feflTo  del'  dotnitiia  di  Matilde  defoil- 
ra  ,  ficcome  avvenne,  fènia  che  i 
Duchi  Guelfi ,  o  i\  PonteftCe  *  tri  fi 
ópponeflTero  ,  non  folo  accettò  te  ibuft 
fattegli  in  Governolo  dai  principaHdi 
Bologna  ;  mi  concedette  ai  ftioi  Clt* 
ladiirì  tanti  diritti'  ,cfae  fidVa  tia  cov^ 
/lieta  efaiioiie  per  i  legati  »  e  tenne 
fcmma  pel  fbdeto',  ne  »ma%  Bberj^ 
ed  iliefò  reftarono  le  ìsorà  confiietu* 
din!,  a  (Tal  fomigliamt  a  quelle  di  moL 
tfi  città  Lombarde.  LMntero  popolò 
Adunque  adunato  nella  phma*  di'*  SL 
Ambrogio  decideva^  della  pace  t  deljfii 
guerra  )  delle  aUeUfte  »  d»!  tributi, 
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e  fte^vafr  l  mag^j^^:  ira  i  ^juali  i 
prìipi  io  digftUi  ^^  iajp»tef6  fiironp  t 
Qopfoiitm^taìili  4^  m«9»  io  Mai^j,irfi 
fui  pHQcjpii»  ),  q^Mdi  van)  di.  numera 
fiao  a.  nove  »  ^  m^  d«lU  daiTt  dei 
nobili  o  militari  •  Ci^idevafi  allora 
BologoA  iaq^arMii  daao«inatl  dalla 
quattri  fiì§  pai  ti  I^  Pier^  4  la  Stiara  » 
la  Pfo<o)aA  ^  h  Ravennate:  ad  11» 
cta&cmo  di  a^  A  armavano  cavalieri 
e  pedoni  fotto^  i  lo»  v<eifi]Ii£eri.  E^^ 
beasi  il  ftio  diftretto  anguAp  oltre^^ 
ni')4o,  (bigendo  molte  terre  e  Ca« 
ftttlla  per  lo  contado  imm^m»  dalla 
pubblioa  gtttfifdiijon^ ,  d«Ue  quali  ft 
enunDora)V>  dall*  A,  Cb.  i  nobili  pof-» 
feflTori,  Fra  quelli  non  poebi  fur^oi^ 
quelli  ci^  allet-t^tl  dal  nome  e  dai 
privilegi^  dfUa  cìftk  t .  >»  A  (iabilironot 
ed  intaubt^  la  paj^etfiaoi  di  alcuni 
tìoppa-  sy^dfoti  fnro^iaii  devolvendoii 
a),  caio  ignobit9  propalavano  un  lon^ 
taiio  ^ttiUbakph,  M  tempo  fteilb(èiqfr 
pcfr  pift  dila|i^«i^.  il  grido  dftWo  Sw^ 
dia  di  Bologiiiji^  feriV(ei^dQ 
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^uelf  anonimo  contemporaneo  ,  clie 
pr^etò  fulia  hiaga  guerra  contro  i 
Comafchi  intra pre fa  da  ì  Milanefi 
col  foccorfo  di  molte  città  loro  aU 
Ibate  9  ti^a  le  quali  era  Bologna . 

V  emulazione  e  la  diffidetiza  fo- 
gliono  effer  compagne  delle  grandi 
■ivoluzioni  negli  Stati.  Quindi  te  rool«< 
fé  torri  in  Bologna  »  alcune  inneftate 
dai  nobili  fu  i  vecchi  tronchi ,  ed  al- 
tre erette  dai  fondamenti*  Quella 
di  Pietro  e  conforti  dall' Afinelb  for* 
montò,  attefa  la  Aia  altezza  di  263. 
piedi  Bolognefi,  tutte  T  altre  ih  Ita- 
lia :  ed  in  apprefTo  le  crebbe  al  fian- 
co la  Garifenda  celebrata  per  artifi- 
ciofa  pendenza  • 

Enrico  ridotto  in  angtiftie  alla 
£ne  implorò  p^ice  dal  Pontefice  Cal- 
Jirto  IL  ;  ed  a  Wormazia  in  folenni 
comìzj  y  per  opera  Angolarmente  di 
Lamberto  Vefcovo  d*0(tia  Cardinal 
Bolognefe  ,  fu  giurata  concordia  per- 
petua tra  le  due  poterà»  la  quale 
dipoi  il  Concilio  Lateranefe  ratificò. 

Defonto  Callifto,  fembrava  giu- 
ftó  che  |;overBaffe  la  Chiefa  R.  chi 
le  avea  procacciato  tranquillità  e 
%kndore;  eppure  aoa  faa  reiezione 
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fenta  principio  di  (cifma.  Se  non  che»' 
con  raridìmo  efémpio ,  una  nobH  ga- 
ra di'iimìltà   tra  i  due    competitori 
Teobaldò  Boccapecora,  e    Lamberto' 
ftimolò  gli  elettori  a  gìttarfì    ai  pie- 
^'  di  quello,  e  preftargli  la  confue-' 
ta'  obbedienza  fotto  la  denomìnaa^o-»' 
ne  di  Onorio  fecondo  •  In  f  etfo  ia  di 
eflb-  èfercirò   per    la    prima   vi  ha  la 
Chtefa  i  fuoi  dritti  fa  gli  rtati   Matil- 
dici  9  rimati  vacanti  per  la   morte  di 
Earìco  :  in  elfo  il  Conte  Ruggieri  dì- 
Sicilia  ebbe    a    fronte  un   oppo*'  ore' 
alle   fue  mire  fopra  il  «Ducato  d.  Pa* 
glia  ,  e  Calabria^  che  da  lui  non  or* 
teone  fé  non  per    meizo  d'inveft  tu- 
ra :  in  eiTo  Cjrrad;»  di  Francooia  tro« 
vò  un  0ftaculo  ai  fuoi  progreilì  in  Ica* 
Jia  ,  aaerrito  dalla  fcomunica  'fulmi- 
nata dal  finodo  di  9avia  contro  An- 
feldio  Pufterla  Arcivéfcovo  di  Milano, 
che  in  Manza  ili  V  aveva  coronato;  ed 
in  lui  finalmente  la  Chie(a  Bolognefo' 
ebbe  un  valido  Protettore ,  fetiza  pe-' 
ìò  derogare  al  diritto  di  Primazia  da 
Gelafio  IL  in*  riconofcenza  al  fuo  fau- 
tore Arcivefcovo  Gualtieri  «  e  quindi 
da  Callido  lU  confermato  a  Ravenna; 
con  cui  leggiaiM  che  aveffp  Qologna 
T.iyil.  H        «quei 
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a  quei  tempi  una  gn^ra  affiM  fieit^ 
di  cui  s' ignorano  le  vkendd  *  £>'  n^f- 
IO  per  akiQf  che  Y  wno  ii}^>  tan^- 
IO  fanèllo  alla  ChteCa  per  1(»  kilaui 
accaduto  nella  morte  di  Onorio  tra 
Gregorio  detto  Antcleto  ih  e  Filtro 
di  Pier  Leone  cìól  nome  d' Isnociaa* 
20  Uf  »  quelle  due  città  pacificate  iQol* 
legaronil  contro  gt'Imoleii  a  di£^(a  di 
S»  CaiViano ,  Cartello  raccomandato 
al  Cpmun  di  Bologna  ;  ed  atterrate 
in  gran  parte  ie  toro  mura  ,ed  ugua- 
gliatene le  folTe,  obbygarongli  a  renr 
derà  dipendenti  e  tributar)  a  quei 
di  Faenza ,  In  iimil  guiià  i  Nonanto- 
lani  coiraffenfQ  dell*  Abate  di  &  Sii- 
veftro  pacifico  «  e  privilegiatìllimo  lo- 
ro Signore^  per  roSenerfi  coacio  le 
veiTaiioni  dei  Modanefi  6  diero^o  di 
buon  grado  a  9o|ogna ,  tra  cui  e 
Modena  per  tal  cagione  icoppiò  un* 
aperta  ,  e  lunga  guerra  colia  peggio 
della  prima  y  im  tanto  che  da  Auo^ 
ne  Cardinale  eletto  alrbitto  delta^  qiie*- 
lela  ufc)  un  lodo  vanta^io^^  ed 
onore vo}  molto  pei  Polognefì,i  qnali 
in  quell'anno  medelìmo  Hjy.  efte* 
fero  il  lor  dominio  per  la  fommiflìe-* 
ne  del  ipopide  di  Cav^^f  iìosl  «roia^ 
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ptnTarooo  in  i|ualche  modo  U  per« 
dita  della  bauaglia  che.  poco  prima 
ebber  con  gl'lmoUfi  congiunti  co' 
Faentini;  in  cui  tra  i  parecchi  N> 
bìK  Bologt^eii  faai  prigionieri  contolfi 
Gtiido  Malabocca  figlio  di  Albe  t^ 
Maivicino  Conte  di  Bagnacavallo  ^ 
di  cui  abbiacDo  lo  ftemma  « 

^  La  ^eflTioAe    delle  infegne   Reali 
fatta   da   Carrado.  ^  re^Hti^^udo    alla 
Gercnama  la  calma,  pofe  in  iflafo  di 
occupaci!  nel!e  vic^odc;    d'Italia- Lo«» 
tario  già  coronata  in  I«ateranQ  da  In- 
nocenzo II. ,  da  cui  eziandio  egli  ava* 
va  ouenuio  l'intiero  AlloJio  Màtiìii^ 
co    per  fé ,  per   Ricbiia  Tua  moglie  » 
per  la  iìglia  Gel  crude  ,  e  pel   genera 
EtKÌco  di  Baviera  detto    1]  fuperbo, 
falvo  r  omaggio  alla  Chiefa ,  eTan* 
nao  cenib  di  cento  libre  dì  argento  « 
Io  faiti  vi  venne  ^n  poderofo  e  no* 
bfi  feguito  di   Alemanni  «  ^  e    rapida* 
mente  ftendeado  la  fu^  vendetta  da 
Creiaoaa  MV  altre  terre  ree  di  Mae-  , 
Uà  violata  o  negletta  ,  tftrinfe  Bolo- 
gna,  che    nella  Cìia  prima  venuta, 
al  dire  di  Oitòue  da  Fiifinga  ,lo  avea 
difpregiato.  La  thage  di  joo.  uomi- 
lé-fatu  dagl'Imperiali  a  Caftel  Gif- 
M  2i  fario 
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firio  detto  de'Britti  feguita  dall'in* 
cendio  >  e  total  rovina  di  effo  ralleh*- 
tò  l'ardimento  de'  Bolognefiriì  rim- 
peradOiS  ad  ilianza  del  genero  gli 
ricevè  a  rommìfltone  •  Eglino  a  vi- 
ceada  riconciliaronfi  co'  Faentini,  e 
con  gì'  Imolefi ,  patteggiando  di  reg- 
ger Imola  inilem  comprimi ,  e  di  eli- 
geme  per  amendue  le  lor  Cattedrali 
due  pali)  al  dì  dì  S.  Pietro  • 

Un  doppio  giogo  non  era  age- 
vole a  foftencrlì:  onde  grimolctì  con- 
federandoli coi  Ravennati ,  e  con  varj . 
Conti  lo  fcoflero  ;e  tal  ribellione  in- 
citò  le  parti*^  a  si  afpra  battaglia  ,  che 
il  luogo  di  eflTa  fu  detto  Campo  da^ 
Unte ,  ed  il  vicin  rio  conferva  tutto- 
ra il  nome  di  Sanguinario .  Non  pof- 
fono  rammentarfi  quei  torbidi  giorni 
fenza  provare  un  tenero  movimenio 
di  rìconofcénza  finèera  per  CHI  ce  li 
procura  con  paterna  follecitudine  tan- 
to tranquilli .  L'affcnza  de'Cefari  di- 
sfatti da  guerre  domefticbc  faceva- 
si*  che  la  nùfera  Italia,  oltre  le  an- 
tiche  ,  fi  trovaffe  divifa  da  nuove  di- 
fcordie  .  Contendevano  Luccheli  ePi- 
fatti  ,  quelli^  foccorfi  da  Guido  Guer-- 
ra  9  e  da  i   Senefi,  queiii  da  Udalri<' 
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co  Marchcfe  co' Fioraniiai  ;  Padova 
e  Vicenia  era  ìo  alle  mani  con  Ve- 
rona ;  e  Tiivigi:  ardeva  nuova  guer- 
ra tra  Bologna  e  Modena  e  Te  altre 
città  vicine  a  cagion  di  Nonantóla, 
per  cui  la  fecondi  fu  dipoi  pvinita 
da  Eugenio  III.  cou  la  privazione  del* 
la  Sede  Vefcovile  :  e  Roma  iléffa  era 
di  v'inaia  centro  di  fedizioni  e  d'irre- 
ligione, per  la  voga,  in  cui  erano 
i  dimni  di  .\rna'do  da  Brefcia  ,  e  elu- 
denti il  Clero  da  qualfìvoglia  giuri* 
fiition  tempO'ale,  preflTo  di  mòKi  che 
afpiravano  alla  indipendema .  Si  adT- 
perarono  invano  Innocenio  eCelelli- 
no  Poniefici  per  arrecare  il  lorrcnte: 
e  Gerardo  figlio  di  Alberto  d' Orfo 
Cmte  di  B  )logna  (de'  quali  Conti 
v.jdeii  Tnlfitna  traccia  nel  il 39.  in 
U^  >  di .  Ub^jrto  )  col  nome  di  Lucio  tt. 
affacciatoli  al  Campidoglio  per  difcac- 
ciarae  i  ribelli  tra  per  le  anguftìe  iti 
cui  lo  avevan  porto  co!  jniinicargK 
Corrado  Re  ,  tra  per  un  colpo  di  pie* 
tra  lanciatagli  nel  capo  in  queir  oo» 
caiìone  noti  viflfe  Pontefice  un  ann3 
intero.  In  elTo  per  meno  dell' albe- 
ro gemiHxio  il  Co.  A  ut.  ci  moVa 
liQ  fuo  gbriofo  Antenato ,  che  ilUi^ 
M  j  ftt6 
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Brò  il  fui3  breve  Pontificato  coti  ri- 
cuperare Corncto,  con  nfcuoicr  r  o« 
maggio  di  Alfon(b  Duca  pel  P^n  ^ 
g«llo  «  e  de^  Gepovefi  per  le  lor  cer»e 
di  Soria ,  e  per  la  pace  conchiufa  ira 
Pifa   e  Venezia, 

Vana  del  pari  riufci  la  legazio- 
ne di  Ermanno  Vefcòvo  di  Cottanza 
per  parte  del  Rà  '  Corrado  ;  riehie^ 
dendofi  troppo  maggiori  forze ,  che 
le  fue  nonerano«per  far  rivivere  net 
Regno  Iialico  un^a'Uorità  poco  mett 
che  diinenticata .  Il  fola  precetto  Re* 
gi")  fàt^o  alG>nune  diMKlena,beA« 
che  già  dichiarata  relTdi  lefa  Mae« 
fià  per  la  dilhnzton  di  N^mant^la^ 
con  mitifliini  termini ,  dimodra  abba* 
fianza  quanto  la  giurifdizione  He^  Teu« 
tonici  vi  torte  precaria.  Onde  noa 
è  maraviglia  che  dai  Comizj  di 
Francfort ,  ove  fu  proclamato  He 
Eruico  primogenito  di  Corrado,  gli 
'Oratori  Bologne!!  riportaffero  agevol- 
mente la  conferma  de^  dritti  «  ed  im« 
munita  già  g  »dute  dal  loro  C  >mune. 

Intanto  le  fcuole  di  Bologna  era* 
fio  nobilitate  dal  Bulgaro,  da  Mar- 
tino Cosìa  d'Ajolo,  da  Ugo  da  Por- 
4a  Ravennate,  e  da  Iacopo   d'IId«- 
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f^braado.  Intorno  a  quei  tempi  «me-*' 
dcUffii,  e  però  feaia  4ubbi<3  prima 
del  1151.  veaue  alla  luco  U  cèlebte^ 

^  Di  Gratiao^cHe  Timo  e  Taluro 

Foro 
,,  A)\iiò  A  che  piace  iia  Paradìib\ 

Sebbeae  fia  qaeft)  il  Paradiio  di 
Duire^tuttavoita  tuo  preteadon  Gra- 
ziano ì  Benedettirìi  neri  ^  Tuo  i  Ca- 
gi<ildole1ì  ;  xuz  il  Sig.  Savioii  dubita 
psifiao  s*ei  .f>tre  monaco,  trovando* 
Ia>,  o.neTts  le  aUre  ragioaì ,  da  i  piiV 
atìticht  ScTictori  chiamato  MaelUo  , 
tuo!')  r^ettatOy  faviamente,  dai  Mo- 
naci di  quell'età.  Cilebe  A  refe  aii* 
Ciit^  MiC'lto  V4cario  col  trasferire 
la  Giù  ifpradenza  Romana  da  B>J <>« 
gtia  in  Oxf  ird  4  e  qnivì  hifegnarla* 
Neiranno  1151.  ,  fenza  veder* 
fene  -chiaramente  il  motivo  ,  fi  trova 
afBdnu  in  B)logna  Tantorità  conio* 
lare -ad  un  f>lo  per  tre  anni:  e  que* 
gli  fi  Guido  di  Ranieri  da  SaiTo 
Faentino  col  titolo  di  Pode^Hi .  Neil* 
anno  feguente  morto  Corrado  men» 
tre  fi  apparecchiava  a  venire  inlta« 
IV^4  Uà 
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lia  per  ricevervi  la  corona  Imperni» 
w .  gli  fu  eletto  per  fucccirorc  Fede- 
rigo IBdibaroffa  Principe   iotraprea- 
«ente,  ed  iatollerante  della  menoma 
refiftenia.  Teneva  perciò  novità  pef- 
iliciQfe  cidfcuns  terra  ^dd  Regno  fca- 
iic^^  e  fpeciilnente  Bologna  vedcu- 
diii.da   effó  :fpaglj4ta   dei   diftreao 
di    Medicina.    Agginngevafi     la    fua 
«ollaate.  anicizia  pei  Milanefi  ,  e  là 
digmtà  in  ch'ella  era  per  il  fua  Stu- 
dio ,  e  per  le   firze  accrefcmie^  con  t 
P  )Qvi  acqariti  di  Ol.veto,  Moretailo, 
Cacietolo,e  Minteveglii.  Infatti  nos 
iftette  molto  a  piombar   Federigo  in 
Italia  con  nn  cfercito  immenfo*  U.ni- 
liata  Milano  più  per  U    penuria  de* 
Viveri ,  e  pel   cjnt^gio ,  che  col  va- 
lore, nei  comitj  di  Roncaglia  fi  tentò 
dì  caopyire  col  facro.  manto  d'Aihea 
1  ambizione  ve  T  avarizia  de4  vmc^to- 
te  :  e  le  quattro ' e  lioone   della-  Giù- 
rifprudenza,  come  chiama  il    M  Me- 
na i  Profeffjri  già   mentovati,    vil- 
mente piegaronfi,  e>  piò   di    ogn'aU 
tro   Martino,  e    procacciarono    a  le 
fteOi  premi  ed    onon,  airUniverlìià 
piotezi  me  e  privile^)  col  facrifitio  di 
amtantaltt.  Proautiiiata^  la  de.iftone 
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coir  afleafo  de'  Cfadfci  di  diterfa  cìttài 
quelle  di  L'^mbardia  e  di  Romagna 
dovetter  ricevere  un  Podeiià  da  i 
Meifi  Lnperiali ,  e  Guido  di  Roland 
diao  da  CaooflTa  fu  dato  a  Bolognav 
ov'  egli  fprie  godeva  i  diritti  di  Cit« 
^admanza  •  Adriano  Pontefice  per  l6 
contrario  fp^diti  Legati  a  Bi>iogna  prò 
teflò  di  voler  ben  riflretta  la  potetì& 
dellMupero  in  Italia,  fingolarmentlt 
fu  i  Vefcovi ,  e  in  Roma  ;  e  richiefe 
come  appartenenti  a  S*  Pietro  il  pa« 
irimonio  Matildico ,  la  Sardegna  ,  U 
Corfica  ,  il  Ferrarefe,  lo  Spoletino, 
ed  ogni  altra  terrà  da  Roma  ad^  Acqua* 
pendente .  Erano  preparati  i  fulmini 
del  Vaticano  fui  capo  del  BarbaròiF% 
quando  mori  Adriano  ,  e  fiigli  dato 
per  (ucceffòre  Aleffandro  IIL  già  fta* 
tQ  in  Bologna  Valente  difcepolo.  Me- 
more Federigo  d?lla  inflerttbilità  ,  che 
avea  dimoftr^to  Aleflandro  ,  mentre 
>cra  Legato  in  Lamagna^  nel  foftene- 
Te  chela  corina  Imperìak  foife  nfel 
più  rigorofo  fignincato  un  beneficio 
della  Chiefa  K»,  nulla  lafciò  d*inten« 
t^to  per  avvilirlo  ,  opponendogli  on 
Antipapa  in  Ottaviano  col  nome  di 
Vittore  «  «  facendolo  riconofcere  ia 
M  5  un 
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fliirija  iiafiiero&.  di  Fretatt  per  U 
maggi'ir  pane  oltraiB  miaai  in  Pavia, 
•  quindi  in  I4  di^ove  Tuteirc^  O  a-. 

viaua  fctxnadicÀ  mjìetae  con  altri 
G<irardf>   Vijfcovo.  di  B  jl*>goa  . 

FKie  per   tal  cagtooe^  a  fjrfe 
vper   in  ereilt  privraù    (\m,   fediuone  in 
Città  ^  Ljsvacoi  il  pop  ilo  ncLU  Cnte 
<li  S.  Ambiogici  riinafer  morti  Alberi- 
jga   od    liberto   de^  %!|  dì  Giprarda 
G  Ifa  ,  e   N'ccalò    ie^^Ii  Vmelii   trafit- 
to  di   BkiruCildini).   &aa»pmi;:  onde 
.tiacc[ueia  niiiiauie  duf  evali  tra  quelle 
famiglie  *  Ni  pc.J  qa^li»  ù  eftiufe  l  a- 
m>re  della  c>it)un  libenà.  Njn-cooi- 
ftarvo«^a  1   B  v'o^oeii   alle  iiiiegne   di 
Qifàr^  lotio  Mlana^nè  valle  ad  ab- 
.  bauerli  V  e  ter  nuvL)  di  t|aella  illaft:e 
Ciiià  ,  fiachè  no<)   p  iraronll  le  A^ui* 
le  vrittori  >le  lall'u^ia  e  l'altra  tpon* 
4<i  del  Reno  «.  e  minacciarQaa  da  vi* 
..caio  * 

Gii  Scrittori  rtcentt,  non  efclafii 
;  ilSigonì  »  ^fon  d'avvila»  che  rethifc 
ain(a')Ilit  >  1  »  sdegno  di  Federigo  da 
i  quattro  Miertru  che  la  avevan  si 
ben  fecvito  a  R  incaglia  net  definirà 
le  Regalie.  Per  la  gloria  delle  leueifi 
ItfèMÌe  deàderabilet  che  Ciè  li  cof^ 
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^fbmaflTe  colla  teffinonitnta  éi  quIV 
che  Storicop  cootempora  .eo  • .  Heca 
cenamente  ^uport  lì  nfleciere-t  the 
il  BarbarolTa  ^  il  quale  a  ve  a  rsniirat^ 
con  indoletiaa  »  ed  eùaiìdio  con  tri*» 
pudio  reftretna  defolazione  di  lamt 
innocenti  «  Milano  ^  fi  contentaiie 
Ibltauto  di  mulure  i  Botogneli  ^  cuU* 
ofab%a  di  demolire  le  mura^  di  cui 
tuttora  la  città  .focterranea  moftra  gli 
avana!, e  di  riconoicere  un  certo  Sa« 
mueler  già  Canònico  Diacono  delia 
idr  Chiefa  per  Vefcovo^  ed  un  Tea* 
torneo  per  Podeftà. 

£^  ben  vero  che  Y  «ftorfioni ,  « 
le  crudeltà  di  co  Ani ,  che  neUe  car» 
contemporanee  £  dice  Bezone ,  e  da* 
gli  Slarici  Boiio^  furono  fenia  oa« 
mero^  e  ienaa  modo?  e  che  Federi* 
go  difcefo  nuovamente  in  lulia  C(3ii 
Beatrice t  dividendone  le  ricche  fpoglie 
co*fuoi  tniniftrt, nm  ebbe  prror  d'in« 
fulcare  alk  pubblica  di fpe razione . 

Primi  pertanto  a  rifcuorer^  i  Pa»« 
dovani  coita  efpuhione  del  Cqnte  Pa« 
gano^  ebber  feguaci  molte  Gttà  ueU* 
ardire.  I  Bolognefi  anc<ir  affi  piofit» 
tando  dell' aflenaa  di  Beinne  fi  fot^ 
irafler  daigbgo,  e  ripofero  il  bucci 
M  6  €«• 
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re  che  fece  quel  trraano^  ma  trop<-*' 

pò  incauto  tpinidro  la  Citià  follevot'B 

il  popolo  ammutinato  ,  e  qual  che  li 

f  ^fte  ii  modo  della  fua  m.>rie  «  re  tv)v« 

.  vi  uccifo.   Ritira toà    con  p^ico  òn«)re* 

Federigo  .in  Germania  per  ricomport» 

're  la  propria  famiglia  con  quella  ilei 

Guelfi  ,  reile.  nuovamence   Bologna 

Guido  da  CdnoHa  ,  i^iiieme  cui  C  >a« 

•  fall  :  benché  la  loro  autorità  foiTe  nif» 

Dorè  luatido  ù  avea  il  P^de  tà. 

.  Tacquero  faviamente  frattanto 
per  Loiib^rdia  gli  odj  privaci,  e  lo. 
icittà  li  oLCupaiooo  della  comun  ù« 
-curèzta  contro  uaa  nuo^/a  irruùone  ' 
di  C::fare;nm  polendoti  ign^trare  gì* 
tnviri  che  a  lui  facevn  Guido,  da  Gre* 
ma  fucceduto  al  def  >mo  Antipapa  col 
ao^ne  d:  Paiquale  ,  e  quanto  per  la 
ffefca  motte  del  Re  di  S^cHia  Ga«- 
glielmo  s)  b;;nemeri-o  di  AleiTandro^ 
dovetfe  ròileticar  l'ambizione  di  Fef* 
'deiigo  Tacquiito  delia  Piglia  •  Me 
la<-dò  m  «Ito  4  feguire:  poiché  alGen* 
jiafo  del  1167  le  truppe  Tede(cbe# 
«dcvjftato,  fe^vindoi  migliori  Storicit 
il  di'herro  Boio^nefe  fufono  (otto  la 
citiàfitfila:  ed  ella  dovette  redimeci 
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katid%  d''Impero  con  fd  inria  lire  df 
denari  Luiched  t  con  un  ninnerò 
Ti(pettabil  d^oftaggi,  Difcefo  Federigo* 
in  R  >m^gna  vi  ùarreftà^fino  al  Giu^ 
gno,  infesto  del  p;jri  alle  terre  ami- 
che,  ed  alle  malevole.  Tal  loiuaf- 
HHnza  die  luogo  a)  coa|;>eifo  di  3ef- 
ga.Tio,  per  ctii  ebbe  fine  Teiilio  de* 
Milaneiì.  In  tanto  la  pettiUtna  arre* 
ftaado  le  ttragi ,  grmcendj,  ed  i  fa- 
crilegj  recati  nel  Vaiicaito  medefimo 
dal  Barb.ifoTd  coirittalljrvi  Guido 
Scif.iiatico  ,  r  obbligò  a  retrocedere 
rapidamente:  ed  aitai  la  fortuna  gli 
arrife  ,  potendo  ricoverare  in  Pavia, 
ed  in  tal  gji(a  evitare  il  firor  di- 
fperato  della  legj  Lombarda^  a  cui 
non  tardò  a  prenlcr  parte  Bologna: 
tanto  più  che  alla  protezione  prefa- 
ne  dal  Grec^.>  En^n'iello  Connenot 
con  mire  piuttofto  ambinofe  ,  che  pie 
ed  ii^9ne,,e  dal  fecondo  Guglielmo 
Re  di  Scilla  tìglio  del  primo  aggiun* 
gevaft  la  ficureiia  del  favor  di  Ale^ 
(andrò  Pontefice  ,  intrepido  difenf  >re 
della  libertà  della  Chiefa  ,  e  d'  lalia» 
Il  Ch,  Aiit.  termina  qtieOa  fa» 
(Hrima  parte   accennando  le  convea« 

xio« 


,y  Google 


$9%     OtQKSAVZ  BS*  tETté 

«ioni  di  quella  celebre  lega  ;  ^ynci 
t>raau>ù  di  aver  la  comÌQi.aiione  di 
ìxu  opera  si  intereflante  termiuere«)0 
augurando  a  Bologna  il  piacere  di 
.Veder  rivivere  in  feflfo,  ed  in  tanci 
Cu'à  cicudìiii  amatori  delle  Scienze  i 
i-uc)  Terenzj ,  i  Fullonj ,  e  tanti  aU 
tt\  fuoi  f^inofi  loai^tyi  oe^  t«f04>i  de! 
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Elogio  del   Padre   Gidmlanijla   Martini 
Minore  Cohycntualc. 

L' Eco  funella  ,  che  latiguida  erra 
i  ittora  per  q\iefto  facro  luogo  (  i  )^ 
e  ialie  4ue  pareti  lugubri  ttaàHanda 
tin.i  ^rave  armonia;  i(  mefto^  conte* 
guo ,  che,  fé  non  m'^ingauna  il  mio 
dolere,  iiede  fu  te  vo'ire  fronti  ^  o 
Rimani, mi  dice  a  chiare  note^  che 
più  non  vive  il  rilìoratore  delia  mu« 
fica  facra^lo  fcrittore  ^ella  fua  fioria. 
Fi  tnico  verace  de* Tuoi  fnìili,  il  P.  Già  n« 
bauttU  Manini  •  •••Dunque  T  armo*^ 

tua 

ftSrIao  adU  Valle  per  il  di  14.  di  Na?«fi. 
brc  i7¥-fr«^n  cui  il  P.  Sabba cioi  Maeftro  dà 
Cappella  in  SS.  ApolliUt  dirdTe  uoa  Meda  ft>* 
feline  «n  malica  «  canuta  dai  «ij^liori  ProfciTori 
4i  R<>au  j  e  appUitdica  <dat  naoiefttf»  €<>i.c>>r|(» 
4|i  uf  ai  ardine  di  perraae  •  La  Mvlica  è  opera 
étX  Miirtiait  e  il  P,  Manct  condifccpoio  4tcl  Pi« 
4fe  Sabbatici  U  trifmiiè  a  tal  «Ifccca  dii  B»« 
fogna  a  Jl«mi  .  L*  AiKofe  promette  «n  clef  !• 
Hai  co  a  parer  con  «lol-e  tetcere   inedite  •  €  u» 
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ola  fublimc^che  tenne  finora  foCpefi 
gli  animi  no(irì,e  ia  maraviglia  con- 
cordia  dì  fiioni    e    di    voci    dìlTimili 
ora  rapide  ,  ora  lente ,  ch^    fcofle  ia 
modo  indicibile  il  noftro  cuore ,  ben- 
ché derivata  da  quefto  profondo  ihae- 
ftro  ,  non  è  che    un    freinico   della  di 
lui  cetra  eccitalo  dai   riconofcenii  di 
lui  difcepoli?    Ahi!    che  lo  pale  fa  no 
abbaftanza    quefte    gramaglie  ,    e    la 
tomba  funerea  ad  eflb  innalzata  ,  e 
pia  di   tutto  i!  nutnerofp  coro  de*  pilt 
eccellenti. cantori  invitati  dalla  grati- 
tùdine  ad    implorare    con  le  doitnti 
voci  ettìrrno  ripofo  a  chi  fu  vivendo 
il  loro  ornamento  l  Che  fé  la  natura 
inipreffe  in  tutti  i  viventi  una  facili}à 
a  cpnimuoVertì  in  vifta   deMoro  fimilì 
dantieggiati ,  e  oiFdì ,  e  fé  gli  antichi 
a   dinotare  il   valore    di  alcuni    loro 
WUÌci ,  finfcro ,  che  i  (afR ,  e  le  fie- 
re,  e  T  ifteffo  Avèrno  irtcforabìle   ce- 
deffer  i  al  loro  incanto  ,  potrei  io  d|i« 
bitare  ,  <enia  farvi  graviffima  ingiù* 
ti^  ,  che  nel    ridirvi    io  i  ràrj   pregf 
éì  un  uomo  così  benemerito  deir  ar- 
monia, e  che  con  il  fuo  fapere  ador- 
nò é  fece  vie  più   bella   rSialia,   fia 
per  riufcùvi  lincrefcef ole ,  e  nr»]o{o? 
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Non  farò  ingf&ria^sl  graVe  'al  voftr# 
cuore  ieniibìle  ^  e  riconofcente  •  Allm 
perfine  «  o  Rumani  «  la  cetra  del  Maf« 
Cini, che  ignobile  pendere  muta  dallt 
di  lui  tomba  è  quetl*  ifteifa  ^  che  col 
tanto  onore  della  nof Ira  comune  pa« 
tria  fpdrfe  il  gratti  fuono  per  tutte 
te  contrade  degli  uomini  colti  ;  e 
quella  itteiTa  ,  che  refHuil  il  fuo  de- 
coro al  tempii!  con  le  comp'>fi2i'*ni 
fublimt  e  maeAofe  ;  t  finalmente 
quella,  che  in  viOa  degli  onori  da 
v>i  accordatile,  accen^-lerà  più  d^uti 
illustre  Italiano  a  toglierla  dd  quel 
lungo  fune^^o ,  e  a  rinovare  le  pro- 
ve e  le  maraviglie  operate  per  tanti 
anni  dal  Tuo  primo  Maefirc 

Se  I*  amore  lincerò  ;  o  Romatìì\ 
che  voi  n^driie  per  le  belle  arti ,  e 
fpecialmentc  per  la  poefia  /e  per  la 
niuiica'dVelTe  fuggerito  al  vofiro  cuore 
di  rendere  qualche  pubblico  omaggio 
ad  un  illuftre  Italiano  ^  che  fé  ne  refe 
benemerito;  e  fé  io-  mi  f  di  propofto 
di  teflervene  1* elogio,  che  ne  ma-- 
nifelUiTe  con  pompa  il  fapere ,  avrei 
procurato  di  ottenere  T  intento  con 
invitare  le  facili  mufe  a  firc  le  fa- 
lice   prove  fui  yoilio  cuore  fenfibile 

e  ri- 
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^onofcentei  oppure  ia<#rno  ietamt 

niU  fuMc^a  tomba  del  Martini  avr4 
«(pollo  le  corrìfpoodt^iue  leueiarie^ 
<:he  «gli  9Ì>he  con  i  primi  uomini 
4octi  del  incoio  4  con  le  più  celebri 
Accademie  d^£uropa ,  e  con  t  più  ilr 
Ruminati  Sovrani .  ^cto  a  qucAì  tto- 
fei  aprendo  io  i  libri  da  eiTo  lui  «om* 
poili ,  e  le  Tue  opere  in  muiica  ,  ad- 
diterèi  agli  (Irani^ri  la  via  faticofa , 
0h^  egli  coHfmnò  per  meritarli ,  &>- 
pratutto  porrei  in  luogo  enfiinencc  U 
ficaia  d^lla  miificai  icrrua  con  gr^n*- 
de  copia  di  erudiiione  <»  e  fon  cerio^ 
C^e  fvolgendofi  voi  parrirelle  da  que- 
flo  luogo  con  un  conceito  di  qneft' 
uomo,  raaggiore  di  quello,  che  io 
iofpirar  vi  poteffi  con  quefto  rozio 
difcorfo.  In  farti  quale  oggetto  flit 
'intereflr.inteperg]i  uomini  colti  della 
iloria  del  cuore  umano  nella  Aoria 
della  mufica ,  con  filoCofica  oia^Aria 
delineata   eà   efprefTa  ? 

Generalmente  parlarido  tutte  le 
produzioni  delle  bell«  arti  ci  dipingo* 
no  r  indole^  e  il  carattere  delle  Nar 
aloni ,  e  talora  lo  «latio  politico  ,  e 
civile  delle  medefimc  ;  h  mutka  pe- 
rò   e  la  poefia,  figlie  predilette  d^l 
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cvore  umano  «  pia  di  tutte  al  vif0 
refprimono.  L'  anima  agitata  dalie 
pafiloni  imprime  nella  macchina  mi- 
ftraun'infaliia  energìa,  per  cui  efa4« 
taù  gli  fpiiiti  aaitnali  la  fanno  ope-- 
rare  indipendentemente  dai  pregiudi'» 
zj ,  e  in  un  modo ,  che  pare  che  ecceda 
i  ftretti  confini  delle  fue  forze  ;  e  io 
qusjfto  flato  f  appunto  uomo,  fenza 
avvederfene^^  lì  moftfò  poeta  e  can- 
fore. Il  P.  Martini  fìn  dal  principio 
della  (aà  iloria  efamina  da  iilorofo  ta 
co<Htuzione  fifica  ^  morale  dell' uo« 
mo,  e  incominci cindo  da  Adamo  iti* 
fino  a  noi ,  qual  ape  ingegnofa  rac- 
coglie le  traccie  dcirarte  dataci  dall* 
Autore  d*ogni  bene  per  (bllicvo  de' 
noflri  mali  •  E  certamente  fé  ogni 
uomo  tanto  più  altamente  prova  agi-* 
fazione  e  travaglio ,  quanto  che  do- 
tato di  più  alto  intendÌ4PenTb  ,  vede 
in  tutta  la  fua  efieulìone  \1  Tuo  ma* 
le  ;  e  fé  a  mifura  del  (uo  intendi^ 
tnemo  j  egli  fente  e  vuole  il  fuo 
rimedio  e  sf>go,  chi  potrà  dubitare 
che  Adamo  fornito  di  mente  pcnetrau- 
tiflìma  ^  e  di  un  cuore  feniibiliflTimo  ^ 
al  Vederfi  in  prima  cacciato  dall'E- 
den deUziofot  e  poi  nell'inn  ceuie 

figlio 
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^figlio  il  primo   trofeo  orrendo  dell» 
morte  e* del   fuo  -fallo  ,    chi   potri 
dubitare ,  che  egli  fofpefo  nobilmente, 
come  Niobe   dal   dolore    impietrita, 
abbia  fciolto  la  voce  lamentevole  al 
canto  il  piìt  fubli«ne   e  interelTane? 
Dall'  efame   della   mufica  Ebrea, 
fatto  fui  libri  fanti  pafla  il  buon  Re- 
ligiofo  a  confiderare  la  mufica   dell' 
altre  Naiionì  più  celebri  deiranrichì- 
tà,  e  febbene  i  tempi    favolofi    pre* 
fentìno    ad   ogni    Scrittore. di   ft:>ria 
delle  lagune   vaftiirime ,   e   de*  gra\^i 
Tifchj  di  errare,  pure  egli  dalle  lort> 
♦leg^i  e  cafhimanie    facre-,  civili ,  e 
profane,  dai  facrificj ,  funerali,  e  far- 
cofa^i,  dalle  opere  degli  artefici ,  da- 
gli fcritti  de'  filofofi  e    de*  poeti  rac- 
'coglie  in  un  punto  di  vilii  il  più  ay- 
vanraggiofo  quel  lume  qua  e    là  di- 
fperfo,    che   il    bujo   di    que'  tempi 
ci  permette  e  fomminifìra.  Non  pare 
cali,  <^  Romàni,  di  vedere  nel  Mar- 
tini ,  Tefeo  vincitore   del  Laberinto  , 
fe^uirare    la   fu^a    ftoria   pel     campo 
p^•^. aperto,  e  più   ficuro  delle  Olim- 
piadi ?  Ecct^lo  con  mano  pietofa  noti 
fola  nente  dai   farcofagi  e  dai   giochj 
Pittici  •  Nemei,  ed  Olimpiaci ,  ma  da- 

gli 
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gli  antichi ,  e  moderni  fcrittori  nello 
ftato   civile    e  ,polìtico  delle-  genti  t 
e  rpedalosente  in  quello  della  GreciA 
cercare  U  viceode ,  e Je  Rivoluzioni 
della  malica  r  così  che    meditandovi 
fopra  noti  fembrano  tutte  favole  quelle 
maraviglie,  che  della   muiìca  Greca 
fi  raccontano  •  Poiché  non  il  maravi* 
gtiòfo  e  il   pompofo  ci  perfuade ,   e , 
lapKce,  ma  il  vero ,  e  il  bello  corri- 
fpondeme  alla   fempliciià  della  natu* 
ra  •  Chi  non  è  ignaro   affatto   delU. 
floria   dell'arte,  fa   quanto  valeiTero^ 
in  ero  i  Gieci  Maeftri,  le  opere   de* 
quali  benché  nude,   benché  rappre* 
fentanti  deità  ridicole  ed  eroi  oapric?  i 
cioSnon  cetTano.di  fare  fopra  di  tioi^ 
akiilima  in^>re(rione ;  ora  quali  effetti; 
non  avrà  prodotti  fopra  una  nazione  . 
così  fenftbile  e  penetrante  un'  arte,  che^' 
ha  tanto  di. potere  fiil  cuore  umano, 
e  che  molto  maggiore  ne  avrà  avu* 
to  in  mano   così  efperte  e  maedre, 
e  che  alle  fue   magie  liniva   quelle 
della     poeiìa     egualmente    energici^ 
ed  efpreiliva? 

Ma  già  vel  diili  fin  da  princi«* 
pio  ,o Romani,  nome  queAo  il  tem« 
pò  di  efaltare  s)  fatti  pregj  delMu^. 
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tìnìi  {èibena  Yatmt  egli  diretta  U 
fua  ftoria  a  darci  un  oompiio  raggila* 
glia  della  mitfica  faera  per  tutti  i 
ieeoK  li«tI'eraCli(Uana  il  reada  me- 
ritévole de'noitvi  elogj  anche  ne*  fa- 
xA  lenÉpj ,  da  effo  fantificati  co»  la 
fntkk  de'  foot  coftuini  non  ideno 
che  con  la  gravità  del  Tuo  canto. 
L^fcio  perciò  ag^i  Accsdetniet  di  jm» 
gerló  quale  un  giorno  penetrato  dalla 
gratitudine  e  da  un  nobile  emniiaibo 
xnctie  di  fua  matlo  in  raa)e  alcune 
fue  compolizionì ,  dicendo  come  il 
Pittore  delle  Grazie  :  la  fono  future 
anch'io  .  Quantunque  lutinghevc^e 
qued'  argomento  non  mi  feducè  imo 
a  dimenticarmi ,  ciie  la  dattrioa  non 
baila  a  meritare  ad  un  Clauitrab  un 
ebgio  degno  di  voi ,  e  di  quello 
facto  luogo*  11  fuo  coftume 'fàggio, 
pio ,  umile  e  generolb-,  più'  di  ttitto 
gh  dà  diritto  a  quetta  e^reina  pom« 
pa  e  alhi  votiva  benemerema  • 

Educata  egli  da  genitori  di  me- 
diocre condizione  ,  ma  àbbaftania  il- 
luminati, fin  da  giovinetto  fi  efcrcitò 
nel  rendere  a  Dio  e  a  fuoi  fìmili  le 
più  iinCere  riprove  di  amore  diiia- 
teieffato ,  cotanto  f  accomandate  dalla 
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nc^ra  Santa  Religione.  Fia^pieni^i 
Padri  deli-Oratorio  »  éirettori  del  (no 
fpirito ,  e  ne  appreft  la  moraU  Crip* 
Diana  p^ira  ^  t  fama;  non  nalafciò 
qttegK  efercir)  di  pietà ,  che  nel  vcn«. 
dere  a  Dio  il  enho  ellerno,  (èmpro 
ha*  di  mira  1*  oggetto  principale  ^  9 
cui  fono  diretti  t  Con  quelli  lumi  tà 
Maftir»!  conobbe  per  tempo  gli  og^ 
getti  più  intereffanii  la  vera  faftciià 
dell*  uomo ,  la  quale,  fé  put  v'è  t€aU 
mente  )  tutta  eonftfte  nel  lionitare  ì 
palpiti  deir  incontentabile  Tuo  cuore. 
Ricopiò  nel  Aio  animo  queir  aurea 
fentenla  di  un  Re  ben  efpeno  delle 
vicende  umane ,  la  quale  difcopre  la 
vanità  ibtnma  di  chi  in  effe  connda  ; 
e  altameatef^  imprefle  nella  fua  mente 
r  orac^I<>  de^b  Spirito  Santo  ,  che  ' 
dìtes  Beam  tuomo^  iì  quale  da  gze» 
v^me^  fi  awep^a  al  giogo  ;  e  dopo  tut* 
t(f'Cià  non  ^u-difficUe  a'  fuoi  Pirettori 
ih  fargli  comprétìderet  che^  atteià  la 
coftituFiione  6iicà  e  morale  deli'  uo- 
nit)^'^^  vera  di  lui  libertà  confifte 
nel  domare  le  paffioni  recalcitranti, 
e  nel'  mifurare  i  noflri  bifogni  dalle 
poeliiflime  eiigenze  della  natura, per 
C«li    il  .4>ileko  ^  più   tranquillo  d^ 
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Grandi  9  e  per  coi  Grate  gettò  con 
i  Aftoi  tefori  nel  «are  nn  jleib  intol— 
lorabUe.  di  (òliedtudini  • 

Per  la  qoal  coia  fenza  lafciarfi 
Iboraggire  dalle  ciarle  degli  oppofiioii 
al  celibato  e  dalle  tagnanie  di  pochi 
malcontenti ,  appena  compiti  i  tre  Ia« 
firi,  diede  il  fuo  notne  alfOrdine  dei 
Minoti  Canveniuali,  ficcome  quello, 
nel  quale  egli  poteva  nell'  aperte  fue 
Icuole  di  mufica  in  varie  cofpicue 
cittì  d^  Italia  fecondare  la  naturale 
fua  inclinazione  per  que(rarte,e  net 
modo  più  fccile  giovate  alla  (bcietà. 
Antonio  Mjria  fu  padre  hno  da*  pri* 
mi  anai  gf  in;eg  .6  il  cantone  il  Tuo* 
no;e  i  migii.)ri  Mastri  antichi , .^ 
madernì,  f  >p  a  gli;fcnui  de^qaali  fé- 
ce  delle  fé  ie  oiediiauoni,  p^tfeno- 
sarono  il  di  lui  guiìo  in  guifa ,  che  . 
air  età  fua  di  diciannove  anni  gi^  ora 
Moeftro  di  malica  4iella  Chiefa  Bolo*  ^ 
gnefe  del  fua  Ordine .  Ed  aUora  fu  «  ; 
a  Romapi/ch^  egli  penetrato  da  nn*^ 
idea  ragionevole  della  Divina  Mae* 
(là ,  e  del  nfpetto  dovuto  al  Santua^ 
rio  ,  non  potè  non  arder  dì  zelo  con* 
tro  r  abufo ,  che  fanno  dell'  arte  al* 
cani  moderni  ^prefeiToriy  profanando 
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con  le  teatrali  e  licenziofe  loro  com- 
punzioni ii  Tempio  Tanto  di  Dio«  Ed 
allora  fa  che  alle  private  conferenze 
con  i  più  rinomati  maeltri  direiTe  i 
fuoi  fcritti  e  la  fua  voce  per  ren* 
derlo  ad  eflTi  deteftabile.  Compofe 
egli  in  quafi  tutti  i  g  neri ,  e  fece 
conofceret  che  la  fua  penna  innocen- 
temente fapeva  iutratienerfi  con  i  pa- 
flori  ,  e  che  avrebbe  con  eguale  gra- 
vità fervito  alla  tragedia  e  al  dram- 
ma, come  con  ifcherzevole  fembiante 
avrebbe  aggiunto  condimento  ai  (ali 
della  commedia;  però  egli  qual  vero 
Levita  non  folo  non  volle  iervire  allo 
fpettacolo  de* teatri,  ma  nella  chieià 
mèdeiìma  fcelfe  fra  tutti  i  modi  il 
D>rico  e  Frigio  ,  e  non  difgiunfc 
quelli  modi  medeiimi  dai  piacevole 
e  dall' afTettuofo.  Volle  piuttoito  f^f* 
frire  la  taccia  di  arido  e  d'infipido, 
che  fervire  alla  moda  e  al  di  lei  capric- 
cio •  „  Grande  vergogna  ,  foleva  di- 
ji,  re  «  che  noi  n  )n  abbiamo  il  r  brez- 
„  zo,  che  fen lì  Quintiliano  nel  vedere 
„  r  efTemminateiza  e  lafcivia  della 
„  mufica  de'  fuoi  tempi,  perchè  elTa 
f,  molto  contribuiva  ad  eftinguecef. 
„  negli  uomini  le  tracce  di  virtù 
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«I  di  probità  l  Date  di  grazia  un* oc» 
,y  chiata  ai  concorrenti  aUe  mufiche 
I,  di  Chiera,e  dal  loro  contegno  ar- 
,9  guice   la  ragionevolezza   del  mio 
„  timore  e  de' miei  lamenti,^.  Per- 
ciò nelle  di  lui   mufiche  fi  trova  la 
robuilezza  dei  difegni  di  Michelagnolo 
e  la  caitìgatezza  di  Raffaello.  La  mu~ 
iica  facra,  fecondo  il  Martini ,  è  una 
Regina   che   in    tutti  i  Tuoi  pafl!  e 
azioni  deve  confervare    il   decoro  e 
la  gravità  corrifpondente  al  fuo  gra* 
do .  E  per  verità  fé  tutto   ciò ,  che 
Compone   e    adorna    te  Chiefe  ^   ha 
gualche  fignificato  dinotante  il  no(ìro 
rapporto  con  Dio,  e  fé   i   facri  riti| 
e  i  divini  ufRi)  in  effe  celebrati,  oiSa 
che  e&Itiiìo  le  divine  miièricordie  pei 
benefici  a  |ioi  derivaci  ,  oflia  che  ne 
implorino  la  continuaiione ,  fono  tutti 
fàggi ,  umili  e  puri  così,  che  fi  vede 
bensì    talofa   fcorrer  il  pianto  dagli 
òcchi    de*  Leviti  e   dei  Fedeli  op- 
prefli  da  qualche  travàglio,  noti  mai 
però    fciorre  il  freno  alla  loquacità  | 
al    Tifo  ,  e  alla  didrazione  ;  or  come 
potrà  ciò   permetterli  alla  mufica  fa- 
era ,  introdotta  per  emulare  i  purifli- 
ni  cori  degli  Angeli ,  i  quali  ptofirati 
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» .  tesf acnon.  Cj^iTa^o  d*  invocare  .tre* 
mando  il  lic^ne  urribifó  e  fauto  dcU* 
QunipoiTtfQte  ? 

E  parlando  dei  coOumi  del  Pa« 
dr^  ManinK^non  farà  qui  fuor  di  pio- 
polito  accennare  qualche  tratto  dellf 
lua  converftiiionc  religiofa  e  clavi;^ 
Arale.  Non  mi  arroflìrò  ,o  Romani^ 
di  confeiTarvì  apertamente,  che  eiTeor 
do  i  Relijiofì  lioqainì,  come  voi  fiete^ 
Vanno  anch'effi  foggetii  alle  impefe- 
timi  dei  mortali;  che  Te  i  diifapori^ 
i  difpareri  e  le  nimicizie  nafcono  trs| 
ì/>g'j  generai!  dagl'idefli  parenti ,  qua| 
maraviglia  «che  edauii  toelle  numero» 
Je  famiglie  dViomini  diverfamenteedu* 
cati  e  ,di  vario  clima  ^  temperamenr 
to  ,  è  nazione  ?  Il  Martini  dal  primo 
gtbrno^in  cui  vefU  Tabiio  religiotc^ 
infìno  a  che  ne  Io  fpoglià»  la  morte  t 
Io  amò  fMiceramente:  „  i  foldati,  di- 
i,  ceva,ri  pregiano  della  loro  vefte  mì« 
^  litare  >  perchè  li  dichiara  pjà  degli 
,,  altri  (Judditj  addétti  al  Joro  Re, 
,Y  e  apici  vergogneremo  di  queft*  abi- 
,,  to/per  cui  fiamo  prefcelii  fra  i^ 
9»  Leviti  del  Sommo  Re  dei  Re  al 
t»  divino  fervizip,,f  Amava  egli  fin- 
terao^emc  i  Aioi  confratelli ,  e  a  quelli. 
N  a  uà 
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tra  effiv  nei  quali  fcopriva  Ideile  di- 
fpohuoni  alla  mufìca,  é  iaiìeme  la 
laTiesia  e  booti  dei  coftumi,  co* 
m  ifiicava  liberalaieote  i  faoi  lumi* 
La  Tua  cella  oeirore  deftinate  al  lol* 
lievo  era  frequentau  dai  vecchj  e 
^i  giovani 9 ai  quali  con  ragionivi 
Itdiifiaie  Spiegando  la  fifka  coflliuiic- 
ne  deir  uomo  ,  con  1*  efempìo  degli 
animali  irragionevoli ,  tenuti  lontani 
da  ciò  che  irrita  il  fenforio ,  prova* 
ira  non  eflere  il  celibato  imprefa  co« 
tanto  difficile  «  come  alcuni  malamen* 
te  avvezzi  fin  dalla  loro  gioventù  pre« 
tendono.  Che  (è  il  timore  della  pe<^ 
na  conteneva  celibi  le  Vedali  negli 
anni  più  ardenti  e  pericololi«  noi 
alla  perfine ,  i  quali  da  giovanetti  av«^ 
vezzi  ad  eflb  con  una  vita  modera- 
ta ,  parca  e  lontana  dai  pericoli  ap* 
pena  conofciamo  quei  bifogoi,  che 
la  natura  fpinta  dall'abitudine  rendè 
altrui  graviflTimi ,.  coinè  non  potremo 
viver  celibi,  eflendo  il  celibato  uti 
lacrifizio  volontario  fatto  air  Autore 
della  natura  ,  e  che  a  noi  Tuoi  figlj 
promife  ajuto  e  forza  nei  più  gravi 
cimenti? 
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«  Per  quefte  m^flime  dai  puriffioit 
coftunaì  del  Martini  comprovate  (poi- 
ché con  yerfando  ciinj  la    foirella  me-  . 
dcuma  ufàyji.  grave  contegao  è   mo- 
della   finp)larejt  e    per   le  onorifì-* 
cente  chv;  egli    riceveva  da  tutti  gli  . 
orlitii  delle    perfone,,    dalle  A:cade- 
mie  ,  e  dii  Lecier iti  ;    dai    pi.i   iilu** 
tiviaati  Mi  ni  tiri ,  e  dai  loro  rifpettabili 
S>vrani  addivenuta  era  il  Marnai  ri- 
dala   e  X  orajolp.  dV.fuoi  confr  aelli  • 
Qnile  apdf^i^u  ^per    i  Claudi  ali.  Te 
ì   lor  >  opp*Muor,i  a.veiTero  veduto  V  a- 
m<>re,  'incero ,  ,i*  a.Jì  fenia  ,   e   le  lodi 
v/fraci,, che  gli  tributavano  !  Avreb- 
bero veduto;,  che  egli  tanro  più  li  ab- 
ballava al    loro    confronto,    quanto 
chf  quelli  più  lo  efal^avano.   Avreb- 
bero ammirato  il  ritiro  Aio  e  la  mo- 
dfilìì^,  fugj^endo  g^li ,  onori^  e  le  pre- 
mtiQnic  dategli  dal  grande  Lainber- 
t^ni    e. .dal    fuffra^io    de'  confratelli  ; 
e  inoltre  il  fuo  attaccamento  al  ler* 
vizio  di   Dio ,  non    folaoiente   nella 
direzidoe  delle  mufiche  ,  ma  nella  di- 
rezione fpicituale  de*  fuoi  (imìli  ,  che, 
a  lui  ricorrevano ,  come  a  un  padre^ 
anor^ofo.       ^ 
.  :  ^  N  3 .         Né 
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Né  temo  punto  che  elfi  'ginAK 
€^nào  rettamente,  aTefTero  dovuto 
pèrder  la  (lima  ai' Clauftrali,  daechèt 
non  oAànti  tutti  qiiéfti  meriti  tfelMar* 
tioi,  egli  ehbe  alcurno  di  e(B  contra- 
rio. Odia  che  (a  virtù  praticàra  nella 
focietà  d'uomini  ioiperfeui  trovi- ne- 
ceflariamente  degli  òftacoti  ^  o  clie 
praticandola  giunger  non  fi  poflTa  ,  per 
divipi  difpofizione  ,  all'  eroifma  fèn* 
aa  gravi  Icog!}  e  inciampi,  Icetto  è 
che  al  noftto  guardo  limitato  fblaf- 
iDcnte  fi  conofce  la  virtd  ,  aHora  qiitfni- 
do  il  virtuofo  viene  al  cimento  ,  e 
fotamente  attbta  dtcefi  ÈrQ«,^an^ 
egli,  dopo  fuperàti-  molti'  contrari» 
giunge  con  (1*11  alche  atto  ftraordina*» 
rio  a  far  tacére  T  ernuUtldne  e  V  iif« 
vìdia .  1         e  .• 

Fra  !  molti  priVlte^,  dofi  fidali' 
lo  diftinféro  ìfomnii  Pontéfici ,  dntt-éra 
dì  Benedetto  XIV.  ^  per  cui  pótei^a 
ritenere  appreffa  di  fé  nnn  Cafàmtn* 
te  i  maoofcrrtti  '  e  fd^  ftiWpe  di 'fti<y 
ufo,  ma  qnelK  ancora  atraétti  ^ia 
tomutìe  libreria  ;  e  fcbbene  egfr  ufaf» 
fk  con  riguardo  di  un  tafe  privile-' 
gio ,  pure  la  fua  Anta  abbraecRiiNfd 
una  valla  erudizione  «  eiigeva  molti 
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libri  per  attingerla ,  e  accadde  che 
un  Tuo  coafrateilo  fi  lagnafle  un  gìor* 
no  di  ciò,  quafi  di  un  aggravio*  Ma' 
9gU  fi  lagnò  per  poco:  fu  il  P.  Nfir- 
tìoi  a  ritrovarlo,  e  chiedendogli  fcufa» 
il  ricolmò  di  confulìone,  e  per  con- 
tettare  col  fatto  i  Veraci  Tuoi  feati" 
menti  diretti  atta  concordia  e  alla 
pace  »  fece  trafportare  nella  pubblica 
libreria  non  folamente  i  libri  comu** 
ni,  ma  i  privati  ancora  ,  deiliaati  al 
fuo  iìCoy  e  ì  più  prezioli  inanofcriiti' 
necelT^r}  alla  fua  (lor{a,e  finaloìenre 
i  rilratii  de*  pili  illu'hi  profeiTori  ,  dal- 
la prefenia  dei  quali  traeva  emula- 
zione e  coraggio  ne'  lunghi  e  ^  fati* 
cofi  fuoi  (!udj .  Romani ,  e  voi,  che 
dati  allo  (ladio  ,  liete  predominai 
dall'ardente  e  infaiiaBite  fete  di  fa* 
pere  ,  dite  voi  la  difficoltà  di  queft*' 
imprefa^e  rèrotfmo  del  Martini  nelf 
averla  cos)  felicemente  éreguìra» 

Perfoa(b  quefìo  buon  Retigiolb  0 
che  Teflere  clauft^ale  non  rompe  i 
lacri  vincoli  della  natura  e  delti 
(bcietà ,  ma  ami  ìt  (antifica  e  perfe* 
2Ìona ,  obbligando  tutti  gli  uomini  adi 
amarfi  e  a  giovarli  vicendevolmen* 
te,  vide  a  un  tratto  che  il  comum^ 
N  4  ca« 
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care  i  Tuoi  lumi  fenia  veruno  inte* 
refTe  a  c&iutique  alla  probità  dei  co« 
Dumi  univa  dirpofìtioni  felici  ()er  ap- 
prenderli ,  era  per  eflb  lui  il  meno 
più  opportuno  per  renderfi  utile  a  fuoi 
limili.  S.)pra  tutti  egli  mirava  pietofo 
a  giovare  gli  opprelfì  e  gP  infelici. 
O  Italia  ,  Italia ,  quando  ceflferai  di 
participare  alla  bafbarie  dei  Traci 
e  dei  Tartari  !  Veggo  irrimediabile 
il  tuo  disdoro  ,  fé  non  celli  urta  volta 
di  approfittare  dell'abominevole  ava- 
rizia di  padri  crudeli  per  facrificare  all' 
eflTemràinaiezza  della  tua  mufica  tan- 
te vittime  innocenti.  Più  d'  una  volta, 
o  Romani, fu  veduto  il  Martini  fre^ 
naere  contro  un  coftume  così  barba- 
to ,  e  vie  più  indegno  ,  quanto  che 
non  neceiTario  e  ingiutto.  Ma  che^ 
poteva  egli  opporre ,  fé.  non  il  pian- 
to, agli  Autori  ineforabili  di  un  ma- 
le ,  che  ,  o  non  Te  ne  conofce  abba* 
ftanza  la  gravezza,  o  che  fi  crede 
efpiato  ,  traendone  a  forza  le  vittime 
a*  piedi  dell'altare  ?  Memore  della  po- 
vertà da  effa  lui  profeiTata,  ed  in- 
fieme  del  fdlievo  da  noi  dovuto  ai 
tniferi  V  ad  ognuno  di  coloro,  ai  quali 
con  r  evirazione  fi  chiudono  m^lte 
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vìftal  propirio  fo(lentamet|ta ,  coixtus 
nicav^.feaza  veruno  iuurefl'e  i  prin*, 
cip}  veri  della  mufica  ,  e  la  via  più 
lìcura  p^t  divenirne  più  facilaiente 
profeffori.     . 

Ma  Te  la  faa  rara  ed.  eroica 
moderazione  clan  (Ir  ale  non  baitò  a 
COQcihargli  tutti  tutti  i  fuoi  confraceiii» 
neppure  batlar  poteva.il  Tuo  dillnteref* 
{s,  e  Tacnore  lincerò,  che  portava  a  Aioi 
difcepoli ,  a  renderieli  tutti  cofiaiite^ 
mante  benevoli  e  riconofcenti  •  Guai 
air  uomo  ,  fé  crafportare  fi  lafcia  dal; 
la  pa(Iio;ie  ;  egli  allora  non  la  perdona 
fi  (e  (lelTo^non  che  a  quelli ,  ai  quali 
deve.rifpetto  e  amore.  Chi  ]inai  pen^ 
fato  avrebbe,che  due  di  quelli  difcepoli 
beneficati  con  rata  generoiiià ,  dovafr 
fero  accrefcere  il  numero  degli  emoU 
^\  Maertro  ,  e  irritargli  contro  un'  Ac- 
cadeinia  rifpettabib  ?  Non  fola  mente 
quefta  x^ea.ifigratitudiue  eiTi  commife*- 
rp,  ma  «ntr^ti  furtivamente  un  gior- 
no nella  di  lui.  cella  «  dove;  egli  (lavap 
comeArcbiinede,  rapito  alla  contem?^ 
plaziufìei  della  ^cejelle  ^rmonia^e  aiTer- 
ratolo  indegnamente  per  la  velie  C04 
armi'  micidiali  alla  gola  gli.chiefero 
f onto  di  fuppo;lo  aggravia.  Deh  !  Pefj- 
,i       '     '^   "'      N  S      ■      che 
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elle  nel  iroftrò  aniheitrv,  o  RoAattf  ^ 
e  alia  prefenzra  di  tutti  gli  tiottifti  aon 
fucce<Te  quello  fatto  ,  acciocché  dalle 
eorttutfi  voci  fi  deereiaiTe   tiR  trofeo 
alla  virtà,  e  air  amore  di  eifa  viepUI 
li  accendeiTero  t  di  lei  £egaad  t  Avre* 
jfte  veduto  in  qatW  ìxtcontro  il  Mar- 
tini agitarli  più  per  l^alerui,  che  pe) 
fuo   pericolo,    e   fedta  fmarHrfi   cosi 
ad  elfi  favellare  t  figlf,  voi  fitte  m  cT* 
fore  ;  in  che  vi  o^cfi?-  Sapete  pure  dte 
h  ho  dee  protettori  per  tane  le  Cèr^ 
£  Europa  ;  dove  vi  falverete  voi  qaa/ìJ» 
mi  abbiate  tuàfa?-  Avrefte  veduto  a 
iqnefte  parole    cadtre    di  matta    agli 
*grè(Tori  \t  af  mi,  e  il  Imon  Rriigioft 
firitigerli  al  (èno  ^  è  piaitg^  coti  eili* 
Quanto  però  la  virtù  ama  di  efiere 
èrercitata  y  altrettanto   1*  ttO(h«o  véra- 
mente  virtuofo  cerca  nafcaa-i^r^i ,  e 
{ligge  ì  pericolott  omaggi  ;.  Q  lindi  è 
che  quefta  fcena  intereiTante  ìFeifè  fé* 
poha  fimo  a  che  fvaiitto    ogni  peri- 
colo pei  defincfiientt  '  era  necei&rio^ 
che  fi  fapefle  per  fare  omaggio  alia 
vrrtiì ,  e  per  accrefcerne  i  ìègaaci  a 
gli  anìiniratort; 

Ohqnami  efèmp^  di  eroitamo» 
iicraiione  potrei  ora  ac^aniiarvi,  è 
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Komanl  «  propanetido  \t  virie  viceìf^ 
de  di  qudl*  uomo  illudref  Se  nou  cha 
meorore  del  rirpecto  che  vi  deva^ 
ad  un  folo  mi  liftriago  •  Voi  bea' 
fapefe  q  tanta  (om  abbia  fui  c^ 
re  deg^lt  uotniiii  di  lettere  lo,{lim<^Ia 
della  gloria  #  della  maggioranza  » 
Naice  Cv>i>  hcm  T  amore  di  noi  meli:*'' 
fimi  y  e  cretese  ia  noi  fenza  cohtra* 
Ao;  perciò  riefce  difficile  il  cenie- 
nerto  nei  confini  del  lecito  e  dell*' 
ouefto  ;  perciò  ci  commoviamo^ad  ogni 
ttrtd  che  egli  foff  e  è  riceve  di  fao» 
ri  t  e  tanto  più  cr  femiamo  punti  » 
feriti  j  quanto  che  a  fangue  freddo 
la  ragione  ci  perfaade  ,  e  il  confen» 
f6  univeriafe  dei  periti  ci  conferma 
la  (lima,  e  iì  merito  da  noi  acqiiilla* 
to.  Neffuno  per  avventura  ^  o  pochi 
certamente  fono  gli  Autori ,  i  quali] 
vivendo  abbiano  rifcoflfo  cosi  uni  ver-' 
fati  applauti  per  le  loro  (ìampolilio* 
ni ^  quanto  il  Martini,  a  cui  tuìte  le 
Nazioni  concorfero  a  dare  il  nome  di. 
Orfeo»  ficcome  la  voftra  Arcadia  gli' 
diede  quello  di  AridofTeno  Anfìoneo* 
Chi  giunge,  come  il  Martini,  ad  ap** 
prender  Tane  pei  fuoi  veri  prin-^ 
cip}  9  indagati  nella  Gloria  degli  anti* 
N  6  chi 
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chi  e  nella  carte  dei  migliori  maeftri 
moderni  ;  chi  compone  le  oliere  pia 
difficili  con  felice  fucceffo^come  fe- 
ce eflTo  lui ,  può  feuiia  arroganza  co- 
nofcere  e  decidere  il  merito  e  il 
valore  degli  altrui  fciiitì,  ficcome  dei 
proprj  ; 'e  l'uomo  grande  anziché 
diffondere  oftinatamcnte  i  proprj  er- 
rori, è  tt  primo  per  lo  più  a  confef^ 
farli,  e  cede  volentieri  a  chi  glieli  ad- 
dita e  corregge»  N>n  è  cosi  peiò, 
quando  avviene ,  che  lui»)  Scrittore 
accreditato  lì  vede  cpntradetto  ^  e 
pubblicaraenre  confutato  contro  ragio- 
ne e  verità..  T-e  oppoluori  princi- 
palmente ebbe  il  Martini ,  ed  efami- 
nati  con  tutta  la  Cfilma  i  loro  fcritti  « 
cercò  in  e(Ti  la  verità,  e  di  nuiraN 
tro  li  dolfe ,  che  di  non  ritrovarla; 
e  ficcome  uno  di  eili  ferino  aveva 
per  un  vano  picrico  di  altercare,  non 
Io  curò ,  come  Te  non  foffe  itato  giaod- 
inai  ^  e  con  lettere  umanil1i.De  e  coti 
i  coniraffegni  i  più  indubitati  di  ti- 
l'ofofo  Crii^iano  procuroiB  T  amicizia 
degli  altri  due  ,nel  difparere  dei  quali 
vedeva  uq^  indole  gènerofa  e  dab-». 
bene  •  . , 
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Dovrei  ora  accennare  il  fuo  ve-, 
ro  diimierèiTc  per  gli  onori  e  per 
le  cariche  etibicegli  e  dentro  e  fuori- 
dei  chiostro»  e  il  nobile  rifiuto  della^ 
Cappella  di  S.  Pietro  per  non  rao- 
(Irarii  ingrato  alla  patria  «  .  diceva 
egli  •  ma  in  foftania  per  non  toglier 
il  pane  a  chi  non  ne  era,  come  eff>, 
provvedalo.  Non  volle  per  quciref» 
fetto  mai  efeguire  alcuna  mufica  fuo- 
ri delle  Chiefe  dell'Ordine  fuo;  e 
tanta  perciò  era  la  (lima,  che  ognuna 
aveva  deir  incorrotta  Tua  equità  ,  che 
i  concorli  pia  difficili  e  il  giudiiiq 
ultimo  e  inappellabile  dell'opere'  dei 
concorrenti  alle  più  celebri  cappelle 
d'Italia  ,  era  a  lui  rifervaio^  e  eoa 
venerazione  ricevuto  da  tutti  • 

Ma  ecco  li  avvicina  frettolofo 
quel  momento,  che  confonde  la  fu- 
perbia  dei  mortali,  e  che  è  il  pivk 
terribile  per  chi  non  ha  il  petto  armar 
to  di  filofofia  Crìfliana  •  Non.giunf^ 
improvvifo  al  Martini.  Infìn  da  gio- 
vanetto converfando  con  fé  itefTo  ^  % 
con  uomini ,  i  quali  diflaccati  coli* 
animo  dai  beni  pafTaggeri  della  terra 
c^nlideranp  la  vita  come  ia  polvere 
de' campì  ^che  ad  ogni  foffio  di  ven- 
, .  '^'  '     '  '  ■  •        'io  ' 
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lo  fi  agiti  e  fi  disperde  »  ne  aveirft 
fatte  ìe  iue  più  gradite  oieditaztoaì  • 
La  di  tjui  metile  perfpicace,  e  prò* 
fonda  avevalo  potcaio  a  difegnaref 
come  Raflàetio,  r  più  difficili  concetti 
de  ir  arte  prima  che  toccaf(fe  a  fei 
luftri  ;  e  il  di  lui  cuore  fenlìbile  pei 
fttoi  limiU  e  benefico  Imo^  all'  e* 
ftremo  it  rent>e  efetcitato  in  lunghi 
fiud)  e  vigilie  pcnofe  ,  neireferci- 
zio  inappuntabile  de'  fuoi  doveri ,  e 
lìcita  rpirituab  direzione  di  chi  a  lui 
ticofreva  per  configlj  »o  per  detetta- 
•  re  ie  proprie  colpe»  Ma  referciiìo^ 
i»on  interrotto  di  uti'  arte  ,  che  dipen-^ 
de  principalmente  dall' immaginaiio-^ 
He  ,  e  il  di  cui  profondo  poflfelTo  {ap- 
pone Audio  e  meditazione  indefelTb, 
doveva  alta  perfine  dopo  moftì  urti 
far  crollare  intino  a  terra  la  di  hii 
inacchiiU.  In  faitt  nelFetà  migliore 
cominciò  a  Toffrire  Tir^fulto  di  var} 
mali  «  che  crebbero  di  fòrta  ,  crefcen- 
do  egli  nell'età, a  (egno  che  ver(b  it 
.^ne  della  carriera  .  ta  natura  per  rv- 
fàrfi  di  tanta  perdita  di  fpìrtti  viiafi» 
lo  precipitava  in  certi  afTopìmenti , 
durati  alcuna  volta  lìo^  a  rrent'ore 
continue ,  e  i  medici  eoo  itohè  emif* 

fioni 
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fi(nfr  di  fet>gàe  r^àt^van^  fetfeva^e^  ìi 
oìAccbtna  dai  flmdfr  fconcertati ,  cW 
Sopprimevano.  Il  P.  Martini  benché 
perfiiafa  éssirinistiRtà  ^i  ^etti  rime* 
A] ,  pi^re  VI  lì  adattava  per  là  fwa  co^ 
ftanié  deferenta  ai  Sufp^rioH;  L^  ùnicot 
foò  follkev6  Iti  quei  "gioftit  della  ila* 
gionè  pia  d'ifaCa  e-  p^JI  àtdetite  eraif 
di  ginvure  alcrùi>  coiti imrearrdo  i  ftioi 
fu  dai  ;  '  aifóra ,  quA^i  ^  f(yf intonato  da^ 
fuoi  orafi  il  beH^  ani  filo  Aio-  fr  màht^. 
feflava  con  i^  fii^  volta  rìdente ,  che 
a  tm  erano  fi  rafiereoava  •  Conobbe 
finafrneme  cHe  era  itnoiinenie  tf  ìaò 
grande 'paflatggio«  e  rivolto  airiama^ 
io  difcepoto  faofìi  P^  Mattei  i  pfegDflò 
ad  sflàfterh  iti  qnetP  ei^renho,  e  ft 
icuoterio,  ft  mai  qdalche  àflbpimentO' 
gfi  ropragiitngefle  ;  la  morte  hovt  è  ptt 
U  Cri/irano  wi  paffo  iafarfi  dormendo^ 
ditTe^e  chiaHniatl  afe^lr  iaftiìdttì Tuai 
confratelli  adulto  ad  ubo  giiatd>lti 
aa>atoiaaien^è ,  ccbtcflo  ad'edi  umil* 
mente  perdoito -delle  |5roprie^  imperi- 
/euoni  9  alle  lony  preghiere'  con  ca«- 
(ore  raccomandbiK  «  e  foddi^^fatto  cb4 
eroica  raffegnattone  e  pìetS  t'erarè 
a  tutti  i  (acri  doveri  di  Criftti»na  fe 
éi  reUgiofa  mftitattooe  ^  Me  T  éflit- 
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quo  addio  ai  colleghi  cke  radìileva". 
na,  pregandoli  a  lafciailo,  fplo    eoa 
il   fuQ  ;  direttore  .  e  diicepolo  fedsle  • 
Fu   ubbidito,  i^a  eoa  rincrefcimeota 
univerfaltjtje.  no\\  Jenza  pianto  reci-?^ 
pruC3.  Memoi^  Aa  ali*  eftremo,  ilei 
nrpetto  doyatff; -a!  Santuario  j^sp^  gli 
dif^e ,  m  chf  manUjlapio  il  piio  fofia 
€  i  /ni«\^Twri,  e,ricompottofi.»  ricon- 
tiliodi  con  Dio ,  ed  4CC0j,  ìoggiunie,  il 
tempo ^  in  cui  uopo  è^^'che  jio  m  armi  di 
fede  e   di  cofiunia  ;  offrite  per  me  il  di* 
vino  Sacrifiiiq,.,Fi\Ton  <jaeft<i:  ^!^  M^^>' 
fAp  Tue  parole  t  poi^hib  afiiile^do   «egli 
con.p^eci  rpmmelle  alla  Santa  I^IeiTa, 
fluafi  che  il  fine  di  ^ffa  foffe  uh'  in-, 
lim^izione  alla  gran  partepia  ,  fu  for- 
frelb  da  così  forte  opprei£one.,  che 
appena  il  P.  Mati«i»vefliio  come,  era 
de'fafri  .abiti,^  P^^è^gJHRg^r  in  tenn- 
,po  a.  riceverne  gli  pUreoii  aneliti. •• 
O  Mattei  r  (djfcepola  grato  e  ricono^ 
jfcente  ,.qual.  monneuto  per  te!  Qual 
jiornp  funeOo,  f^rà   p^r.  noi  il  terio 
ii'Agoflo  del  1784  Jn  cui  ci  fu  rapi- 
^Pj  .Tu  perdejU  un  padre ,.  ed  io  up 
itmicq  verace  ,  e  tuui  i  no^ìri  confra* 
|eUi  un  modello  di  virtù  coAante  .• .  • 
^ni(ni{  generoCi^  che    sì  felicemente 
ttionfàiìi  dì  tutto  ciò ,  cHe  fi  appone 
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alla  virtè,  e  ne  andarti  adorno  eoa  . 
tanto  noftro  vantaggio ,  tu  non  par- 
tifti  affatto  da  noi  •  T\ì  vivi  nel  cuo^ 
le  degli  uomini  ,  che  fentono ,  e  gra* 
flifcono  r  armonia  $  tu  vivi  nel  cuore 
de^  ta<)i  amici  e  difcepòii  ^  come  vi« 
Tarai  in  quello  dei  polveri  riconolceii* 
ti.  La  Religione  mi  aificura  delia  tua 
immortalità,  e  parmi  vederti  vicino 
ai  cori  Angelici  con  ii    buon  David— 

de Romani,  poiché  il  Marini 

pregiavalì  di  eflTefe'  afcritto  alla  vo^ 
Ara  Arcàdia,  coronate  di  fiori  la  di 
lui  tomba ,  e  incidendo  nel  bofco 
Parralio  il  di  lui  nome,  fate  vedere 
agli  (Iranierì  jcomefi  onorino  da  voi 
gli  uomini  illuitri  e  benemeriti..  •  « 
E  voi  tutti  che  mi  afcoltate  ,  poiché 
if  Giudice  ioeforabile  trova  le  mac- 
chie per  tino  negli  Àngioli  ,  offerite 
al  Cielo  i  voti  più  finceri  per  V  eterno 
f  ipofo  di  quello  fp trito  ,  che  tu  fempré 
in  moto  pel  bene  de*fuoi  fimili» 
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«49»  tndom  ialttngUf^  di  Eio<»da   Gìòboa. . 

Voi.  vih  Pifi  i7>j»  *  r^f'^^  ?*••  '*  •• 

grande  • 

QUtltr«<  fl4p9con«  Paftimo  «ie  qwU  ^  «^ 
trigeiim^v  della  Storia  del  celebre  Sig»ior 
Gibbon  tradpcti  con  la  fv>l«ca  fedeltà  ed  ele- 
ganza» campongi>no  queft»^»  fectimo  Tomo  •  I>u* 
tfmflbm,  benthé  deboK,  Principi  Gr^iiand ,  e  . 
Vakatinhino  II.  facrifi««i  ael  fior  deglt  a»rol^ 
fé»  fidamente  ajll' ambinone  inCiziabiU  di  uf»r- 
ttatc«ri  ribell?  ;  un  Retore  elevato  dalla  prcpo» 
tcnsa  di  un  Barbaro  alla  fupfcma  dig:ìità  delift 
|K»rporat  i  trionfi,  la  geoerofici,  le  cadurc,  « 
refereplap  fenitenia  del  gran  Tcod.>fio:  l# 
lli'cal  di^ifione  del  mondo  domano*  tra  t  due* 
Iboi  figtiuoli  :  gli  artifiij  ,  le  rapine,  el^  crrf- 
4t:lri^  di  RufiMio,  che  tanto  irriciarono  la  Mua 
lutfar^g^te  di  Cl»»»diamt  troppo  fervile  p*- 
acglrifta  di  Stilicone  valoroib  rivale  d.  qndl* 
indegno  Mtnfltro ,  fono  i  grandi  og^tu  ,  ctn 
rendono  JntereflBintr  qnefto  trauo  di  Storia.  Ci 
£  prefenta  inoltr»  m  Onorio  uno  fpettatote 
qaafi  ìndofente  detto  rovina  del  fuo  vado  li»- 
Ijro  «ioacciaea  vkJna  dai  Goti  co»  replicali 
ftccheggJ  della  Greci,  e  delP  ftalia  Tocto /Ur- 
eo ,  dalle  invafioiti  de'  più  (cttf ntnonali  Ger- 
mani guidati  dal  fclvaggio  Raihgaifo  ,  vinto 
preffi  le  mura  della  noftra  Kirenie,  che  con 
imu<tìJM  ftrmem  ,  e  cor  T  «iwo  cdefte  feppc 

Ics* 

DgitizedbyCjOOQlC 


Letterarie  •        jof 


Henafe  f  tinperito  Atàn  '  dn  *  9arbftH  » 
étMàzión  deria  Galfià*,  e  dalli  rii>eIlioitfe  im^' 
proTvi^  «iell* firmata  3rfcaiii»iea  ,  Vcdcfi  finaU 
■letice  Stiìfcoi)è  mcdéOmdy  Clinico  '  (bft^nò  d^t^ 
vacilìaUtt  ci^òn)»  delCefari^  tVeleo  Cottine  tm^ 
fp^rgiuro  dal  Saneaarìa  »  cke  caricac»  dei  nomi 
obbrobriofi  di  cfadicore  e'^di  parriddà  del'  pr^« 
^ìo  pupilld  ed  tn f^émt  generò  e  Sovrano  pi^9i 
•r  Collo  (bCto  la  (}«d<la  degli  eorolì  con  una-  irff 
tfepidcBU  bete  d^ègna  dé^ JèD>U  dè^gli'  Arti!}  «^ 
de*  Muzj  •  Ma  I* avvenimenti  pia  ftrepleofo  ,  é^ 
che  forma  lin*  epòea  la  pah'  mefliòrabilé  iklU^ 
Storia  dello  Tp trite  itfiiano  e  étl  tegli»  df* 
Teodofi^'yé  la  di/lruzione  di  alftf  Rel^iòfce  sili*- 
tichi(ir«na  e  popMare  »  qaale  fi  ft  il' Pàgka«iN 
«io .  Anche  l^umllìaiiòn^  d«1ta'  iftlbliénct  titàìtA 
sia  degli  Ej-etici  dov'c^n  cf^gere  ISèr  nflelfioiii  dt 
•no  Storico  .  Il  S g.  ebtlorr  per  veric'à  n«»  iif 
àa  oitttffle;  CI  pero  |e  ha  tf^it»  di  tal'  nMmiet»^ 
^  meritare»  cbc  alle  Tue  fé  ite  oppinmdflfM'o  afCtt^ 
oe  altre  s  e  que/ic  fon  divifè  io  due  lettere  direte 
te  a  due  Tuoi  valenti  difcepnli  Ingkif'  dal  Sig; 
Ah.  fioccieri  già  tettnr  ài  fiìothé»  e  Geome* 
aria  nel  Cotlegio  Angficàno  d'i  Rn>nui  »  ed- ofÀ 
Retfore  del  Coltégic»  Ferdinando-  in  Pillr  .  |A 
elTc  ka  virti^  e  la  dottrina  de!  Gran  Biilitio  i^det 
Maztanzeno»  di  Ambrogio,  di  MaTttn«A'  di  ToUfBÀ 
di  Ago ft ino  »  ài  Lcùmé  M,  ^  e  dì  altn*  ìmaktmi 
diS.  Chirla  attaccata  dair  Aut.  Protei n ote  «q« 
Ife  antica  ^  e  cctn  notive  calttiinie  vieli  à^Gtlk 
^ftcvolmente ,  benché^  di  vw*»;  e  vi  ft  crovia 
Carretti  diverfi  etrbr»  di  rURy  iti*  varj  punti  di 
et  'ria  ficctefì.iftìca  »  e  rprcialUente  full*  articola 
àcita  invocazione  dei  Santi  e  delle  Rel^tiie* 
Ci  lufinghiamo  pertanto»»  che  dopc»  aver  lete» 
quefte  due  lettere  diverranno  pia  ginAi  cAi«M* 
tori  tlcl  meVito  àet  Sjanti  Padri  e  delta  purità 
della  iloctxinìi  CÀt:olii;a  cutti  quelli»  «be  foglio- 
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no  albolttr.U  tagtone».  non  ì,  motteggi,  «  fé 
lìiriofc  dcclama^iooi  dtgf  infelici  Seccar) . 

Ana/y'fe  JRaijfpnnie  àé^t  Èffrit  des  toh .  4  P/ff  j 

ACh^  non    è     noto,    ch^  *  il    PrefiJente  di  ^ 
NÌontefqurcu  dette  .  nella -fuà  Or>eca     «JeHo.  * 
^'.ricb  (felle   Legg!   il    più  bel    nimumenco    del  . 
fufc>    (pirjto    filofofico,  ^che  Cc^pc    percorrere  la, 
^ù  grande    e   più    nobil  carriera  ^  che    mai   fi  ^ 
aptiir  ad   ingegnò  untano^    Tutta  la     Tua     vita' 
fpip  4'a^  fhe  i^»(r<;    una    mc-Jicazion  contlnj^  di  j 
{{ìì$ii* pptT^    i^ìiDvirjtale ,.     e    g^'ife  ^nalmc^ce  a* 
Oeritaie    il    p\k   bvl    titolo,  a    cui  '  un  '(apurnte 
p.irt".  Mfpirare  ,  che  è  quello  ,  (li  IcgMacorc;  delle 
^.  zi^ni      Qii.i^cuaque   il  gran  .num. rondelle   ma- 
^•e  •   e.l»  b|cvit^  e    pr«>r>r.|Ità,  .con*  cui   (tino\ 
t^4UacG,t  pj^yi  fhc  eficiuci^no  di   cflcre    compen-» 
di^ce  a    ciò   non    olljinte  ardi    un  ooflri)  1  fluii rcv 
Tofcanoy    noto   per    varj  luoi  fcrìcti  »  e  per   le 
più  eminenti  dignità  d4  lui  fodenute  9    di  fumq 
in  Fraoccfè   «o*  anaiifi    ragionata  »    che    mcricè 
le  lodi  dello    Ue(2Vi    Mo  ^tefquicu  .    Incórragg'to^ 
^li.  da  .qvrfte  penso  d*  fare  un* opera ^ni'»ggio« 
re  V  in  cui  con    unte   perpetue   fi   i!lu(lr.^(n:f^   i* 
fvorviodi   penGimenti    dell* Autore    dello    Spìrito' 
dalle  Leggi*  e  i  luoghi»  dai  quili  aveva     cavat^^ 
i.  isaceriali  del/uo  valèo  ed«/Ì£Ìo*    Quella  è  ri* 
malia  iaedica  prefiT»  gli  credi  fuol,    e  fi  fpera^* 
che  vorranno  arrtccbirne  il    pubblico  .    Incanto 
11   P.    Benolinì  amantìflìmo    delta    memoria  del 
fratello  ha  voluto  darci  una  terza  edizione    del 
libretto»  che  annunziamo»   perché   le  due    pri* 
me  eran  divenute   sì  rare  da  non  poter    pia  (om 
di«£ire  alle  richiefte  di  molti  •    che   avidamente 
lo    ricercavano .  QueAa   è   una    pr«»va  »   quanta 
il  noftro  Sècolo  fia  portato  a   canofcere   i    veri 
principi  del  Governo  >  e  le  arti  utili  >  che  dt^ 
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Tono  animarlo»  e  quanto  B  eftcnda  T  amor  «lai 
p>4ih|ico  l>eae  .  e  il  dci\4crio  di  veder  gli  imi» 
loiiu  fciici  9  che  Tono  i  Bai,  ai  qoali  ftrTi 
Moatef^uica  >  e  cbi  incraprefe  dì    aualixa^sio  • 

ROMA 

*  ■•  '  *         '■ 

Me  moire  fur  tes  tremètémem  de  Tètri  ig  U    Ct^ 

Uhre  pendant  t'anttée  178 )•  Par   tt  Comman^ 

deur    pé'/dat    de    £>obmieu  •    A  Roma   che^ 

Antétne  Futgpni*  i78v  in  8»  di  fap  i^m   * 

LA  DeTcrUìone,  che  de*  cremuoti  annunii8*> 
,mo  della  Calabria,  é  certamente  Li  pift  di 
tittce  ifcratcìva  ,  pei  che  la  meglio  circoftaoziau 
Ira  quante  ne  tòno  «Ccite  alla  luce.  11  Cb»  Au* 
core  non  ha  lafciaco  inoifervaco  alcun  luogo , 
«4  ha  con  occhio  tagace  tncce  le  circoftanze 
ipeciali^eCimmate  e  difttnce.  Pe  riti  (fimo  »  com* 
^\ì  d  ,  nella  Scoria  Naturale  non  pur  defcrìve. 
gli  c^ccì  di  quel  terribìi  flagello,  ma  la  nata% 
r a  ancora,  del  futtlu  in  tutti  i  luoghi  pcrcoifi^ 
«le  lucendone  le  p<4raiaii  cagioni,  ond*dfl[ì  furo* 
no  o  meno  9  pm  mjkiauati  •  Veto  é  che*  quan* 
Cp  «Ha  cagioii  generale  egli  adotta  la  mtn  pro« 
babii  Tentenza  ,  efciudendo  !*  elettrtcìAno  ,  e  ri» 
correndo  a*  fuocb>  del  Mongibello  »  giacché  la 
Calabria  ,  com*  egli  lUflTo  n'avverte,  non  piv 
gjR  indizio  alcun  di  Vulcani.  Ciò  però  nulU 
coglie  al  merito  prìncipal  della  Defcrizioné,  de«« 
gna  per  tutti  gli  altri  ciguardi  d*eflier  geaeral- 
nsflte  applaudita  • 
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9'S0m  a  MUkiU  itìté  JUo»M^tu  tradotti  na*^ 
'  ftéhtfme  m  iingaa  Tufcana    éa   ttn  AtcatUmictr^ 
'^ìètemutù,  €  'pvkhUcéti  da  FtUitdto  •  Tmtm  /•• 
/•  M^rdam  I^Sj» 

Michele  Stgaor   di   Mostalgtic  »  delio  €•• 
f nm^cmcAte  ffonugoa  »  . ma  oon   mi»  tk 
Bqn    per    ubaglio,  .con^e  giova    eretiche  ».  ,4eU« 
Staj|pp|M>rey  ^lich^4el|a. Montagna,  è  un  Ft« 
lo(ò^,,4;lie  lucrila .^'cCfcf e .cooufcìttca.^Kglì  nel 
ftcoio  adulator  di  (e  llcÀb ,  che   vuole  ad  ogn» 
co^o  cfler  dccco  l' lUumiiiaio  »  ha  nna  celebrità 
4i  oome  >  a  cui  nel  Tuo  tècoìo  ,  almeno  qnaniit 
•Ila  maniera  di  fcrivere  più  £tggio>  A  non  «W 
tro    perche    più    modefto»   ooa    avrebbe   ofàra 
oPpirare.    Un    terao    di  quefta   celebriti  egK  lo- 
deve  ailc  lodi  ,  onde  per  cerco    lor  tìue  P ador- 
narono alcuni    Srricturi ,    i   qoiib   hanno  avuto 
la  Ibrte  di  dare  U  tono  al  volgo   delta  -medeli«- 
ma    fpccie  t    un   altro    terzo  lo    deve    a  qocUn' 
ft^richtizi  ,    che  pnò   avere  delle  tnterpretaaiona: 
■i(>ico  divcrfcy  per  cui  elicendo   gti   altri  $a|^ 
di  quella  ttiigioncegh  li  léce  a   pàii»f#-f corno 
itppunto    Am^fiinio    Epicureo    tammcocato  »    ma* 
lenia  lode  ,  dal    grande    Oratore  Accademico  |' 
ed  io  una  maniera  »  che  rìnictva  coUerabilct  at«' 
Cetà  la  forma  ed  il  metodo  di  fcrivere  g«à  pro«- 
pollo(i  9  Tenta  prenderli  gran  Ibggeaione  <,t*  cor* 
tenti    pregiodiij ,   efpofè  quanto  aveva    appreib 
dalla  Itoria  »  da U 'esperienza»  dalU  ragione  »  od 
ancor  più  dalla    lezione   degli    amichi    Autori  • 
Mon  può  neg^rfiyche  il  rtounence  della   Tua  cct*' 
kbri'à    lo.    debba    al   mento  reale  ed  intrinfeco 
della  Tua   dottrina  ed  ingegno.  Dntiùamo  pere/ 
che  aon  fappiano  molto  ciò  che  &  dicano  colo- 
ro •  die  lodano  (ècondo  la  moda  Montagne  co- 
iBf  aao  Sciinore  del  tatto  orìgiaalc  f  e  qual  la» 
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tfUTo.  La  PiloM»  4i  Montagne  éMf^ifuàUà^r 

arte  «  dctlo  ||iMli*-4|«aiii^akrA  mtà*  MUà^t^^, 

Ut  nd  gcimiiw  »  «  p«r€iè  diftccM  £picttKil«Of 

■arce  jaicìgato»   parte  nigUofacOf    •   ^ukm^m 

«ato  con  ci^  che  iian  Tapato  4ifia  J«  pia  «agi^ 

fievole  o  di   più   lingoiai*  gli  antichi  Sa? j  •  Si 

paè  ia  qualche  i|alb  chiaauife  ^jgUale  r»gpiaf«» 

éo  aì4k»o  HUk  f.  in  cai  a  moki  e  .  Aoiahi)i|iin| 

dilècci  coagiDttge  ana  ibria.inAra««g|i>ia  td  «(pre^ 

Boni  qaaoto  mai  «gmficaaci  •  e  tutte   (uè    pt^ 

prie.  Oc  quatto  è  lo  Scaittoft  ttadoica  *o  tingum 

JSafcoM  (  per    quel   «he  4ica    i*    Irofltefriaio  | 

db  a»  Ac€9étmi€9  Fior0onKa  .Noi   non  r^pplaai^ 

qaai  perfooa  Ibcto  un  titolo  iì  rilpettabik  paff» 

Bafisondcrit»  e  perciò    non  entreremo  a  decida* 

ra -fe    m    qocfta  traduaìane    o  molto  o   puco  o 

jMiflto  pofla  auii   riconofterfi  la  bcllciia,  qualua* 

qtèc  eda  liali»  deli*  originale  »     Solameacct   fé  ci 

Me  ooco  il  rifpettalwi  Traduttore,  afremmo  ca« 

lora  la   curioétà  di   rifaptA  da   lui  ,  qual   g>u« 

dtzko   ci.  iT  abbia  formato  di  Ciò    che  debba  in« 

tenderli  Ibteo  oomc  di  lingaa  TofcoMa .  La  lingua 

certamemce  di  qucfto  lU>ro  non  è  molto  confar« 

me  mi  precetti  che  ci  danno  le  Grammatiche  di  Zia- 

gaa  To/ceiM^nora  Aampatc»  e  molte    Tue    voci 

non  11  cravaifo  ati  noliri  piò  accrediuti  diiio» 

aarj.  La  lingaa  del  N.  Accademico  è  rpcflc  voi- 

U  taU  qoale  Ihol  parlarti  dai  Fiorentini  ne*  loy 

ro  'amigli ari  dilcorli  «  quando  a  non  poflbao  o 

aon  vogliono  metterli  in  peaa    di    evitare  certi 

volgari  idipcifmi  •  Veramente  i  Redi  »  i  BcUini, 

S  Salvini  ,  i  Magalotti.»  i  Lami»  per  tacer    dei 

valctttnomiai  ancor  viventi  ;  hanno  portato  opi* 

Alone»  che  U  /ingce  Toj€9na  da  ufarfi  ne'  libri 

lia  quella  che  urarono  eoo    tanta    delicatezia   ed 

elegaoaa   di  efpreffioni    e   di    ftik  i   migliori   a 

più  vinomati  fra*  noftri    Autori;    e    che  l'ufo^ 

NMdrc  e  maeftro  dalle  lingue  %  non  fia  già  1*  uAi 

del    V 
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del    popolo  Tcflipre  ignoranit  ».  -aa   qnelto  delle 
fcr  Amc  fopra^cco  per  h  doctrìBa ,  madìmaintnie 
scile  B«lle    Leccerc,    diAInta.   Pare  che    al    No* 
Uro  Accademico  Ila  <l*ao  alrro  parere,    Afpec» 
tcreno  con  pauepza    d'clTere  ioficme  col  timm^ 
fteote  d'Italia  fi»  lui  ìAroici*  Ci  duole  pero  che 
Itatunto  non   podiamo  augurargli»   che  molcil&« 
me  fra  le  fue  OMiniere  di  ftrivcre  polfiin  piacere 
in  akaea  psH-cc  della  medcfinu  Italia  •  Ci  after«- 
temo  ancora  pel  l^ipracccnnato  gtuliifiaio  nlloll 
Ib    di   decidere  y   Ce  il  neddiuo    fia  ▼eramente 
ciacto  almeno  nel  icnikre  il  proprio   Ancimenco 
«kir Autore*  Chmoq ne  voglia  prendere  in  mano 
H  tcHo ,  e  confrontarlo    colla    craduaione  »    do* 
vuoqiic    f'  incontra»  ù  troverà  in  ittato  di    pof- 
fare ■  dà  (t  médclimo  un  uì  giudizio  •    Noi    re** 
cheremo  qui  folamence  alcuni  paffi  preii  dal  prin« 
Cipio  del  l>bro,  cioè  non  olcrepaUkiido  le  prime 
3»  pagine  del  primo  Capitolo  »  e  da  quefti  po« 
tra  ciafcuno  formjr  gftdiaìo  del  riminenre*  Nel 
fuo  breve  Prologo  dice  Mootaiguct  ,»  Si  e*  eufi 
tfU  1  dì  Icnvere  quello  libro  i  pour  itckercker  U 
faveuf  da   mondi ,   je    me  fus  U    mieux  paté  »  6^ 
me  pre  enterois  en  une  demarche  efiudtée  fti    *Ac« 
cadftnico  traduce  cosis,»  s"  io  evrji  fatto   €ib  ptr 
f  focace  tarmi  i  favorì  del  putbltcOy  mi  faru   ador» 
nato  di    belU\\e   pufUte  .,  :  alla    pag.    i.   dice 
Montaigne  del  Principe  di  Galles  Odoardo  %yperm 
fonnage    du  quel   Us  condiuons  €r  la  fortune  ont 
beaucoup  de  notablet  pariies  de  graadeur  s  »»  tiado« 
celis  >•  ptrfoaaggto ,  le  tondt\wni  e   la  fortuna  dei 
quale ,  Manlio    ayuta     notabilfima  parte   alla  di  lui 
•  ^rande\\at  „  alia  Itefla  pag.    i.    dice    Montaigne' 
che  Scaoderbecb  ^^fuivant  un  foldat  dei  fienspour 
le  luer  ^  O  ce  fotdat  ayant  effayé  par  tome  efpece 
éC  humilité  6*  de  fupplicatton  de  t  appailet  »  fé  rem 
fului  a  tonte  exiremtté  de    V  auendre    P  ffpe^  au 
,poing  Oc,  },:  craduceli  ^^i  tnfiguei  da  uno  de*  fuol 
foldau  per  uccide  t lo  »  ed  avendo   il  foldato  tentato  ' 
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<o«/ «gli    ftfiitU    mmUM\mntr  .jt  "tifile  fitpylUhè 

éfif*uark   ^U    fftuU  htnfu^nu*  ^»;:  «ila  pji£    a* 

myànt  ttfie^é  Qmcìfkt  Mèuc^M  J^yitrt  nt  vouint 
€ifudeJiiftdT4  *  flns  doucéétondiuom,  ^ttelfues  viUs'b^ 
Ujithe$-  (mu^KàjÈtu  fU9m  èuy  t^rtH  ^  qui  tu  petmet^ 
ire  ftmleaittu  4««  g€UÌUs^fttiènkt$  ^m  tlioient^fit* 
gées  4KVC€'Jé  JJu^t  d^-^Jtf  4*»^  àmt^ur  fàuvé  a 
fied^  Mvit^c»  ^ItUiit    fom0vycm    tmponer  far 

mfftfitMm^mftmé»  jGui^  Dmcm  dt  iB«ntrù  non  vùIU 
meamuUfcmdiM  fUk  taudtiuMi.  ^  «un ,  fer  ijunnf 
unotumn  *  k^Jfa  faddi^à^titi  gufi  afferi/'epa^  Mtn^ 
num  di  ftfiBiéttéti*  j'vUamo  une,  Ì0iAuldi>nif  aft4ia* 
te  col  Duuk  fcr  jfalvur^^U  4k  iiUò  oi^ft^  i<ff</cu* 
re  €  fitdi^  eoa  queile  afe  che  fonar  pottvane  in^ 
iogo  y^s  Fuco  aopo  dice  di  fc  Montaigne  »»  t 
ye  ^ttoii  four  me  renare  plus  tutureliemeut  à  la 
eompa^n  »  ftt*i  i  ejUmation  ,,:  traduce  li  ,91  mi 
érreuderet  pia  nautralmeate  alla  coinpajìone  che 
élC  alterigia  „  :  alla  itciiii  pa^in^  2.  e  -3.  dt- 
celi  da  4vlonuign«  che  '1  Pòpulo  Tcbaao  , ,  t 
^ani  mis  tn  jtijiice  d'auufation  capitale  fes  eapU 
tattile  f  prur  étvoir  contittué  leur  charge  couire  le 
temps,  qui  ieur  Avoa  ette  prejai^t ,  tf  preordonni 
abjolui  a  tome  peine  Felopidat^  qui  plyo'u  fous  Ig 
fatx  de  uUes  abiediotìs  ,  6»  n'etnphyoit .  4  fé  ga^ 
rautir  que  reque/ies  ,  &  fapplicaiions  i  &  au  ion^ 
t taire  £pamifionJas ,  qui  vmt  a  raccomer  magni, 
fiiUcment  tei  chojes  par  luy  faidts  ^  O  à  le^  rej 
procher  au  peuple  tPua  faeuti  fitte  «  O  arrogante 
Un*,  eui  pai  le  axur  de  prenJte  feulemetu  ics  ba^ 
htes  tn  mam  ,  &  fé  departir  :  „  cradtìtclì  yt  , 
UMenào  condannati  con  pena  capitale  ì  fuoi  Capitan^ 
per  aver  continuato  Cufi\io  loro  oltre  ti  tempo  pre^ 
ferito  ed  otdinaio ,  ajfoivè  da  qualunque  pena  /*^. 
lapida  ,  U  quale  pagava  fatto  ti  pefo  dt  quelle  op^ 
pofi\iont  ^  e  nuli*  aiuo  udduceva  per  fua  àtfcoip^ 
O  ehi 
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«X«  fitppliehe  e  prtghlerei  ti  ait  iMniro  Mfm* 
mtnonda  ,  che  4ui4^  pompofiunÉ^it  ^  fétceoauuc  le 
cofe  fatte  da  itu  ^  ed.  a  rinfeccìofU  ali  p^»i^  <o« 
tnodi  fieri  td  oMOf^'t  ,  aen  Me.  ^i  p^f^  .IM»» 
meno  il  càragffo  iU^pnudere  ffdaofemt  i  yoù  iu 
martfi  f  e  fi  fcioife  t  afemhUa  €€•  Alrri  patfi  4i 
qttflta  crailuxiooe  fi  riportano  JalNofclklU  dt 
Fireuac  ali*  Articola  «  io  cui  ne  parla  »  e  fi»oo 
^preii  »  olcre  il  già  racaco  «iifBOf  4à  «oi.  di  Cor* 
rado  al  Capò  k  i  dal  Capa  it(»  e.dalXapo 
XVll«  del  prino'  Xibco*  Ma:^  ^Iìmbo  fKcTwafi» 
che  ogai  perfona  "tfli  ^OA  Xeo^  Mk  «ià  «ho  «pi 
abbiamo  oCièrvaii»  aaUe  s«  pcioic  pagiaa  di  Moi»» 
^»8oe,  benché  anche  abbiamo  varie. altre  colè  . 
j^flatc  foctf»  iSleoaio»  potrà  fimaarr  fieur^  gì»»- 
4i»io  di  quella  .Trad«sioac  » 


IN. 

,y  Google 


INDICE  DEGÙ  ARTICOLI. 

ARTICOLO    I. 

PofifMti  des  Ross  de  France  par  Ut 

Mcrder.  pagina  a. 

A  R  T  I  C  O  L  O    IL 

El^  del  Sig.  i  Alembert,    pag.  tot. 

ARTICOLO    III. 
Differtaiiorù  tre  fopra  la  tìUa  i  Ora\t^ 
Flocco  ^UMatrfoUm  de  Plauy  in  Ti^ 
voli  9  ed  Amino  deltAv.  D.  Domenico 
de  San^is- Ravenna  i7^4^ag.  i^r. 
ARTICOLO    I  V. 
Cof^aiione  dell  Efame  del  Crìfliantfi* 
mo  fatto  dal  Sig.  Edoardo  Gibhon  ec. 
Opera  di  Niavla  Spedalierì  ec.  Roma 
'784*  pag.  158. 

ARTICOLO    V. 
Prodrome  Ì  un  ouvragefur  te  fyjleme  3e9 
vaijfeaux  lyn^katiques  &c  par  Paul 
Mafcagni&cASietmeijSj^.  p.  194. 
ARTICOLO     VL 
Bifioire  deCAcademie  Royale  desfdences^ 
année  ijS^.&cAParis  ij%A.p*  aij. 
ARTICOLO    VIL 
Annali  Boto ffiefiec  Rafano  ij^j^p.i^j. 

ARTICOLO     VliJ. 
^0^0  delP.  Gio.  Martini  M.  C.  p.  279. 

Novelle  Leturarie.  gag.  |oCr 

>  Digitizedby  VjOOQIC 


,y  Google 


GIORNALE 

DE'  LETTERATI 

Tom.  LVni. 

ANNOMDCCLXXXV. 

All'  Altezza  Reale 

D  I 

PIETRO  LEOPOLDO 

ARCIDUCA  D'AUSTRIA 

•RAN.OUCA  DI  TOSCANA  «te.  Ice. 


PISA   MDCCLXXXV. 

PftESSO    JAG OPO  GRAZIOL ( 

Con  l4ccn\a  ii  Suf^mn 


,y  Google 


.  -  / 


,y  Google 


A  R  T  IC  O  L  O    !• 

^ùftrahs  ics   Rois  Je  France  far  iti 
MtmtTé 

ESTailTTO      IV- 

CÀHo.  VIL  ^anfe  amaramente  la 
morte  del  padre»  quantunque 
ioiU  flato  da  lui  diferedata.  Fu  pro« 
damato  Re   di  Francia  e  d*  loghil- 
Uf9a  Earico  di  Wkiior^  eh*  era   in 
e^  dì  M.  meft.  Il  Duca  di  Betfurt 
feoe  portare  avanti  di  fé  la  fpade 
waie*  L^ail€fanza  degli   Inglefi  col 
Bttovo»  I>uc»  di  Borgogna  pareva  » 
ehe  dovtiìe^  afficur are  il  Trono  a  una 
Bttove  Dinaflta.   la  utta  crife  cosi 
Mportinte  Cark>   non   fi  occupava  ^ 
che  in  giuochi ,  fede,  fefliot  e  pia- 
uin  donnefchi  ;;  e  ta  qu^fte  occupa* 
soni  aveodo  domandata  un  giorno 
al  bravo  la  Hire ,  c€i(à  penTava  della 
Iba  iilnaonone ,  gli  rifpole  %  che  noa 
eredeva ,  che  potefle  pei dere  più  al« 
legraoieMe  il  fu^o  regno.  La  fortuna 
però^  eo0f  eosè  k.  mtecama  di  nie«9 
A  %  fito% 
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rito.  Lo  zelo  de'  fuoi  Capitam  ,  il 
lor  valore  e  la  loro  de(ireiia  gii 
reflituirono  la  corona  Tema  che  egli 
vi  confvibuiiTe  •  Il  Duca  di  Betfort 
era  amato  e  ftimato .  Bravo  e  gene- 
rofo  pareva ,  che  lì  vergog-naffe-  di 
opprimere  un  nemico  da  nulla.  Gli 
lafciò'  il  comodo  di  accrelcere  un 
partito  9  che  alia  morte  di  Cario  VI. 
era  sì  piccolo ,  che  il  Principe  era 
obbligato  di  nalconderfi,  quando  praà- 
zava  •  Fu  un  deftino  felice  per  la 
Francia ,  che  fi  trovaffero  allora  Ge- 
nerali pieni  di  bravura  e  di-  capa- 
tila, ai  quali  il  Re  cede  con  ricom- 
penfa  anticipata  uu'  immenlà  '  porzio- 
ne de'  fuoi  Dominj.  Ciò  non  oftance 
Carlo  farebbe  ftato  rovinato ,  fé'  non 
foflerò  inforti  a  propòfifo  de'  torbidi 
trai  Generai  Inglefi  e  Filippo  Da^ 
ca  di  Borgogna,  la  guerra  languì; 
il  Duca  di  Betfort  fu  obbligato  di 
pafTare  in  Inghilterra  per  quietare 
delle  turbolenze  ;  e  in  queft'aflVoza 
non  fucce/Tero  che  fcaramuccìe  tra  i 
due  eferdiifiìfichè  fi  venne  airafledia 
di  Orleans ,  che  dov^a  decidere  del- 
la fbrte  della 'M^onarchia  intera.  La 
^rfefa  fu  vigorofa  quanto  '  Tattacco . 

li 
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Il  Conte  dì  Diinols ,  che  ht    refo  .si' 
celebre  il  home  del  Bafiardo  £  Orleans^ 
fece  prodigj  di  valore  ;  ma  non  oftan-/ 
te  la  forza  del  fuo  braccio    la    città^ 
era'  vicina  ad  arrenderli ,  ed  il  Re  iì 
preparava    a    fuggire,  quando    un« 
donna    d*un   carattere  aiTolutamente 
mi-^vo  potè  fola  rianìtnare  il  coraggio 
de'  Francefi,    e   attaccar   la   vittòria 
ai  loro  ftendardi*  Ella  merita  il   fa- 
vore   della .  ftoria    e    la  venerazione 
de*  poiUri ,    e   non   il  ridicolo  della 
poefia,che  con.  ifcapito  della  pubblica 
decenza  ha  tentato  di  fpargere  fopra 
di  ^flTa   il   canto    ammirato  Voltaire  • 
Giovanna    d'  Arco    nativa    di 
©omremy  era  (lata   ferva  in   un  al- 
bergo 4  è  guardava- ordinariamente^  le 
pecore^.  Era  dominala  dair  amor  deU 
ia  gloria  ;  e  piena  d'^ofentimento 
eroico  ,  '  che  )  ia  trafporta  ,  cpme  fé 
^ofle  divinamente   inspirata,  doman-* 
da  di  parlare  al  Re^  e  fiprefenta  al 
Grandi' della   Corte,  parUado   loro 
Viti   linguaggio   femplice    e  precifo  , 
e  qualche  vdta  fub!ime.,che  lì  riem- 
I^ìe   di  maraviglia .   Introdotta  al  Re 
gli  dice   con    una.  ficurezza  forpren- 
deìiie  :  Dia  m  ha  mancato  qiiì  per  fyr 
Ai  fe- 
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hvdfè  taf  dìo  idT  Otltansi  per  éonJur- 
vi  a  Reìms ,  è  farvi  là  confacràre ,  e  per 
annunciarvi^  dit  ^'hi^efi  faran  eoe 
dati  dal  vofiro  rjtigno.  Si  rife  io  pm^ 
cipio  di  qutfto  modo  di  dire ,  ma  co* 
jttecchè  ella  conùiìuaya  ad  a^urare^ 
che  tutto  era  perduto.  Te  non  fi'  pre- 
tta va  fede  alte  Aie  parole  «  il  Re  ri* 
{oUh  di  darle  le  truppe  eh*  ella  do* 
mandava  per  fotcorrere  Orleans  Con** 
fertatele  ad  aver  cóntidenzt  in  Dio  « 
d  a  coafeiTatii,  eoa  un  vigor  più  che 
eroico  attaecia  tre  forti  un  dopo  TaU 
tco  ^  e  fé  ne  impadtonifce  y  e  riguar« 
da  come  un  favor  celefte  una  leggier 
ferita  che  eRa  riceve  •  Non  folo  Or- 
leans, ma  ahre  citiate  lUime  mede^» 
fio)  a  cedettero  al  valor  di  lei  >  p  Carlo 
vi  fu  cou(àcrato«  Quefti  pattò  lefHt 
conc(uifte  fino  aih  Semra«  ^a  ftf 
obbligato  di  ab))andonare  1'  afledio^di 
Parigi  pet  opporfi  ai  Bcnrgotneiii  », 
^he  avevano  a&diato  GomfiegniK» 
La  fanciulla  entra  tvelU  cittK  t  iH 
una  fònita  ,  che  fece  co'  ìsmà  «  h  pft- 
fa 9 e  data agr ingioi;  Quelli  m  luf- 
go  di  ammirare  una  vhtÀ  rara  in 
tutti  i  fccoli,  r  abbandonarono  aU* 
loquiluione  eccleiuitica ,  e-  fu  con- 
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dannata  come  mag^  a4  effar  brucia* 
ta  viva  I  il  che  fu  efeguito  a  Roano 
nel  i4}i»  lì  luo  fupplicio  fu  orribile 
e  lungo ,  e  nel  tempo ,  che  era  len- 
tamente divorata  dal  fuoco,  invoca- 
va Dio,  e  mptirava  tal  coftanza  d*a- 
nimottche  il  carnefice  intenerito  ere* 
de  di  non  potere  ottenere  il  perdo- 
iio  dei  tormenti^  che  le  avea  fatto 
fofTrire.  La  rabbia  fanatica'  de*fuoi 
nemici  non  potè  ofcurar  la  fua  jglo- 
xisk;  e  il  fuo  valore  e  le.  Tue  virtiV 
fAvrono  raccomandate  airimmortalitàr 
Cr  Ii^lefì  medelìmi  confervano  tui- 
tma  U  vergogna  del  loro  antico  mi*' 
sfatto;  ma  quello,  che  eccita  ancor 
più  sdegno  nelle  anime  fenfibili,  è  ii 
^pere ,  che  Carlo  VIL  ,  che  le  era  de- 
lliitore  della.  Corona  e  poco  meno  che 
4ella,vita^  vedeiTe  f:on  occhio  dMn* 
d^renza  il  crudel  furpplicio  della  nuo- 
va Amazzone*  Si  contentò  folamen-- 
te  di  fac  rivedere  il  proceÀTo  di  e(Ta, 
t  di  fax  render  giuftizia  alla  memoria 
di  lei;  riparazione ,  che  dovea  fare 
il  tempo  in  un  modo  più  autentico. 
.  Dopo  la  morte  di  efTa  Ta  guerra 
Cm  meno  viva.  Carlo  poco  vigilante 
fi  ripofava  nei  (ervizj  dei  fuoi  Cer 
A4         '  nera* 
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Iterali ,  e  Agnefa  Sorel  Tua  principal 
favorita    non    potè  mai    par  tarlo  ad 
un   eroifm.o    bellicofo ,   di.  coi    tutti 
i    guerrieri  d'allora   gli   davano  un 
luminofo  efempio  •  Egli  però  avea  la 
fortuna  nelle  Tue  mani,  e  il  Baftardo 
d' Orleans  (empre    valorofo  e   felice 
lo  fervi  bravamente  in  molte  impre- 
fc  •  Ma  non  o«Uate  i  profpcri  fuccefll' 
era  neceflaria  una  lunga  ferie  di  anni 
per   togliere   agi*   laglefi  quello  che 
pofTeJevaoo  in  Francia.  Una  rivolu- 
zione fortunata  pel   Re    fu    di  aver 
dillaccato  dal  partito  di  edi    il   Duc4 
iì  Borgogna.  Quefto  potente  Sovra* 
no  però  nel  trattato  di  pace  moftrò^ 
che  et  fi  riconciliava  più  con  uu  fuo 
TalTallo,    che   con   un    fuo   uguale. 
Quafi  tutta  la  Piccardia  fu  ceduta  ai 
Borgognoni, e  il  Duca  fi  compiacque 
di  vedere   in   un  arco  di   trionfo  in* 
nalzarogli  rapprefentato  Pompeo  ,  che 
folle  va  Tigrane  Red'  Armenia  getta- 
tofi.  ai  fuoi  piedi ,  e  che  gli  rcrtituì* 
ice    la  corona   con  quelle    parole  di 
Valerio  Nfallimo:  aeque  pulchyum    ejji 
^udicans  &  vìncere  reges  &  /attere  .Q  uè- 
fia  pace  importante  ,   che   dette  una 
fi:ofra   terribile  al  partito  Inglefe ,  fu 

fat- 
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latta  V  anno  143  S«  Ella .  cagionò  ^ìn 
morte  del  Duca  di  Betfort ,  che  avesi 
governatji  la  Francia  con  tanta  fa^ 
viuzza  e  moderazione  lino  ad  edere 
Aiqiato  dai  fuoi  avverfarj.  Nemico 
fiero  ,  vincitor  moderato  ,  buon  cit» 
tadino  ,buon  parente,  inviolabilmente 
attaccato  al  Re  Tao  nipote  ,  avrebbe 
volato  pacificar  la  fazione  ^  che  im* 
pediva  l'Inghilterra  d'  effer  padrona 
della  Francia .  Il  fiio  cotpo  fu  pòrta- 
lo a  Roano,  come  quello  d'un  So* 
vrano  V  e  pofto  in  un  itoagnìfico  fé* 
polcro.  JJti  giorno  che  Luigi  XI.  rìr 
guardava  atieniameutc  quefto  depo-r 
fito,i  Tuoi  cortigiani  prefer  motivo 
dì'  dirgli  %  ch'era  vergognofo  pet  U 
Francia  di  foifrire^che  reOaiTero  nel  fuo 
ieno  le  ceiieri  d*  un  s)  fuperbo  nemi? 
co  ,€  che  un. monumento  si  fa  Ito  ri« 
chiainavia  là  memoria  di  epoche  trop« 
f>o  umilianti  .^Quantunque  Luigi  non 
fi  pkcafle  di  generoiità  ^  tifpofe ,  che 
iarebbe  indegno  di  cacciar  dopo  H 
morte  un  sì  celebre  Capitano ,  che 
tutte  le  forze  della  Francia  non  avea- 
fto  potuto  :  afloi)  tanare,  menve  vifle^. 
«Lai (accia* dMugti  iflTalrihc^inbi^  rar 
ÌBdam€aiei:é.iakeiiD^:gi*:togle^  «hMr 
A  s        marci* 
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inaro&o  in  Fraacla  Emtco  Vl.^  e  la 
eoroturoao  ia  Parigi,  lèi  Proviacitt 
fcoflbro  il  g^go^  e  fecero  pr0d«£Z0 
di  bravura  1  Foiz^  .  gli  Armagnac,  i 
Momoiancy,  i  Trioiouille,  «  fopra 
timi  riinmoftal^  Du»oÌ8^  che  nel 
tempo ,  che  il  Tuo  Signore  ricadeva 
tiella  moUexza  dopo  alca m  sforzi  paC< 
fegg^ri ,  raddoppiava  il  conggio ,  t 
conduceva  i  FranccA  alla,  vittoria  • 
Parigi  ritornò  al  Tuo  legittioio  Re ,  e 
il  foi^Hiero  fu  cacciato  dal  centro,  del 
Regno  •  Cdrlo  fi  fvegiiò  pec  un  mo* 
mento  dai  fuo  letargo»  è  vergo* 
gnaudoii  d'  ^Here  llato  (empre  oziofci 
Spettatore  deUe-  im{Nre(e  gloiiofie  èet 
éioi  Generali^  guadagnai  in  perfona 
}a  battaglia  di  Formigtky^tfha  gli  pio* 
cutib  con  Roano  k  beila  Pvotincia.^ 
di  CiH  qucfia  città  aie  &  ia  c^fk^h  • 
Pbrchè  al  meizo  giornante'  fimiiiiatt 
l«  fue  armi  noa.  iuirgno  cosi  S^tW' 
nate  «  vede  «ma  &Ua  di  bravi  capi^ 
taiH ,  che  gli  efibilcono  di  c<mt«iua*i 
ff«  la  guerra  a  toro  fpeft,;  e  la .  lor^ 
bravura  unita  allo  difcordie,  che  agì^ 
•ta vano  riushiUcvra  per  TaflUii^oMi 
delle  caio  d' lor k  e . jAi^  LaaaallroL ,  fe« 

litro  lìiòèiMirèla AOtfwckia  nuca  a^ 
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àomUm,  del  foriaodio  Carlo  VII. 
E*  prodigiofaJa  rapidità  di  qucfta  tivo- 
IiUione«  e  ù  paò  dire  ^  che  la  Nazìo** 
ne  (i  falvò  da  lei  medefima ,  e  colla 
faa  propria  eoer^  »  fenza  avere  né 
UA  capo,  né  un  conduttore  afTofuto  * 
Non  fu  mai  ni  piOi  unita ,  né  pia  .vi* 
gorofa  ^  né  più  forte  •  La  fevera  di« 
fciplifla  ,  r  invenzione  della  polvere 
e  dell'armi  da  fuoco  contribuirono 
molto  a  que^a  Aefl'a  rivoluzione*  Si 
redituirono  le  compagnie  dei  Giandar- 
mi ,  e  obbligando^  ogni  villaggio  di 
dare  e  di  equipaggiare  deToldati^  e 
^yvezzandofi  queiii  all'ordine  e  alla 
diicipUnat  fi  (ormò,  un*  unità  di  forze, 
che  la  Francia  non  aveva  mai  ve^ 
duta  dopo  la  corruzione  del  Governo 
feudale. La  rifrirma  delle  truppe  ope« 
ima  col  conGsnfo  e  cotf  opera  de* 
aoòili  ^  produiTe  una  conieguenza  noa 
allo?a  previiU  9  che  fu  quella  di  da- 
le  na  potere  irrefiOlbile  alla  MA^iiar» 
^hia  y  con  eui  poi  annichilò  intera* 
mtntt  la  jEèttdalità  vche  riforgeva  (otto 
diverfi  nomi  net  tempo  maiiimamenr 
10,  in  cni  i  Re  erano  obbngati  di  chia- 
juare  ^Q  ceiUoti  ^eoerolt  i  Si|npu 
«ilkdi£i^  del  Wro  t^ooQ. . 
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La  natura  prodiga  in  quello  re^ 
gno  di  caratteri  grandi  ed  energici 
aveva  dato  ancora  a  Carlo  VII.  un 
miniftro  non  meno  forpieaderrte  nel 
fuo  genere ,  dì  qtiel  che  lo  iotTero 
Giovanna  d'  Arco  e  Dunois.  Quefti 
era  Jacopo  Core  il  più  ricco  parti- 
colare di  tutta  f Europa,  e  che  do- 
veva le  fue  immenie  ricchezze  al  fuo 
talento ,  che  eferciiò  cammeTciando 
in  Oriente  coi  Turchi  e  coi  Perfiani , 
e  in  Affjica  co*  Saraceni .  Divenu- 
to pel  fuo  merito  Direttore  dsUe  fi- 
fianie  Reali  ,  fece  circolare  tol  ino 
denaro  quello  tiel  pubblico  erario , 
ma  in  modo ,  che  facnfrcava  fempre 
si  fuo  interefl'e  all'amor  della  patria, 
che  per  altro  ritraeva  gran  vantaggi 
dalle  fue  fpeculazioni  fa  vie  ;  nuove 
ed  ardite.  L'iniridia,  che  voleva  di- 
videre le  fue  ricche  fpogKe,  gli  fu« 
fcitò  contro  una  perfecuzione,  e  Car- 
lo VII.  lungi  dairetfere  il  protettore 
d*un  uomo,  che  l'aveva  sì  bene  e 
8Ì  fedelmente  fervito ,  affrettò  la  ro« 
vina  del  mcdefimo,  che  fu  condanna* 
to  all'  efilio  e  alla  cor.fifcaiione  de* 
beni  mediante  una  fentenza  delC>Q« 
figlio.  Queft*  ingiuftizia   noa  avvili 
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il  fuo  coraggio.  Poverp  ricominciò  una 
nuova  fortuna  ,  e  ritiratofi  nel  regno 
di  Cipro,  Teppe  far  così  buon  ufo 
dei  denari  piettatigli  da'  fuoiAgentii 
che  ben  predo  ricuperò  col  commer- 
cio le  perdute  ricchezze .  Non  fu  pof* 
ftbile  d  indurlo  di  ritornare  alla  Tua 
ingrata  patria  9  e  le  utili  fwndaiionì, 
che  ei  fecé\  rendettero  gloriofa  la^ 
fu  a  mv)rte.  Laiciò  tre  fìglj,  che  ebbe« 
ro  a  cuore  di  ottenere  dal  Parlamento 
una  feconda  fentenza,  che  condan- 
nava ringiiiilizia  della  prima  ,e  che 
dichiarava  reo  di  lefa  maefià  l'accu-* 
fatore  del  padre. 

La  debolezza  di  Carlo  meritava 
d^  eiTer  punita  ,  e  quella  punizione 
r  ebbe  dal  fuo  figlio ,  che  fu  poi  Lui- 
gi XL  9  .  il  nome  di  cui  farà  fempre 
odioib  ai  buoni  ^e.  Impaziente  fi^ 
dall'età  di  .17.  anni  di  regnare  ^ pdiaf> 
ta  a  morte  il  padre ,  e  confultay^^ 
fpeflb  gr indovini  per  fapere  «  quandp 
ei  veratneate  morrebbe  .Avendo  avu- 
to un  figlio  gli  dette  il  titolo  di  Di> 
ca  della  Normandia»  e  cercò  di  tirar 
te  ne'fuoi  ambiziofi  difegni  il  Diica 
di  B  ^rgogtia  •  .  La  f»a  ^condotta  ee^ 
dio'  lai  li0&<)rc  ia  CaElp  d*  eflere  av«i 
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velenato  da  fui ,  An  non  «rdìtra  ài 
prender  cìlM>t  e  ìa  quello  orribile 
fpaTentd  eflMdofi  una  volta  aftex)u-p< 
to  dai  mangiare  per  cinque  o  iei  gior* 
DI  incontrò  la  morw ,  eh'  ei  et ede* 
va  di  f«iggire«  Fu  chiamata  il  vìt^ 
toriofo  e  il  FÌAoratore  della  Moiiar— 
chia ,  ma  non  merkaira  altro  fopran- 
nome,  che  quello  di  im  fermo*  C  m 
una  facilità  di  carattere  illicniiata ,  il 
che  tìeì  Soprani  equivale  a  qualità 
cattive  ^  s*  aMyaadonò  interamente  ai 
fuot  fevoriti  e  alle  Tue  dosne  di  pia« 
cere  <,  e  coRfondeva .  fpeffo  le  voci  <S 
cortigiani  adulatori  con  quelle  di  bran 
vi  guerrieri ,  L' indifferenza ,  «an  cui 
vide  il  fuDpliiio  detta  ianciulla  d'Or* 
ieans ,  e  l  eMte  di  Iacopo  Core  ^  e  il 
confenfo ,  ehe  previe  alta  morte  del 
Duca  d»  k»g#|aa  ,  bea  «Miftfaron» 
r  i^fenfibttiià  della  fiia.  anime «.  P«r 
eln^  poAIbdtva  Mie  quatttl^  amabili^ 
e  mofìrava  qiiellit  dolce  affAbitità^che 
Hpprefema  V  umanità  ^  me  «he  'barn 
lìe  adeiirpMre  i  doveri.  Si  ùmprove^ 
nroao  i  brevi  Generali  di  Cerio  di  nea 
aver  cacrfatt  g)"}»^^  daGahie,  cbe 
deve  rigtsardadl'  cerne  ta  porte  dal 
Hègaat  «M  Mtè  kt^  d'«?ar  obbli- 
gato 
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gjElto  qu€t*  fieri  Infolani  a  racchi  u4er(i 
iiella  toro IfoU;  eqiiefli  AellMm punibili- 
tà di  dominai'  lungo  tempo  in  Francia 
videro  ,  che  la  ]or  potenza  dovea  ri« 
<;evere  il  fvQ  accrefcimenio  dalle  leg- 
gi Repubblicanet  dal  nun^ero  d^*  fuoi 
Mfcelli  «  Q  dair  utifi  conquiite  nel 
nuovo  mondo.  Se  riaghilterra  foffe 
divenutfi  ujia  Provincia  avrebbe  per- 
duto il  dio  futuro  fplendoref,  poiché 
Ili  natura  fembra  d' aver  pollo  dei 
confini  agli  itati ,  e  dati  dei  cofìumi 
alle  nazioni  ^  che  la  forza  ^  la  po« 
litica  non  arrivaao  a  variare  » 

Le  tempelle  px>Iitiche ,  che  fa- 
ceano  palTare  rapidamente  il  dominio 
delle  Provincie  dall'  uno  aeiraltro , 
flou  didcoggjevana  il  corpo  dello  (la- 
to. Biiogna  crederà*  «  che  vi  fo/Te 
nelia  fociatà  degli  up^mi  un  princi- 
pio na(coAA4i  vita  ,  <^e  fa  fomenta- 
va «ecb»  ijfuexfio  delle  {aa>iglie  Ùyfft 
più  iraui|uilU>  ^  piv^  fejìc»  di  quel  che 
b  faptpia  d^lU  fioda*  che  fi  occupa 
felanaeme  in  taccpntare  le  difgrazi^ 
pubbliche.  La  ful^enta  dell' uonao 
era  €«rta«ent(^  in  qu^Ai  tempi  più 
facile   e   più   ficiua  «,  Imperocché  le 
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«a  di  comunicazione  e  di  commercib  • 
tra  differcRti  Provincie  erano  intera- 
mente confumate  da  quelli  «  che  V  a« 
veatio  colla  loro  induftria  prodotte. 
Una  moltitudine  di  priviiégj, che  ave- 
vano le  città ,  le  terre  e  i  caftelli  « 
confervava  loro  tutto  cjuello  che  è* 
tieceffario  alla  vita; e  il  Governo  non 
fi  mefcolava  di  quello,  che  doveva- 
no o  confervare  o  cedere.  Imperoc- 
ché gli  uffiiiali  municipali  governa- 
vano  ciafchedun  cantone  fecondo  le 
leggi  e  leconfuctudini,che  vi  fi  era* 
no  introdotte.  Una  limile  condotta 
può  paret  fa  via  ne'  tempi,  ne^  quali 
mancavano  i  lumi,  che  moflraiTero 
rutilila  d*una  circolaiione  univerfa- 
le  e  d' un  inierefle  comune  da  un* 
eftremità  del  Regno  fino  air  altra . 
La  ficurezza  d*utia  comoda  fuffiften* 
u  producera  de^  msitrimonj  tìumeroS 
«  fecoiidi ,  che  nel  filen'tìo  d' ima  ca^ 
panna  e  lontani  cial  rumor  dalli 
j:uerra  riparavano  alle  uccifioni  e 
ai  faccheggiaménti  •  Si  deve  altresì 
riflettere  ,  che  V  armate  erano  trt 
Tolte  meno  numerofe  delle  noftre; 
che  le  tregue  èrano  frequeffti  ;  che 
il  vincitore  proteggeva  lungo  tempo 

il 
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il  fuo  territoriale  gli  aflScurava  Vab- 
bondania ,  e  che  coflumi  più  (empii- 
ci conformi  alla  natura  efponevaao 
gli  uomini  a  minori  iofermirà.  Final- 
mente i  Signori  vivendo  nelle  loro  ter- 
re le  fertìliztavano ,  e  quelli,  che  gli 
avvicinavano  ,  godevano  il  vantaggio^ 
della  loro  magnificenza ,  delle  loro  fé- 
ite  e  dei  loro  fSiaceri  •  Piuccbè  la 
guerra  occupava  la  nobiltà,  meno  que-^ 
fia  era  in  iftato  di  opprimere  il  povero, 
che  iì  riguardava  al  coperto  di  quelle 
difgrazie ,  che  rendevano  peiicoloCa 
la  fortuna  de'  Granii. 

I  (atti  i  più  ilraordinarj  ferviro- 
no  ad  illuftrare  .un  regno ,  a  cui  il 
Monarca  non  dette  che  il  fuo  nome) 
e  tra  queiH  devono  numerarfi  .iMar* 
venzion  della  ftampa ,  e  gli  sforzi^ 
che  fece  il  Clero  per  fottrarjì  dai  di« 
fpotifma  di  Roma  •  £'  nota  la  Pra(Q« 
matica  Sanzione  fatta  in  un*  aiTem- 
blea  generale  del  Clero  ,  e  della  .No- 
biltà in'B^>urge5  il  dì  7*  di  Luglio 
dfelPanno  1438.  In  quella  fu  (tubiU- 
ta  la  fuperiorità  de^  Concìlj  fopra  il 
Papa ,  gli  fu  tolta  la  poteiìà  di  con- 
ferire i  benefit)  ,  e  di  giudicar  fo- 
to le  caufe   EcdellaQiche  •  Fu  tolta 

ra- 
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i'afittTo  delle  z^prìlnìom   io  Ctirnn^ 
Cemn  poffare  pei  Tribaiiaji  inferiorit 
e  furoao  abolii^  te  anjtòie ,  le  rifeC"- 
ve  t  i  mandati,   e  le    eipeuative. 
Quefta  famofa  legge  chiaoial^^  il  foor 
damento  della  libertà  Gallicana   n^. 
era  che  un  eftratfo  dei  principali  ca* 
noni  del  Conciiia  di  Baftlea,  e   fa 
Tempre  riguardata  con  errore,  e  de^^* 
teilata  dai  Papi.  Il  Parlamenco  Lare^* 
giftrò,  e  fu  oirervata  fino   ai  tempi 
del  concordato  facto  da  Francdco  I^. 
e  lueon  X.  :. 

Luigi  XL  non  potè   aiafch«rare  ' 
Findegha  ali^greua ,  che  gli  cagi<9nò 
la  morte  dei  padre  «e  cominciò  are* 
gtiare  l^antìo  1481.  La^fna  coicien^. 
tà  lo  avverti deir  odio  pubblico  ,  che 
tvea  incontrato  9  e  pregè  il  Duca  di 
Borgogna  fuo  benefattore  e  difenfo^ 
re  di  accompagnarlo  a  Reim$  per  preA« 
dervi  la  corona  Reale  «  e  di  fcortar^> 
io  dopo  quella  cerimonia  creduta  slU. 
iora  necéiTarìa  fino  a  Parigi.  Vi  eii«. 
trò  in  mezzo  a  diciotio  aula  uomini^ 
ma  congedò  ben  preflo  quefi'  arma*. 
ta  protettrice ,   perchè   fofpettofo   e 
diffidente  alFacc^To  temeva  il  Duca, 
iioAo  però  buono  e  drittatcfae  ave^ 

va 
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va  agito  ver(b  di  lui  con/cordialità 
e  franchezza  •  Nel  tempo  fteifo  9  che 
moftrava  del  riguardi  verib  quello  ^ 
eh'  era  ftato  il  fuo  appoggio ,  e  il  Tuo 
foiiegno  nelle  avverfità ,  cercava  il 
modo  di  opprimerlo,  verificando  cosi 
il  detto  del  padre  •  che  il  Duca  di 
Borgogna  nutriva  Uf^a  volpe^  U  quale  infc- 
guito  gli  avreste  divorato  i  fuoi  polli  • 
I  Principi,  del  Tangue  ,  i  Signori ,  la 
nobiltà  tutta ,  che  col  valor  delle  ar« 
m  avevano  nel  paflTato  regno  fottrat- 
U  la  Francia  dal  giogo  vergognofc» 
dergli  Ictglefìi giogo,  che  l'opprimeva 
fia  da'  bei  glorili  di  Carlo  Magno  ,  noa 
penfaronoìn  principio  ,oè  a  intorbidare 
il  regnodi  Luigi  XI-  né  a  (cemare  la  Tua 
pateaza  legittimai  quanuinaue,  da  che 
eflb  arriva  ia  Francia,  vi  u  diporta^ 
ip  come  in  iin  paefe  di  eonquida^^ 
Neoiico  di  tutti  quelli ,  che  non  fi 
uwliavan^  cQme  Tchiavì,  priv^  dei  pò* 
Oi  gli  Uffiziali  delia  giufti^ia ,  delU 
gnerca*!  &  delle  finanie  ;.  fenza  bifo* 
gno.  fece  leva,  di  truppe  ;^. inquietò  U 
sobilla  coa^aquiilzipni  importune  ; 
accrebbe  del  doppio  le  impoTuìoivi 
ftabilitet  e  ne  impofe  delle  nuove 
fenza  confuUare  gli  Stati  del  Regnp 
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contro   il  cofKimc.  Tempre   praticato 
dai  fuoi  Predeceflbri .  Fin  dal  primo 
inefe    del  Aio  regno  gettò  nello    fpi- 
rito  di  tutti  il  germe  d'una  malcon- 
tentezia  univerfale  .  Diceva  egli  ftef- 
fo,  che  tutto  il  fuo  Configlìo  era  nel- 
la fua  tcfta ,  e  ferixa  confultare'  alcu- 
no abolì  la  Prammatica  Sanzione,  fpe*  * 
rando   con   quefto   facrifizio  fatto  al 
voler    del    Papa  di  favorire  i    dritti  ■ 
della  cafa   d'Anjoa  fai  regno  di  Naf- 
toli ,  ma  non  pitenne  che    una   fpa- 
a   benedetta,  e    una    lèttera   piena/ 
di  riiigrazlaaienti  i  più  vivi ,  e  delle; 
lodi  le  più  fmaccaie.    Vergognandoli- 
d'eflere  fiato  burlato,  quando  volca' 
far  credere  d*  elTere  il  più  deftro  de* 
gli  uomini ,  fu  obbligato  di  ricorrere 
allò  zelo  dei   tribunali  fiiperloti  del 
Regno ,  che  avea   prima  difpteztàti*, 
per  far  rivivere  quefta  medefima  Ti^rcf 
xnatica  Sanzione  come  una  legge  fon* 
lamentale  dello  Stato.  Trafcurò  Top-^ 
portunità   di    cacciare   gì*  Inglefi   da 
Cilais,  e  fi  propofe    unicamente   di 
fpogliare  il  Duca  di  Borgogna,  e  il 
fuo   figlio    de'  loro  (lati ,  fol    perchè 
era  (lato   beneficato   da   loro.  Ma  i 
fupi  difegni  andarono  a  voto ,  e  gU 
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emiiTar} ,  di    cui  s*  era  fervito ,  per 
avere  ia  mano  que^  Principi  »  furono 
prefi ,  e    fu  deteflata   univerfalmente 
r  indegnità   dell'  azione  •    Inquieto  e 
forpettofo  per  natura^  Tenti  maggior*^ 
mente  quanto  dovea  temere  d*  avere 
irritati  i  fuoi  più  potenti  vicinile  il  figlio 
del  Duca  Conte  di  Charolois  (ì  legò 
facilmente    con   tutti  i  Principi  ed  i 
Signori  malcontenti  e  col  Duca  di  Ber* 
ry  fratello  unico  del  Re,  ch*era  allora 
neir  età  di  2B.  anni .  Quello  giova- 
ne  Principe  era  irritato  ,  perchè  Lui- 
gi gli  avea  tolto  una  parte  delle  pen- 
doni accordategli  dal  defonto  Re  pel 
fuo   mantenimento,  e  non    tardò   a 
ritirarfi   nella    Borgogna    cogli   altri 
Signori  della  Lega ,  di  dove  pubblica- 
rono un  manifefto  fulminante  contro 
^k, errori,  e  Tingiufiizie   del  Re,  e 
in  cui    fi  dicevano  i   falvatori   della 
patria  e  i  difenfori   del  pubblico  be- 
ne .  Quel  Re  t  che  alcuni  han  dipin- 
to  come  ti   più  previdente  e  il  più 
diffidente  degli  uomini ,  ignorava  an- 
cora una  congiura  formata  contro  di 
lui ,  quantunque  folTis  compofta  della 
parte    più   fcelta   delle  nazione*  La 
trama  era  (lata  sì  bea  coadotta  ,  ch« 
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folamcnte  il  momento    dell*  eftrema 
pericolo  fece  aprir  gli  occhi   al  Mo- 
narca .  Da  ogni  parte  fi  ièntivano  gri* 
da  contro  l*  indegna  condona  dfi  lui  é 
a  quefte  grida ,  che  fembravano  effere 
la  voc^  della  patvia  piangente,  fe  fi  fóffe 
nnita  mitior  ptecipitaaone  e  pift  difei- 
pKnày  farebbe  ftato  impoffibite  al  Re' 
di  manténerfi  fui  Ti'ono ,'  si  era  uni- 
verfatmente  odiato.  Avaro  e  altiera 
quando  non  avea  di  che  temere  ,  di- 
veniva vile  e  prodigo  nei  più  picco!  ' 
pericolo^   la  quatto   fcriffe  le  Icircré  ' 
le  più  umilianti  alle  gran  chtà,  e  of* 
feri  una   doppia    paga   ai   foldati   e^ 
agir  uffizialt.  1  confedefati  avevano' 
formato  un^  armata  di  cento  mila  uo- 
mini ,  e  i  voti  della  nazione  fembra^  ' 
vano,  cbe  annuniiaflero  il  trionfo.' 
Ma  la  lor  fona  medefiriia  fece  la  lor 
debolezza  ,e  là  eopla  de*tor  Genera-' 
li\  tra*  quali  fi  contavano  gli  Arma* 
niac  y  fece  >  che  non  ne  ebbero  al--  ' 
cuno  •  Le  battaglie  non  furono  deci-  ' 
Ave ,  e  accadeva  [pttCo ,  che  non  'fi 
fapefle  da  quat    parte   foffe  ftata  la  ' 
vittoria  •   Eran  però  fanguinofir  ^  e 
alta  battaglia  di  Montthety  lo  ipa<-  ' 
vento  Al  ^  grandb  v  clic  i  fàggitìvi  - 
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delle  due  armate  fccevo  j^ft  dì  qM* 
rama  leghe  iènza  tipoAnfi  »  annuii-^ 
ziaodo  per  iOrada ,  che  tutto  era  per- 
duto .  li  Re  andò  allora  ki  Norman* 
dia  per  impedire  cotta  Tua  prefeua  h 
iblievazione  di  quella  importami^  Pro«> 
viacia ,  e  di  là  veftne  a  Panei ,  cl^* 
•ra  fui  punto  di  renderii  al  Duca  di 
Berr y ,  il  quale  prendeva  già  il  nome 
di  Keggente  del  Regno .  Era  st  poco 
fiouro  della  fedeltà  de'  Parigini ,  che 
non  ardi5^  éi  Tperafe  di  eflfere  rice« 
▼ato  nella  Tm  Capitale ,  ed  era  rìfo^ 
hito  nel  cafo;»  che  (è  gli  chiudefiero 
k  porte  y  ài  rifugiarii  in  Italia  prelTo 
U  Ouca  di  Milano  «  I  buoni   Parigini 
lo  ricevettero^  a  condizione  però  che  ^ 
fi  goveroereUie  col  Configlio  dì  iS. 
peribae ,  che  la  città  dovea  nominare* 
In  tanta  flreitezza  di   cofe  bei» 
comprendeva!  Luigi ,  che  non  poteva 
riforgere  feiKia  chiamare  in  Aio  foc* 
corfo  U  fua  naturai  perfidia  •  Non  ti* 
fyzrmìò  pertamo  promeflTe  j  prunelle  » 
e  giuramenti  per  ottenere  un  tratta^» 
to  di  pace  «  rifi>lttto  però  di  annullar- 
lo,  quando  il  bello  ii  prefentaffe*' 
Aceoidò  tutto  queda  »\:he  fé  gli  do» 
fliMdò ,  e  per  ftUeciiare  la  pace^  *  an^ 
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éòegti  medefimo  in  peffona  a  tiovare 
i  Principi  radunati  ia  Conflaos ,  ma- 
ravigliandofi  ognuno  ,  che  un  B.e  .^si 
folpettofo  ed  altiero  ardiiTe  di  fare 
ai  Tuoi  nemici  delle  vifite  pericolofe 
e  ft^quenti  •  La  Wr  generofiià  fece 
là  fua  falttte .  Credettero  ,  che  non 
èra  della  lor  dignità  di  arreftare  uà 
Principe,  che  fi  gettava  nelle  lor  »ani 
con  rara  cot>fidenxa;  ièguiroao  gì' 
impulfi  dell-  onore  «  e  fecero  la  pace. 
Luigi  ebbe  si  gran  voglia  di  fegaarla, 
che  non  Colo  accettò  tutte  le  condì* 
zioni  propoftegli,  ma  giunfe  perfino 
ad  accordare  al  di  là  di  quel  che  gli 
era  flato  richiedo  •  Mediante  quedo 
'  trattato  di  Conflans  il  fratello  del  Re 
ebbe  il  ricco  Ducato  della  Norman- 
dia ,  il  Conte  di  Charolois  il  Ponthieu 
e  il  Bolognefe  »  il  Duca  di  Brettagna 
il  rifacimento  delle  fpefe ,  e  tutti  gli 
altri  malcontenti  ricuperarono  le  ter- 
re ,  le  cariche ,  e  %Y  impieghi ,  de* 
quali  erano  (lati  fpogliati  •  Fu  altresì 
ilipulato  ,  che  dodici  Prelati,  dodici 
cavalieri ,  e  dodici  uomini  del  terzo 
i^ato  da  nominarfi  dal  Clero,  che  la 
nobiltà  e  il  popolo  fi  convochereb-<> 
kero  per  provYederc(;,al  Governo,  e 
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che  il  Re  farebbe  obUigeto  di  feguife 
le  loro  rifoluzioni.  Uà  Configlio  di 
quella  natura  non  era  nuoyo  »  e  & 
avca  fofFerto  delle  variazioni  ne*  tem* 
pi  paflati^la  nazione  peiò  avea  fem* 
pre  moiirata  di  volere  avere  una 
parte  nel  governo  maffimaniente  nei 
cafi  eftremi  e  difficili.  Ma  Luigi  im* 
paaieme  4i  rompere  quefti  trattati,» 
disperavano  ai  fuo  orgoglio  ^  e  ali» 
iÌKi'fiste  d' indipendenza  9  non  afpet** 
fava  che  il  0omento  di  violar  la  fe« 
de  promefla  e  giurata*  Entra  a  ma* 
no  aiTinata  nella  Normandia, ae  fpo- 
gUa  il  fratello ,  che  è  obbligato  di 
ritirarti  nella  6reiti^na«  e  fa  Arag» 
di  quelli ,  che  aveano  mo^lr^to  deli' 
amprjB^.,del  rjfpetto  verfo  un  Prin-^ 
cjpe  umano  e  prudente*  Per  colorir 
le  quafte  veiTationi  pubbliche  il  Re 
convocò  gli  Stati  in  Tours*  Quefti 
non  vedendo  che  le  cofifeguenze  deli* 
alienazione  della  Normandia!  e  noa 
afcoltando  che  riatereiTe  naiuonale, 
che  rilìede  neir  unità,  dichiararono 
quella  Provincia  infeparabile  dalla 
corona  «  ElTendo  morto  il  Duca  dì 
Borgogna  llimaio  da  tutte  le  Potenze 
per  lefne  virtùgrat&die  aagnanimet . 
Zirm.  B  Lui! 
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l'Oigi  prepar&  al  figfio  nuave  otfiltiJH 
cioè  a  dire  nafcofle  trame  ^  che  f  rof 
Ifcriva  fempre  àilé  Iwittaglie .  Voleva 
aflbfuta  mente  roTÌnare  il  nttovo  Du^ 
ca  éi  Borgogna  «che  odiava  a  «eitc^ 

Ien:hè  faceva    di   efleUB  cofif^fciiatìl 
a  tpi  »  e  icad4e  egK  fteflSa  miià  rn» 
te,  die  gli  cefe^  H  Cafd}na4e  ^eli# 
laluc  fao  canfidetìte ,,  fiio  wiie^  ^am 
l^^re,  e<l   a|;em^,  the  dàtr^oHie 
condkione  dr  %ito  4'un  Tanè  Paveg 
per  caprlecio  fbllevato  al  rango  di  Ve- 
dovo:! di  MmìAro  e  di  Cardinale,  arA 
A  ieoi^gtìarlo  di  ajiboccarfi  icol  9rit>« 
^fpe  nensico  nel  momento  fteffo  ch# 
9  Re  foHevaya   r  liegcfi  lòiitre    il 
Duca  ioro  Sovrano.  F»  ^i^uitaro  quefl^ 
impntdeme  configHo»  d  il  Re  anA 
«  uoViir^  il  Ibb  nemi^  a  Pjbronntt 
di.nxa  Teoria  «  fenta  guardia  ,i  I  Uè» 
jgeft  non  avviatiti  lict  tempo  oppor« 
tQiiof  alla  tof o  loH^yatione ,  la  pale<» 
ftrono  alP  arr^ro  iiel  Re  .  Fu  fatìliT 
al  Baca    di    piiirrffi ,  e  s*  impadtoril^ 
d^jla  peifon^  del  He  m? défimo .  La 
/ba  pr^ma  e  migliore  jdea  fu  di  oc-* 
cederlo ,  la   feconda  xK  cop^vocare   | 
Grandi  4eIIa  Francia  per  latto  ^^ 
|>órr$  *  Qncfta  weTaUè ,.  «  (ir  rtfpltr^ 
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to  Av  tenerlo  io  -  prigione  imo  cb  t 
cgK  avelie  ef^uito  i  trattati  di  G<>n* 
#tns  e  dr  Arras  «  Pafsò  tre  giorni  19 
sogoice  mortali  credendo  di  vedere 
aMd  ogo»  momento  cader  la  maimaja 
fiiila  faa  tefta*.  Il  Tuo  nemico ,  cbt 
gli  fece  grafia  della  vita^  l'obbliga 
a  regnare  on  trattato  pù  vergogno* 
lo  ancora  dei  peeedenn*  e  a  mar* 
tiare  coltra  i  Lieffefi  ,  vitdoie  di%^«* 
ttìftte  della  loro  iprediAlità\ 

&<)f>oqvie(la  vergogtmfa  a v veli* 
tura  if  Re  ii  vide  4Bfpodo  alle  tifli 
dei  Parigini^  che  aveano  perfino  in-? 
Agnato  alle  gaat^re  ed  ai  pappagalli 
a  éin  P0rann(^  Peronne^  Tanto  ba- 
fl^V'P^<^^  f^^amente  protinfle  il  ^ 
«Dnferuare'  dfkni  aniinaii  parl^^iri  •  ù 
^vi3«iiu&  iin*  datino  :i«lperd'^tlabii«  41 
ffoBVÀcìti^  U  •  dif^^aiiato  nome  <& 
fiir^ne%  Ciò  non  ott^m^  il  Re  noA 
poteva  i^erfii^de*  (^  che  la  fua  condotta 
iaiffé'  fiata  imprudente  f  ma  (tnalmen^ 
nrìrvvdrfico  dat  Ouca  di  9ocgogna , 
eh'  egb  era  fpeiTa  la  vittima  de'  Aioi 
fk¥4oi^iti  da  lai  fe^ipre  cercati  nelle 
peffone  della  pi^  baffa  e^itraaione,  non 
foffrendo'alP  inforno  di  lui  quelle  cho* 
anno  éotaM  4k  ule»to;c  di  virtA^  ^ 
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fece  racchiudere   in  uoa  gabbia  ii 
ferro  il  Cardinale;  forta  dì  fupplizio, 
che  non  eccitò  la  compaflìone  d'al« 
cuno»  perchè  era  (lato  inventato  da  Kiik 
li   trattato  di  Peroiina  obbliga- 
va il  Re  di  mettere  il  fratello  in  pof- 
jì^flb  della  contea  della  Sciampagtta  e 
della  Bria.  Voleva  dargli  invece  la 
Giiienna  y  perchè    credeva    pericolofo 
t  avvicinarlo  agli  Stati  del  Duca  di 
Borgogna  •  La  cofa  ebbe  dei  coiitra- 
Ili, che  fi^iolfe  il  veleno •   Si  racconta 
che  UQ  Benedettino  prefentò  al  Duca 
una  pefca  fuperba  ,  di  cui  nangiò  la 
metà,    e  dette  P  altra  alla   vedova 
del  Sig.  d^Amhoifis  da  lui  eftremaaien* 
te  ZMUtà  •  La  bella  vedova  non  poiè 
refiftere  alla  violenza  dd  veleno,  e 
ne  inori  ^po  tre  giorni  •  Il  Frinctpe 
d*un  temperamento    robuAo    kngul 
per  lo  Tpazio  di  fei  mcfi  ,  e  finì^  coite' 
ella  ,'i  Tuoi  giorni ,  in  orribili  ^onvnl* 
iioni*  Il  Re  fofpettato  autore  di  ^ue^ 
ilo  misfatto  s'jera  avvignato  nel  ìe0kf 
pò  della  malattia  del  Duca  alla  GuielÉ* 
na ,  che  fottomife  a  (è  in  pochi  gior"^ 
ni  •  Non  vi  fi  che  il  Duca  di  Borgo- 
gna  9  «he  intra prendttiTe  di  yet^dica*' 
re  ^  uiìa    oìqxi»  (radete*  Ent  ò  jia. 
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Francia  col  ferro  e  col  fuoco  alU 
DDano ,  faecheggiando  città  »  e  facri-* 
ficando  fenza  mifericordia  ai  Mani 
del  fuo  amico  uua  quantità  di  vitti** 
me  innocenti  punite  pel  misfatto  del 
loro  Ke  •  QuetH  inrece  di  compire 
il  grandiofo  diPegno  cominciato  da  Tuo 
padre  con  cacciare  interacneute  dalla 
Francia  gringlefi  padroni  ancora  di 
Calais,  ultiaio  «ma  confìderabilé  mO"> 
numento  del  laro  antico  potere,  prò* 
curò  di  non  irritarli  per  impiegar  tutte 
le  fue  forze  contro  il  Duca  di  Bor« 
gogna .  Imperocché  egli  era  più  gc« 
lofo  del  fuo  potere ,  che  dello  fplea* 
dorè,  e  della  libertà  nazionale  ,  e  ktin 
za  punto  nafconderfi  difTe  una  volte 
ai  G<andi  ,che  non  crederebbe  di  cjfert 
Monarca ,  jlnchi  ejfi  fojjero  in  iftato  ài 
ufifierglì*  Conofcendo  la  difficoltà  di 
opprimere  un  corpo  valorofo,  che 
poco  prima  avea  falvato  lo  ftato  ,  e 
che  era  per  anche  in  tutto  il  fuo  vi« 
gore,  fi  abbandonò  alla  crudel  necef» 
iità  di  chiamare  in  fuo  foccorfo  la 
perfidia.,  lo  fpergiuro,  e  la  crudeltà* 
Un  Monarca  di  quefto  carattere  fece 
appoco  appoco  ,  che  un  fervil  timore 
aVviliife  la  Nazione  ,  e  che  dal  timore 
B  I  pat   * 
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Non  lafciò  che  una   iblà    iigUa 
iti  eti  di   19,  anni .  Quefta  ricca  e— 
f ediciera  defiderava  ardentemente  di 
fporare  il  Delfino  di  Francia ,  quan- 
tunque   non  avcfiTe  che   fett*  anni  ^ 
o  almeno   qualche    Principe  del  me* 
defìmo  fangue  •  I  Tuoi  popoli  lo  de* 
fiderà  vano    egualmente    per    vedere 
fofTogato    il    germe    delle    difcordie 
pubbliche.  Ne  fu  fatta  la  propoluio» 
ne  al  Re  t  che  in  luogo  di  profittare 
d'una  circoftanza  così  felice ,   conce* 
pi  il  difficile  e  capricciofo  difegoo  di 
conquiftare  con  furberia  quello    che 
fé  gli  offeriva  fenza  oftacolo  e  (enzE 
fpefa  •  Ciò  fece  tanto  più  maraviglia^ 
perchè  fé  gli  era  fentito  dire,  mentre 
vivea  fuo  padre  ,  che  volea  dare  que- 
lla ricca  ereditiera  a  qualche  giovane 
Signore  del  fuo    regno  per  aver  ella 
e  i  fuddid  di  lei  legati   in   amicizia , 
e  ricuperar  poi  fenza  effufìon  di  fan- 
gue quello  che  era  fuo,  Quantiinque 
avaro,  fparfe  Toro  con  profufione  per 
impadronìni  del  Ducato  delle  Borgo^ 
gna  ,e  delle  terre  dipendenti;  ma  la 
Dachelfa  voleva  darli ,  ma  lìon  ven«* 
dcrfi  ,  e  cercò  un  dif^nfore  e  uno  fpo- 
io  nella  perfona  diMaffimitiano  d'Au^ 

ftria 
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Aria  figlio  dell'  Imperatore  Federi- 
go IIL  II  padre  e  il  figlio  eran  si 
poveri  t  che  il  futuro  fpofo  non  fa* 
rebbe  potuto  venir  dì  Germania  *  f<t 
non  fé  gli  mandava  da  far  le  fpefe 
pel  viaggio;  ma  il  fuo  nome  ave- 
va un  pefo  neir  Europa  •  Se  per  una 
ignoranza  profonda  de'fuoi  veri  ili— 
terefli  non  vide  allora  Luigi  il  ri* 
fchio  di  far  paflfare  up  sì  gran  feu- 
do nella  Gufa  d*  Àuilria  ,  MaiSmilia* 
no  l'avverti  ben  prefto  del  fuo  er- 
rore, perchè,  appena  maritato,  prefe 
le  armi  contro  di  lui  •  Il  He  ricorA 
allora  alla  fua  politica  ordinaria  ^  per 
prender  tempo,  facendo  offerte  inlidio* 
fé  n  ed  ottenne  in  fatti  una  tregua 
di  più  anni,  che  fofpefe  le  o(liliti| 
ma  che  non  tolfe  il  germe  delle  fa- 
ture  difcordie  •  Se  Y  infoiente  Edoar- 
do incateiiato  dalP  amor  del  piacere 
fofTe  potuto  ufcire  dal  fuo  letargo» 
s  F'iamminghi  e  gringlefi,  riunite  ad 
un  tratto  le  loro  forie,  avrebbero  op- 
preflb  un  Monarca  ^  che  non  operanda 
fé  non  per  vie  oblique,  era  tanto  pii^ 
debole,  quanto  più. perde  di  forza 
la  perfidia  conofciuta  ;  t  Y  ifieflTe  io- 
llpf  IKUtàiqdeb$>livano  ancora  in  lui  Y  ar* 
B  5  U 
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te  d' ingannare  gli  uomini  *  1/  inc6« 
Itànza  e  la  bitiarrìa  del  fuo  umore 
gli  fuggeri vano  delle  nuuaiioni^  che 
diffioilmente  potevano  cfcguirli:  vole-? 
va  Tenderli  neil*  interno  iodipendeuce 
da  ogni  legge  «  e  nell'  eflerno  nioitra- 
va  un  carattere  di  pudllanimità  •  Man* 
dicando  Tempre  la  pace,  era  formi- 
dabile ai  fuoi  fudditi ,  ma  non  lo  era 
ai  fuoi  vicini ,  Q  undo  fé  gli  prepa* 
rava  una  nuova  guerra  dai  Fiammin- 
ghi e  dagl'ingleS,  moti  ad  un  trat- 
to Edoardo )  e  l'Inghilterra  ricadde 
nelle  guerre  civili.  Moil  ancora  la 
Dticheffa  di  Borgogna  per  una  cadu- 
ta da  cavallo;  mentre  cacciava  im 
cervio,  e  ciò  fervi  a  limitare  la  po- 
tenza dell' Arciduca .  La  figlia  mag;^ 
giore  di  eiTa  in  età  allora  di  tre  anni 
fu  promeiTa  al  Delfino, il  che  fa  piCk 
r  opera  del  cafo ,  che  della  de^lerità 
^i  Luigi.  Quando  egli  poteva  lu(in« 
garfi  di  veJertt  pacifico  poiTeiTor»  del 
rei^no ,  perchè  la  morte  avea  con- 
dottoal  fepolcro  ifuoi  principali  ne* 
mici ,  dovè  (bftenere  con  fé  medefi- 
mo  la  più  orribile  guerra.  Lo  tpaven« 
to  della  morte*  sVimpadronifce  dell!  a« 
sima  di  (]uetto  Depolla ,  od  et  non  ved« 
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attimo  di  r«  (Ai9   d«lle  mai^    ven- 
dicatrici ,  che  Io  minacciano  di  to^^ 
gliergU  un  redo  di  vita  debole .  In 
qnedo  (tato  fi  condanna  a  una  pùgjoQ 
perpetua   nel  Cadisllo   di  Piellis-ies- 
Xours^enoQ  e(ce  daUa  Tua  caiùera, 
e  riguarda  tncettame mente  dalle  fi- 
neftretle  della   Forteiia    quelli,  cbe^_> 
padavano   nette   vicinanze,  come  fé 
foffero  itati   tanti    airadini  •  Fino   la 
voce  degli  eleovenH  lo  Tpav^nta  co* 
nae  fé  foffe  un  fegnale  dr  ribellionie* 
Se  ardifce.  di  CceadeM   nel   gi^ardiùo  ^ 
aarmi  la  Tua  mano  d'^un'  alabarda ,  o 
d*  uno  fplede  da  caccia  con  intenzio-» 
ne  di    trapaflfare  il  primo  incognito 
cbe   fi  prefenuflr  a  lui  •    Quattro- 
cento arcieri  in  gabbie   di  ferro    fa* 
4eai}o  coAunua  fenctnella    intorno  a 
^«crfba  •rdMLe   prigione  t  tre    volte 
Fora   gcid*vano   l'uno  ali- altro  per 
svvettire    V  infelice    Monarca    dalla 
iot  fédehibv^  9tt  raddoppiare  il  tiir« 
VOI  d»  ktt   coHe  prtcaaxioni  medefi- 
me,  cod  tm  voleva  calmarlo:  diciot- 
tornila,  eacciatofri  fono  fisminati  nelU 
«aimfiagna  per  interdir  V  acceflb  ^ai^a 
leavalictria ,  grofle  oatme  di  feu'o  lo* 
Ytto.  i  itgaaii  cbe, cattivano  i  fuoi  in? 
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felfci  fervitori ,  forche  miialitte  fon*  -5 
gli  ornamenti   delle  ftrade    che  con*  » 
dacoito  al  Cdftéllo  ,  e  non  mancano  ^ 
vittime  innocenti  da  facrilicarli  ai  (o^ 
fpeitì  e  ai   timori   del  Defpota  k    Nel  : 
tempo,  che  i  fuoi   ordini  fat^gainarj 
fpargono  lo  fpavenio  in   ogni  parte , 
ep;H  è  fottopofto  come  uno  fchiavo  al 
ftio   medico  •    Lo   fuppKca   ircnando 
di  farlo  vivere ,  e  piange  perchè  mi- . 
caccia  d'abbandonarlo.  La  fua  cre- 
dulità puerile  gli  fa  inghiouire»  Icpà 
dìiguftiHe  «   maravìgliofe   medicine  ^- 
é  non  inorridifce   neppure  in  bevere; 
il  fangue  umano,  con  cui  credeva  di 
Tcger  Ci  are  il  fuo  fangue  adurto  •  Neil*, 
inefficacia  dei  rimedi  ricorfe  alle  re- 
liquie,  che  raccoglicela  da  ogni  luo* 
go,  e  delle  quali  aveva  circondar^  il 
fuo  letto;  chiamò  eremiti,   e  orine 
In  tutto  il  regno  preghiere,  pto^ef- 
fioiiì,  vuf ,  e  pellegrinaggi.    Deiide- 
rò  perfino  di   ungere   tulio  il   fud 
corpo  colL*olto  della  S.  Ampolla  t  il 
che  nm  efegMÌ,  perché  gli  fu  detiOt 
che  non  farebbe  (lato  ballante*  Egttf 
che  aveva   tràicurata  la  decenza  ael 
modo  di  vefft!r««fèce  cercare  gli  abbis» 
jgUamcnù  i  più  fttf>efbi  »  e  aveva  pie» 

mur 
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««rt ,  elle  il  mando  lo  credeiTe  Tir* , 
no  nel  tempo  che  agojtiizzava  ai  pie*  ^ 
di  del  fuo  medico <  Divorato  dalU. . 
noja  non  meno  che  dalla  malattia 
a  cercò  di  Sollevarlo  con  canti  e  con 
balli  dei  pattori  e  delle  patiorelle  dt:l 
Pohou ,  che  fornoavano  uu  bizzarro 
contr^p  colle  forche*  colle  prigionii 
colle  gogne  «  cogli  eremici ,  e  coi  re*, 
ligiofi  ,  che  alzavano  le  mani  al  Cie* 
ìo^xoi  maiHni  e  coi  (atelliti  armati, 
che  giravano  attorno  a  c]ueftp  orribil 
recimo,  ^pirò  nell'agonia  del  terrore 
•  della  ruper(}iaione  il  di  30.  d' Ago- 
ilo  deir  anno  1483.  «  e  tramandò  ai 
fuoi  fucceffoii  /il  foprannome  di  Re 
Crifiiantffima .  Si  c]:ede  ,  che  fia  flato 
il  primo  Re  di  Francia ,  che  i  fud- 
.diti  e  i  foreftieri  abbiano  trattato  col 
tìtolo  di  Maeftà,  pon  avendo  avuto 
i  fuoi  PredjeceflTori  che  quello  d*A(« 
tezia  •  ^n.  Sovrano  ^  che  ha  riguar* 
dato  fe.mpre  la  clemenza  come,  unji 
debolezza,  la  rettitadme,  tu  giudi- 
Aia ,  ^a  iìucerità  come  arti  indegne 
del;  Principe ,  che  non  conobbe  alca* 
00  di  qaei  facri  legami,  che  la  na-- 
tura  ha  dato  agli  uomini ,  per  efler^ 
i  foadaaiMta  detta  focieti  e  il  ^oHi^- 
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M^deHa  vira  ,  che  fa  eattiy^  figSo  i 
camvo  padre,  cattiva  marito,  cat^ 
tivo  parente  9   che  non  fu  generofo 
fé  noti  per  ttecelBtà ,  che  fu  ingrato 
per  temperamento ,  perfido  per  ìnfte- 
rcfle ,  fofpcitofo,  perchè  era  naturata 
mente  viziofo  ,  che  nella  Tua  ambi- 
xione  medeiima  di  effere  reputato  it 
più  attuto  degli  uomini  non  ptèvide 
mai  un  pericolo  ^  che  rinunnava  ad 
Ogni  azione   utile ,   quando  credeva 
di  doverne  divider  la  gloria  con  al- 
cuno de*  fuoi  vilf  miniiìri ,  che  no» 
ebbe  altra  guida  fé  tlon  il  Tuo  caprrc* 
tlo  e  un  amore  iifittmàiO  del  potere  , 
merita  di  eflere  deteftato-  da  tutta  ta 
^oflèrìtà.    Che  importa   che   facelTe 
qualche  legge  utife  per  quella  clafle 
d'uomini  ,  che  viveVa  nelle  camp»* 
gne  vittima  dtelP  oppreflioiie  de*  Gran^ 
01  ?  Non  fi  propofe  già  di  liberare  ì 
fuoi  fuddìii  d*  un^itlfoietfte  tirairaia  , 
itia  fola  mente  rfi  avvilite  h  nobiltà  ? 
è  può  dirli  che  il  ripofo,  che  volle 
the  regfiafle  <,  era  fiiiiile  a  quello  de* 
fepolcri,  per  aver  più  liberta  di  efet- 
citare    tranquillamente   il  difpotiimo 
telìa  fua  Corte*    Ciò  ìxòn   oftaiite» 
àlcum   fcrhiori  gii  da»  lede  é'avir 
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penfato  eh  cenupiUre  ufi  cpdUe  6lT<» . 
di'  leggi  «  di  aver  faua  quella  di  non,, 
dare  alcau  uffizio  fé  non  era  vacan« 
te  per  morte  ,  per  rlnunm ,  o  per 
màncanifa  ,  di  avere  Aabilite  le  po« 
fte  ,  quantunque  il  fine  >  eh'  egli  eb- 
be ,  folfe  di  eifere  più  (c>llecìtamente 
informato^  dai  Tuoi  fpioni  delle  cofe 
le  più  indifferenti ,  d*  aver  protesto 
r  arte  della  itampa  ,  e  di  avere  accre* 
fciuto  coniklerabilmente  la  popolaiion 
di  Parigi.  Marida  avverriifi^  che 
queft'  accrelcimeato  fu  di  perfone  co- 
perte d' ogni  nota  d^  infamia  >  e  il  ri« 
pofo  de' buoni  cittadini  fu  alterato  per 
lungo  tetn^po  da  quefla  mafla  di  cor- 
nuione .  Si  oonoiceva.  la  necedìtà  di 
confervare  le  leggi  municipali  ^  ma 
L^jìginon  proteggeva  fé  non  le  legg^ 
emanate  <bUa  fua  autorità^  dicendo  « 
che  egli  era  la  leggeri!  giudice  «  f 
il  Parlamento  ».  *  ^ 

Gabrio  VtIL  alla  morte  del  padre 
•T»  maggiore  eifenda  entrato  nel  quat-* 
tot dicéfim- anno .  La  f^a  educazione 
èra  (lata  peggiore  di  qae|la  d'  uno 
£chiavo  ,  o  À*  un  prigioniere.  N09 
fìpeva  neppur  leggere»  :e  il  padre 
•Qft  voUt  i  che  MOfiaraffe  ?ltf at  c.o(| 

che 
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che  qtiefte  cinque  parola  Latine  :  qui-  ' 
nefcit  diffimidart ,  nefclt  regnare  •  Dall' 
odio,  che  moftrò  Tempre  Luigi  per 
la  Regina  fua  moglie ,  nacque  la  vo- 
ce o  la  menzogna ,  che  Carlo  VIIL 
era  un  figlio' fu ppo()o«  L'incapacità 
di  lui  delie  morivo  alla  pretenfioiie 
de!  Duca  d'Orleans^  e  del  Duca  di 
Borbone  ,  che  11  Regno  avea  bifogno 
d*un  Reggente.  Gli  Srati  radunati 
dichiararono  il  contrario ,  e  affidaro- 
no la  condotta  del  Re  ad  Anna  di 
Francia  fua  foreila  e  moglie  di  Pie- 
tro di  Borbone. 

La  violenza  del  paiTato  regno 
avea  avvilito  ,  e  non  diftruttoi  Gran- 
di. Riprefero  un  pò*  di  vigore  nel 
nuovo ,  ma  non  abufarono  della  gio- 
ventù del  Monarca.  Furono  pacifici 
e  moderati ,  accolfero  i  lamenti  ,  che 
il  fecero  delle  ingiuftizie  di  Luigi, 
furono  aboliti  molti  atti  di  lui  ,  an- 
nullati 1  doni  eccellivi  fatti  alle  fue 
vili  creature ,  e  fu  rifoluto  di  putidi'* 
le.  Mancò  a  queOo  nobile  entuliafm^, 
con  cui  furono  trattare  le  più  utili 
que^linni^  pel  ben  piibWica  e  per  le 
generazioni  future ,  una  fermetza  dì  ' 
coniotu»  che   ùAa  H^oteva  riparart  ' 
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ad  mali  paflati .  Le  querele  M  Pvó| 
d*  Orleans,  e  la  Signora  .di  Bea^jen 
diviGsro  i  Grandi  «  e  f ecero Jdro.parr 
dere  di  vifta  ia  mae(!à  dfii  loro  prò? 
getti  •  11  Duca ,  che  fu  poi  Lqigi  XIL^ 
fu  il  perturbatore  del  regno  .  ch<^  d  >• 
Vea  in  apprelTo  governare  con  ben  à» 
e  la  caufa  di  quelle  querele  e  di  que« 
fta  divifione  (cH*  il  crederebbe.?  )  fu  k 
ireddetu;»  con  cui  il  Duca  fi  o^ol^rò  in»» 
lennbile  alle  fedutioni  della  Dama.  U 
Duca  è  obbligato  dì  ririrariì  in  Brettar 
gna,  ma  non  vi  fu  tranquilla),  perchè  eip 
la  ebbe  il  potere  di  fpingere  in.  quel  re* 
gno  un  efercito,  che,  nella  bauagHf 
di  Saint  Aubin  sMinpadronì  del  Diir 
ca  d*Orle^ans,  e  del  Principe  d*0« 
nnge .  Il  Duca  di  Brettagna,  ufniJiar 
to  per  quetto  colpo,  fu  obbligalo. di 
domandar  la  pace,  che  f^.  fatta  coi| 
condizioni  utili  alla  Francia.  Effondo 
poco  dopo  morto  quefio  Sovfano 
feftza  figi)  mafchi ,  lafcid  erede  un« 
figlia  j-ichiefta  da  tutti  i  Principi  ^pì\^ 
Europa  ,  perchè  ella  ;  dovea  poftar^ 
d'  fuo  fpofo  1*  eredità  d'un  gran  feiif 
dolche  fomigliava  un  regno.  Mafr 
emiliano  Re  dp  Romani  la  fposò^ 
ma  per  procura  •  li  Procuratore  di  lui^ 

per 
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§m  far»  pH  font,  e  piC^  Urriolabìlv 
Il  Vfuci^b  4Co4ta:  pronai  del  iiiaifum)^' 
nh  cotlAiiMfo^  m  pteftiMLa  di  dodi^ 
ci  Sij^nofi  e  4t  altretsaote  doone  & 
^lalkà  mìCo  «ma  gamba  e  uaa  m-^ 
fcia  nuda  nel  letta:  ddU  fpn(a .  Ma 
Milffimilhifio  non  eiiecidciiT  aiFrettac9 
di  confiloiar'?  per  fé  mcd^^fima  nw 
matrimonio  si  tuile  m^nò  di  «fiere 
ftipplantat(v  d^  un  ritmale  giivaae  ,  e 
que^H  era  il  Re  di  Fré&cia  ^  Dlvena** 
te  di  heilìico  amante  «  ia  ù  dd<t)ao^ 

«  liar  f^er  ifpofa  ^on  taira*-  la  pompa 
fféirantka  cavalleria  :  ma  ia  Dturhdraì 
tkordevole  de*  diati  ^  che  la  (\ia  ca;fàr  - 
avea  foiFdrtf  dal  padre  di  lai,  nasi 
pòiè  ottener  da  fé  di  rompere  il  pvi^ 
tno  fpoiaiìzio  per  farne  uh  altra  ccn§ 

,  im  liemieo  che  odiava^  Fu  Cuelco  ptM 
ined}arope  il  Duca  d^Orleansi  amante 
McVeglt  ^ella  Mncipe^a  •  £i  fetm 
B  facrtmiio'  ééU  fua  palTione  airiiH 
ferefTe  pubblico  ;  fi  fervi  dell*  aoiore 
per  favorire  un  fi  vai  coronato  ;  e  ii 
Papà  avendo  aeèórdar#  le  difpenfi» 
richiede  pet  ♦ofeiiew  PimpediAenio 
della  proméflTa  ftitia  a  Matìimrliaiia^ 
e  della  pre-rrtéffa  ^  che  '  Carlo  avea 
fatta  '  di  iì^ofare  irti»  %lia^<|l  mede* 
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fieno,  dfveane  la  DuchrÌTa  KfgiM 
di  Francia .  Qudio  matrisnonio,  eccita 
la  gelolìa  ^delle  pciocipali  Poteni^ 
ileirEuropa^e.  l' incUgnazipn»  di  Ma(« 
ficnirliano  doppiamente  offefo  «  Per  foj 
disfar  U  Aia  collera  ^imptofò  il  Toc-* 
corfo  della  Sp;i^a  e  deiringhil(erra| 
ma  quanto. ci  fece  non  fot  fu  vano ^ 
ma  poco  mèn  che  ridìcolo..  ^ 

Si  afpetiava,  come  Taurora  de| 
regno  dt  Carlo  .Vili.»  il  dìfcacciamento 
deg}r  Inglefi  da  Caiaìs  •  e  Topprenfio* 
ne  dei  difcendenti  della  cafa  dì  Bor« 
gogna ,  che  da  tanto  tempo  era  fiata 
una  forniidabil  rivale  del  trono  dj 
Francia*  .Opportunidima  occaiiotìe  fa* 
xebbe  ftataf  allora  la  feparazione  delf 
Inghilterra  dalla  medefima;  ma  Car- 
la Vili,  non  pofe  mante  .a  quefti»  granf 
diofi  vantaggi  j  e  mirò  unicafnente  n 
ferii  padrot»  di  Napoli  ..A-l  primp  Qf^ 
gnale  dato,  da  nn^  giovane  lle*s'in« 
£am^ma  tmta.  la  nobiltà ,  e  fi  farebb^ 
deuo ,  che  riviveva  ^a  m^^nU  àt^S 
Ci^ociaie  ,  e  non  fi.  parfava- ch«  dfél 
pofleflb  d^lla  deiisiolà  Italia  <  Per  noti 
perder  tempoCarlo.fi  pacificala  qnjsi- 
kmqvie  coflo  coi  vicini^  ».  cede  al  R^ 
di  Caltìgtia  le  Contee  del  RounTiIion^ 

e  del- 
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e  della  Cerdàigne  «  abbandona  a  MaP* 
fitniliano   le  Contee  della  Borgogna  9' 
d*Àrtois,  e   di  Cbaroloit  ,    perfiiaib 
clic  quel,  che  cedeva  ii^  Francia  ,  fa- 
rebbe (tato    compenfato  da   qjieHo, 
che  avrebbe  guadagnato  in  Italia ,  e 
fi  lufinga  di  portar  ie  fue  armi  vitro* 
riofe  fino   a   Coftantin^poli .    Tutti  f 
Puncipi  d*  Italia  prefero  parte  in  que*' 
ita  guerra   fecondo  i  loro  particolari 
interedi ,  che  noti  ebbero  mai  né  uà' 
centro,   né    uti    punto  di   riunione  , 
come  fé  foife  per  feropre   impoiTibile' 
a  queir  antico  Impero  Romano  di  far 
rivedere  anche  in  piccola  parte  la  fua 
antica  grandezza  »  L*  Italia  però   go- 
deva allora  d'una  pace',  che  nnn  ne 
avea  avuta  una  fimilé  nei  tempi  fe- 
lici  d*Augù(!o  •  L*ambiziàn   ptierile 
à' un  fol  uomo  la    mife  foffopra  per 
lin   fecolo  Intero,  e  fu  iftigata  dalP 
ambizion  d*^uti    altr' uomo  ,  che    di 
Governatore  dello   (tato   di  Milano,' 
iroleva  renderfene  padrone  àflbluto. 
Qùefti    fu  Lodovico  Sfórz'à  ,  'nemico' 
fcgfeto  della  cafa   d' Aragona  Sìgno-^ 
ta  di  Napoli,  che  credè 'dr  poter  pu-? 
•ire  colie  atmi  Francefi  «   Le   cinque 
*  Graa 
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Gran  Potenze  Italiane  erano  allora  il 
Papa ,  il  Re  di  Napoli ,  il  Duca  di' 
Milano  ^  le  Repubbliche  di  Venezia  , 
e  di  Firenze»  Venezia  nella  Tua  ari-' 
iftocrazia  aveva  il  governo  il  «eglia 
organizzato  d^ allora,  e  il  più  con<^ 
Veniente  alla  Tua  fituazione  ^  gover«^ 
no  iiabild,che  dura  ancora  a  difpttto^^ 
deile   impuuiioni  »  e  delle    ptofezic 
di  molti  fcrìttori.  Firenze  godeva  d9 
lungo   tempo    una  felice    libertà   e 
vedeva  con  difpiacere  divenirne,  in* 
ienfibiloiente     ufurpatori    i    Medici  • 
Aleffandfo   VI,   macchiato   di  tutti  i 
vizj   fi  burlava  dell*  opinion    pubbli^ 
ca,  e  indifferente  non    meno  ai  ri- 
niorfi  della  cofcienza,  che  ai  bìafimi 
degli  uomini  (eguitava  la  fua  carrie- 
ra ambiziofa ,  e  non  aveva  altro  og« 
gètto  che  d*  umiliare  i  Principi  critiia* 
ni  0  colle  fue  fcomuniche  «  o  co'  lùoi 
foccorfi  •  Ferdinando  d'  Aragona   era 
odiato  dalla  nobiltà  e  dal  popolo  di 
Napoli ,   e  queft*  odio  unito    a   una 
certa  codardia    e    timidità    naturale 
vendeva  più  facile   la  conquifta  del' 
fuo  regno.  Lodovico  Sforza  tutore  di 
Gio.  Galeazza  fuo  nipote  non  aipet- 
ti^ya  che  il  momento,  di  commettere 
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un  deGtto  felice  per  farii  Signore  dello' 
Stato  di  Milano ,  «  temeva  lar  moglie 
diel  nipote  Eglia  del  Duca  dì^  Calabria,^ 
Principelfa  vigilante  e  coraggioia,  che 
moftrava  d' aver  penetrato  Jl  fuo  di*^ 
ft^no  dì  rovinare  gii   Aragoneii,  co- 
me il  più  force  oftacolo  alla  fua  am-' 
bilione .  Ecco  pei'chè  iHmolava    con 
impaiìenza  Cariò   Vili,  di  paiTar  le 
Afpi;  è  appena  fi  Teppe  la  moATa  delle  * 
truppe  di  lui,  che  il  Ke  di  Nàpoli  gli' 
offerì  P omaggio  è  di  pagargli  ogni  an-' 
no  cinquanta  niila  feudi  »  QneHa  ptopo*  • 
iizione  non  fece  che  acci^efcere  le  fa«f 
fperahze  fupefbè;'là    rifiutale    n«tt' 
vede  che  ui)a  conquida  ficura  ,pofch* 
ci  trionfa  prima  d*aver   inéffo  piede 
in  Italia,  ta  magriificeiita  dé^H'ecJuì-' 
paggio ,  e  non  già  le  rapprefefitànie' 
della   forella  e  de' migliori  capi  def 
Configlio  ritardano   là  Tua  partenza  .* 
Parte  finafmerite  nel  5.  tfAgoftddell* 
anno   1494.   e   dopo    un*  infiniti   di 
ipefe  inutili^  e  puramente  fatìofe  non 
penfa  a  portar  fecó  denaro ,  che  è  il 
nervo  della  guerra  (bprattutto  in  un 
paefe  foraftiere  «iii  cui  l>trogna  com- 
prar Viveri  •  per   nutrire  i  foldati ,  e 
pagare  a  caro  pretaa  i  tiadhorì.  ìùr 
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fatti  appena  «jgli  ebbe  paflStte  h  AK 
pi ,  che  fu  tibbliga^to  per  tfo^ere  vtt^t 
tkiuatiTo  «ila  iucaù  df  ifli{Mgaaie  ^ 
gjoje  della  Ducheffa  étSaiffl^  ^e^4kt-! 
h  MditQhide  di  Mooiertaio^ 

AU' arrivo  dì  Carla  a  Pairia  >  X 
perfido  Lodovico  Sfam  avteleoa  il. 
nipote^  I  Signori  Francefi  ribettiai  im 
<|uefto  orriMe  iradimeato  domend»*. 
na  Te  i>  erano  fatti  faer^iate  per  efr% 
feae  tefliflaotii  d*s>Q  pariicidio.  Rap^^ 
prefiMitaoo-ai  Re^  dhe  rareVba  fiafo 
*  meglio  il  punire  T  todegno  autore  di  < 
effo  eolia  confifcaaion  de*  tuoi  fhitì^ 
•  JH  dar  cos)  un  efein|Ho  di  giiiftiiia  * 
al  «ondo  iiìfero^  cke  di  iraverfare 
ritalia  ièma  denaro  ^  muninetie  e. 
viveri  #  M  fattone  4eUe  conquifie 
fa  rigeftnre  al  giovatie  Re  que^H  &• 
vf  configi),  e  fi^uiia  la  fua  marcia 
verfo  Na^ii,  ^n  fi  cofoabbe  allo* 
ra ,  ehe  p^  cooferyare  un  tal  regna 
coaquiiinio  biibgnava  ffioia  pinpadro- 
nicifi  di-Genoea  ^  di  Milano ,  Il  valor 
Francefe  dirpraaaò  qciefta  rifleffione^  . 
è  -«areiò  eon  i}4ieHa  indifipreta  con^* 
denxa ,  ehe  gli  è  propria  *  La  nan- 
canaa  dUrtmà  Àfona  ne*  di  ver  fi  Prtn^ 
ci]*  *d*lia)ìi  5  4i  ^iiciidioa    ne*  fi>i* 
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diati,  e  di  boonà   artiglierìa    accre-^ 
leftva  l' ardir   de*  conquiftatori ,   che 
tfortasdo  eoa  lora  ia  maraviglia  e  to* 
ìyàttùto  (ton  trovavaBo  oftacolo  al«> 
euno  a  vincere»  e  fi  farebbe    detto» 
che  quella  era  la  marcia  d*  un  Mo- 
Mrca ,  che  vifitava  paciftcanieiite  It 
Provincie  e  le  piazze  dei  fuo  regno, 
per. ricevervi  T omaggio  dei  ludditi  »~ 
la  maggior  parte  delle  città  veniva^ 
so  ad  incontrarlo  per  prefentargli  le 
lorochiavi,  oè  operò  altrimenti  Firen-^: 
ze,  che  profittò  di  qucAa  t>ccaiioiia 
per  bandire  i  Medici  «  per  confilcare 
i  loro  beni ,  e  per  dtitruggere  quello., 
che   faceva   l'ornamento    delle  loro 
cafe-  Carlo  entrò  in  Roma  coaié  in  i 
trionfo ,  ma  però  in  or^no  di  batta* 
glia  per  tema   di   una    forprefa.  U 
Papa  fi  ritirò  in  Caftel  Sanungelo ,  e . 
e  il  fuo  timore  era  gtuftificato  dall* 
aver  focto  mano  favorito  T  Imperatore 
#  il  Re  di  Napoli  ^  e  dalla  voce  unà- 
nime del  popolo ,  che  gridava  a  Cirto 
di  punir  ia  Tiara  comprata  fenza  ver^ 
gogna  9  le  licenze  fenza  rifirrva^le  fi^ 
monie  e  gli  affafliinamenti  fonia  rite^ 
gno.  A  quelle  grida  oppaneva  Alef« 
iàndro  i  iUoi  teforii  e  la  fua  Mtural  de* 
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flerità ,  e  con  dare  ai  fa^foriji  del  {^^ 
iijoa  parte  delle  fue  ricqhezz^e  «e  coL 
promettere  un  cappello.  Qardfoalùiq , 
.  Si  Brifpnet ,  tefor^ere  gejneral^  .drl,;^é^ 
ipedciimo  ^-  cpndjoire    c^ueUo.  ^    f^^r^  j 
un  ira^^iu  con  fe^  per  j^uì  d.etie  iq^ 
o/laggio  il  Cardinal  Bpi^a,  fv|i?)    ^- ; 
ftardo,  e   il    pigiar   àsgh   u,qmini^. 
pjerchè  forpaiTaya  ijl  pad  e  ne'  vi^j  ^ 
pji^.  moflfuoli.  D^ypo   quefto    iratraio^ 
a^  dir    di  (Mipgo  di  QomuiQS  *  Carla 
ha<ìiò  i  piedi  ci*  A,lcilandf  o. ,  gli  lav^ 
lemaiM:  aiJa   ^effa  ,   e    prel^  r^ìy-, 
ino   lupga.  trai  Ca^rdinali^  e  gli  ren^, 
d^  finalmien^e   gli  omaggi   del^'o^b^^^^ 
dienza  filiate.  Hel  tempo  dì  ,qùe(]^a^ 
cerimotfia  feoza  fpargete    fcntiilla  dì, 
fangue,   Cai  lo    divenne    P^4ro«^  di. 
K9«ppli.  Imperocché  il   Rf  i(;inunzian^ 
da  i  iuQì  SfSkù   al    4sU^  maggiore  \' 
ej^^-  fuggito  in  Sicilia. .  con  pa zia  prc-  ' 
cipitazione  •  h]  incP5pnajiioi|>e  dli  Carlo 
in  Ndpuii,  fuccefle  ocji  meC?  di   Feb^ 
brajo  liei  »49S*  Vi   cpmpajrve-  cogl^ 
oìn4f9Ant^l  (.^periali , lenen^p  la  pallai, 
d*  OJC0  QQUt  una  ms^no  ,  e  lo   fcetcro. . 
cpli'akia ,.  e  fi   compiacque    che    il 
pppplo  jgridaffe  ;  Fiv<i   Clmp^r^ote  di^ 
Collamia^goli  cu0tQ  dal  Paga .  Per  con^/ 
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ftfirvarrii   m   N^poR  Bifognava^  dtpofw 
tarfì  bene  con    utt  popola  etittiliaffa-* 
più  facile  ad  eifer  gtiicFato   di'  aVt^n\ 
aHr9,    quatìdo  fi   fit  profittare  àcì\& 
(iti  à\fipofnìMi\   Mb    ìt   petfene   éS^ 
guerra  offiifiratr  Ì9t  <jiieffii  fàlSka  for- 
tuna ,  ft  atrbandoftarono  ai  piacéri  e' 
stia  Kteitza ,  e  fintft)tit>  ccyh  hitultare^ 
U  nobiltà  ed  ìf  popofò'.  La  pudiciiisr 
violata ,  ì  prirrVeg}  «azionali  «boditi  i- 
l"ihvafìone  dèHe  ahr\ii  fortume  ùic^ 
.  «guardare' i  Fraitccff  come  opprefl<H 
n;  e  net  t^^ropo  cbe  dfi   etano  ad- 
dormentati nei'  piaceli  e  nei  diVeiti« 
niènti  fl  fbrmS^  irf.  Veneria  Une  lèg« 
l^rriBile  Contro'  d!  loro ,   neUa  ^alè 
etatrd  non'  fofo  il'  Pap»,  ma  «tueft*!** 
flfeflcj  Lodovlcrf  Sfòrwi  y  che  gli^  a^VéVa- 
cRìamiti'in  ffalitr.  Sregliatr  da*  foni, 
nb  videro  ,  che  liori"  plirrtebbefé  refi* 
«ere-  alla  fortar  dfe*"  fiollegati ,  A  tìW 
còl  fat  yenil-e'  tmdvé-  tnjjppe-'  d!*  Franh* 
cia\  La  difficoltà^ di  a^tle  in  fempd' 
féee  addoirare  à'Catlait  plaée^iffiiàP 
viziòfo  di  torti*,  che  fix  quello  di  éi* 
vìd'ér  le  Tue  truppe  in  vcc#  i*  rfu-»^ 
«Irle  ,  e  df  f^rfi^  ftradg  cot  fefro^  aOil- 
mano.  Giti  alleati  le  aff^ettavtfnd  alfa 
^rfceCa  delle  Alpi;  ma  tttf 'difpei^tè  éoh 
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ràggio  ripnctè  cdntroc  di  ed!  Is^  tk* 
tiM'ia  •  Qaed^  perd  colto  ó^olto  Xan* 
gttd  ai  Ftaiìceiì,  e  non  impedii  che 
non  foili^Q  (facciati  ^a^  Napoli  «f  dal 
regno  o  d^U' It^H^  w^a  ^ 

fenrò   Tamor  del  piacere   che  avéa 
acq<itftato  m  Nàpoli,  e  la  lulinga  di 
ricuperar k).Pr citò  or<?c<^r€i  9,  un  adis* 
latore  ,  che  gli  fé  crec^ré  ,  che  i  Fio-' 
reotifii   ^  gli  Svi^%«ri   farebbero  ftati' 
per  Jui  %  Fu  le^adi  truppe  ,  fa  i  pré^ 
parativi  ipi'^  dirpeiidioU^ma  il  Card^ 
nal  Brifonet    venduto    (^^retaménto' 
ad  Aleflatt\4ro  VI.  fi  oppufe  a  quella 
rìfolaftione^  e  iiPuca  d'Odean»  tìk4^ 
definià  rictìsiir  it  CQintti^Q  deil'  armsr* 
tay  perchè-  og<ii  gioroQ  pii>  vedila  9 
cké  fi  indeboliva  la  fahite  del  Bit  «  e 
cW  eia  del  Aio  interefle  d|  non  al*^ 
iMtanwrfi  dalis^  C^onif.  fini  ^Ji  in* 
fatti  di  vivere,  noq  ^otto  dopò,  é 
fpioKidotébW  de»  rlmo^fi^  della  pa^a«^ 
ta  coodottàf ,  ^  del  nlali  ^  chci  avear 
fatti  fti  regn^  còlla    fu«  jcftprudtoz*' 
e  loggerena^  Noq  potj^  e(($gAnre  al* 
cttM"  éfti*  biiom  ptopbfitmèDii  ibrmàti, 
e  la  Aui?^imetiiù  gU  ottenne  qual*< 
clitidvbtdtlk  fUfeidee,  che  ave^^ 
t  C  ^       per 
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per  r  avanti  nmritOydi  bravura  e  ili 
gloria.  Siforpettò  da  molti  , che  foile 
flato  avvelenato  in  lulia:  ma  fi  de- 
ve piuuofto  attribuire  la  faa  lunga 
malattia  e  la  Tua  moitei  che  accadr 
de  il  dì  7.  d'Aprile  dell'anno  X498. 
agli  eccepì,  ai  quali  s^ era  abbando*- 
nato  con  una  eo&^plefTione  debole  ed 
infermiccia-.  Avea  avuto  quatuo  figlj. 
da  Anna  di  Brettagna,  che  moriro- 
no tulli  in  tenera  età ,  e  coti  fini  m 
lui  la  linea  diretta  dì  Filippo  di  Va- 
lois ,  e  fi  d^tte  luogo  alla  fucceflìon« 
del  Duca  d' Orleans  Tuo  cugino  •  Tutti 
convengono ,  che  fu  ti<no  sbaglio  im- 
perdonabile  ai  Krancefi  di  aver  fatto 
rivivere  r  idee  dell'antica  Cavalleria 
per  'divenire  conquiftatori  dell'  Italia. 
Dovean  prevedere  ,  che  anche 
conquiftandola  non  ne  avrebbero  po- 
tuto coniiervar  langanìente  il  dom^ 
i)}o«  Vi  dev'eflere  una  cena  grada- 
zione nella  fortuna  degli  Stati ,  e  certi 
temerari  progetti  non  pofTono  effere 
eièguiti  nel  tempo  ,  che  la  politica  e 
il  governo  hanno  un  carattere  trop- 
po vifibile  d'imperfezione.  La  guerra 
coir  laghilterra  avea  indebolito  il  re- 
gno^ ma  l'idea  brillante  di  reftilcita- 
-    "  re 
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Te  la  grandezza  di  dirlo  Magno  iiii« 
pedi  di  vedere ,  che  lo  ftaco  efcendo 
dalle  mani  di  Lui^t  XI.  n  >n  avea  pia 
ia   primi  ra    madia  ^   .1    r^emici  »    coi 

'  quali  C^tIo  Aill.  poreva  efercitare 
ttiilmente  la  l'uà  bravura  ,  erano  la 
Oafa  d*  A'i'llrìa  e  la  Spagna  ,  e  gli 
fa-ebae^^aro  facile  di  eccitare  la  gelo- 
•iìa  dei  Principi  del T  Impera,  di  metter 
•fojfnpfa  il  Poriogallo,  di  nfvegliare  il 
coraggio  dei  Mni,  che  non  erano  an- 
cora aif-^luia-nonw  etlerroinaii ,.  e  -fe 
dopo  tutto  quefto  lì  foflTe  condotto  in 

'iialia,  noa  ne  far rbbe  partilo  con  tan- 
ta precipitazione,  che.  in  un  fecoI<i, 
-^he  era  già  e{Vito.  dalla  barbarie,  fi* 
cr^nduflTe  ui/icn  ivagine  delle  ircuzicMii 
'^ci  Barbari,  che  ii^n  ebbero  aititi 
guida  le  non  la  lemcrità  dei  conqui- 

'•Iftarori-   Tra  gli  avvenituenii  nvem9- 

•  taWli  del  regno  di  Carlo  Vili,  fi  eoa- 

'  ^a  la  fcoperta  dell*  Ainerica  fatta  dal 
GeTiove(e   Criftoforo   Colombo  •  Noti 

'  vtrova  ilcun  Sovrano  ,  cfhe  favorifca 
*il  fuo  progetto  derifo  da  tutti  cooie 
^azzo  ;  e  guidato  unicainente  dal  Tuo 

j  coraggio  approda  al  nuovo.  (nond'>. 
Che  un  fecondo  navigatore  gli  delTe 
•il  <£uo  ^ome  djopo  la  mone  del.pù- 
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>  mo^  non  toglie  4)erÀ  a  quello  la  glo^ 
ria  d'  una  fcoperca  ,  che  portò  tanto 
li^me  alla   geografia   e  alla  poinka, 
•  m  che  cangiò  »  per  tosi  dire  >  U  faccia 
d'£ur<>pa%  Se  l'America  fu  in  principio 
bagnata  ili  faiigue ,  non  fudilìono  più 
ora  le  idee  ,feriKÌ  Àt  prlAi  conquìk. 
flatori  %  Enfa  dopo  di  avere  foiFerto  il 
giogo  di  avare  nazioni ,  ha  alzato  ora 
lo  ttendardo  della  libertà  ^  e  la  navi- 
|;azione  legando  con  «iTa  tutu  I  po« 
|)ali  della    terra,  ù  vedrà  un  gioroa 
ficca  delie  lorio  praduxipni  e  dei  Ui^ 
lami.  Nei  te^po^  che  «- iagt^ni^  il 
mando  coUa  icopeiu  di  «Sta  ,  ì  Pgf  • 
tojghefi  ifacevano  il  giro  deli'  AfFùet  » 
e  fi  a]prirono  un  Vùovo  tammino  fiao 
all'  indie  Òrìehcaìi  •  Un  agè  taiattHUi* 
t<»9  invenzion  feiiae  à'  un  li^tapoliett* 
no,  portole  flotte  di  quegU  uotnini 
«rditi  ai  luoghi,  ^i  qnali  erano  Cpi^ti 
dair;ÌHfpifazÌone  del  loro  ^«niòj   Ma 
torniamo  alla  Francia ,  che  iCroM  de*- 
gno  del  bel  titolo  di  Padr£  del  JMjpo/o 
JLuigi    Xfl,  fncceffare   itnonediatò  «li 
Cario  Vili.  EgU  era  nipate  Ài  ^i|el 
Luigi  Doca  d^  Orleans  ^  che  li  Oaca 
di  Borgogna  fece  aiTaiBuare «  ed   éra^ 
pronipote  del  Re  di  Francia  Qàtìo  V. 

Giutt- 
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^mn(t  alla.  Corona  atl'  età  dì 
tr^Qiafeì  *«ni  per  la  ftrada  della  4i- 
Tg'MUe  e  dell*  oppreffione*  O^nim 
credeva  ,  che  fi  fatcbbe  vendicato 
della  I>ama  dìBeaujeu,  che  gli  avea 
tolto  il  ^uverno  dello  Stato,  che  l^i- 
yea  fatto  mettere  in  prigione,  «  c^ie 
r  avca  perifino  ippgliato  del  drittp  , 
che  avea  dalia  fua  tiafcita.  Ma  ei  fe- 
ce comparfa  d'  una  grandeiza  rara 
di  ani(i}0  9  «  diceva  fenza  fallo  ed 
of^entaiiotie  :  io  perdono  ;  il  R^  di 
Trancia  non  deve  venMcar/i  delt  in^ 
giurie  fi^eru  dal  Duca  ì*  Orleans^ 
Si  fervi  deir  opera  di  quel  Luigi  della 
TremouiUe ,  che  f  avea  condotto  alla 
Torre  dì  Bourges  ,  dove  flette  tre 
anoi^  perchè  ne  con5Ìc« va  i  taUmi, 
jChe  credeva  non  folò  utili ,  ma  ne- 
ceffarj  allo  Stato .  Ha  fatto  il  fua  do^ 
yfre  «  rifpondeva  a  quelli  «che  fi  ma* 
ravigliavano  d'  una  si  gcnerofa  con- 
dotta. Prendendo  la  lilla  di  lutti  ^1 
tjffiiiali  del  precedente  regno  fegnò 
con  una  cr<K:e  quelli ,  che  T'aveva- 
no oftefo  •  Si  riempirono  t)uefli  di 
ipavento,  ma  egli  li  tranquillizzò,  di- 
cendo,  che  la  croce  era  il  fegno  del 
Ctiiliaiiefimo,  e  che  elk  non  fignifì^ 
C  4         caVa 
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cava  ^Itro     fé  fìcm    che  egli. come 

"^Criiliano  perdonava  ai  fuoi  nemici . 
ìiC  fue  prime  cure  furono  di  f  )ppri* 
xnere  una    mold'tudine  d' irapófuióm, 

;^ìB  ben  facea  xònofcere,  che  la  Aia 
"paTìon  donninante  età  di  render  feli- 
<e  gli  iioTiiniv,  Diceva  fpeffo^  che  un 

'  tuon  Pajtore  non  ingrajfa  mai  troppo  ^il 
'Juo  gJ't'gge';  e  il  popolo  fenlibile  a 
que  ti  detti  e  fatti  di  beneficetiia  gli 
dette  il  f^prannome  il  più  gloriofo. 
'Ovunque  paiTava  ,feniiva  le  grida  del 
cuore,  le  acctamaiiooi  d^Ha    gioja   e 

*  "della  tenerei^^,  e -quelle  benediiioni 
mandate  al  cielo,  che  ricadatio  fulU 
terta  dei  Re .  Sattraffe  dalla  crudel- 
tà dei  drandi  i -cottivatori ,  e  il  fue 
araone  per  T  equità  lo  rendè  celebre 
in  tutta  TEuropa.  Deiid^rava  d'im- 
primere nel  cuore  di  ni'ti  i  Mdgiftrarti 

'i*  iJea  grande,  ch^  avea   dell' iitipoo:- 

"tanza  e  delh  Tatitità  ^elle  loro  fuft- 
'iioni,  e  noti'tifparmiava  cura  per  af- 
fidarle a  pèrfone  d'un  talento  e  du- 
tia,  virtù  CT)nofciuta .  Peccato ,  che 
tin  Principe  sì  buono  fi  lafciaffe  fre- 
quentemente ingannare  dai  fuoi  ne- 
miei  ,e  che  s' impegnale  in  guerre  e 
in  progetti  d'una  dubbia  utilità  .Do- 
ve a 
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ve%  conremarS  dVa^rer sfatto  neirin-i 
terno  de*'fuoi  Swti  la  'felicità  degli t 
uomini.,  e  dovea  baitargli  il  poiTeilo. 
d'  un  si.  bel  tefao^  come,  à  quello» 
di  *Frà4ciu,  fenza  penfare  ai  dominj 
ftrameP^i*  che  coliaroao  ai  fuoi  (ud'. 
diii  tatjto  denaro,  tante  fatiche  « 
tanto  fa ngue.  Ma  ogni  fecolo  haàl 
fiio  error  capitale ,  «  ogni  regno  l)a 
Je  file  guerre ,  ed  illwfiotii  fondate 
fopra  fperanie  chimeriche .  Luigi  XII. 
non  tardò  a  riprendere  i  difgràziati 
pì-<5getti  del  fuo  predeceffore ,  e  eoa 
una  oflinaiione  ancor  maggiore  pensò 
a  farrtì  padrone  di  Genova,  di  Na- 
poli ,  '  e  '  di  Milano  •  Credè  a  fé  do« 
ruto  il  Ducato  di  Milano  per  una 
icritta  di  matrimonio ,  che  lo  cede- 
va al  fuó  nonno  :  ma  per  impadro— 
BÌrfene'noti  vede  di  quanta  utilità 
gli  farebbero  itati  gli  Sviziente  luix? 
^i 'dai  farfeli  araici^  li  folle vò  contr<| 
di  ite  .  Oflfeii  abohe  inconiideratauiènie 
a  Ferdinandp  il  Cattolico  là  me^ 
della  conquida  del  regno. di  Napoli, 
di  cui  èra  Signore  Federigo  d*  Ara- 
gona Principe  del  fangue  di  lui.  Cari- 
lo yiIL  non  perdendo  di  vifta.la  ine*- 
ceifione  di Fextdinahdo  ayea  iatt(\pcQ^^ 
'-*  C  5         mei-  / 
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mettere  a  quèfto  Priacipe  ài  non  m^- 
tifare  la  tua  e^ede  teoza  il  fuo  coit<« 
fenfa .  Liigi  Xll  rìimen^o  egJi  me- 
dedino  l'Italia  ai  granai  S^^ti,xhe 
r  Inapewttoie  dovea  po4Te(ìer<pi^e^ 
concertato,  cVei  darebbe  per  dite 
alla  Tua  lìgUa  pr^oieffa  a  Carlo  di 
Auftria,  -Hip  ne  deiriaapera.|dre  Malli» 
Umiliano  e  di  F^^ditiando  meiefiaro^ 
il  regno  di  Napoli  e  il  Di  tato  di 
Milano  ;  errore  sì  gro#oIaiio,che -(eiv- 
la  gli  jStaii  generali,  ttie  tettarono 
%uefto  in»irim<>nic) ,  e  che  gridaronQ 
alwmeìitecotwTo  qaetìd  traìtato  (Irar 
v-a^aHie  e-  -fane^t(>^  a v  ebbelìcuriameaT 
te  prodòtu  )a  f^vina^elU  Manatclùa 
Firanceiè^  Laigì  "ìnandè  iin^  armala 4i 
<2  3 .  a  24.  mila  aommi  ,'per  ^tttìQiÀiifii 
y  i^nprefa  di  M9anò>,e  le  prìtie  eiQfr 
té  delle  àrmj  l*ram:eli  latono  il  felici ^ 
che  il  Dacaf  i^ibbligato  ili  Vmrifót  prtfi^ 
lo  Mafrionlialìo  co^  faoì  ìigl)  e  to'  lUoi 
lelbri.  Non  folo  Milatio,  ^2t  anoHe^!^ 
laova  t\x  in  breve  totto;{)olla  ni  ^rantf 
«efi^e  il  Re>  che  n  e^Aìt  h  n^oìrt  j| 
Lione  >  vefme  in  ^rt^aa  ^  preni^eib 
He  il  poJI«flfu.  ^focnrb  ^ì  'COticHiarfi 
i  vimi  toi  tratti  i  piò.  Umani  e  i  pi^ 
leaei<)fi>  ma  iliTao 'deiiij^p  iqi<miììi 
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fegwtato  4«I  TrivQluo ,  che  lafciò 
Gpveraatore  in  MiU»o  «  il  che  fu 
cattfa  d^naa  follevazioxie  interna»  e 
del  r^ate  del  Oaca  con  un^  annata 
di.jÉ^^Bii  #  dì  Svizzeri  «  Tradita 
dan|PPbldati  medetimi  fu  fatto  prl- 
gi<me  t  e  condotto  al  Re  a  Lione  « 
che  lo  mandò  aLochee,  dove  mori 
dieci  anni  dopo  n^lTorror  d*  una  car- 
cere «  Anche  il  Cardinale  Afcanìo  Tu» 
fi;ateVo  pre(b  prinna  dai  Veneziani 
cadde  10  mano  del  Re ,  €  fu  man-- 
da^o  in  prigione  alla  Torre  di  Boor- 
g^  ^«Vi  vi  fu  ttieg;lio  trattato  «  e  lì* 
hefate^e  dueaam  dopo  per  riuieN 
«MsfSeM  deU*laij^eratoTe«  Non  rima- 
nda «  W«t  che  d' ottener  da  qjixè^ 
ila  )'  iiv«ftii«ra  dd  Omcato  ,  ma  in« 
^lece  ^  acaar4^8^teU  trattò  il  Re  « 
iVciveiSaili  «ome  tifutpauxn  dei  drU^ 
ti  d#)l' {infera^  Il  Re  pertanto  te* 
IMwIft  <|w1«he  f  r«n  gaerta  per  <)ue* 
Ai  {«i^M  tL^Mi;  osò  allora  d'iatrapreav 
dere  quella  di  Napoli^  et  fu  t)bbliga^ 
l#  dal  traioti  a  ^ videi»  la  ftia  ar^ 
muta*  Hi  dette  ^na  parte ^t^natyf un* 
4V»»  «MI  cpmeutQ  del  IPapa^  al  Duca 
Valemmo  per  ^lompii^c  la  canquifia 
éilU  I|p#»|à*  aC  r  al^a  ai  Fiorea- 
C  é        tìni, 
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tMl ,  tion  otjànte  che  i  Pif^hi  e  •*! 
Senefr^tt  dfferiflero  gran  fomma  (K 
defnafo  per 'diftornelo .  Pifa  ilr  info* 
liCernénte.  àfTediaià ,  H  che 
FranCefi  afrnb\i5rotia  ai'Fiof^ 
ciò  fervi  a  raffrecHàfe  il  Re  ' 
lor  Repubblica.  Qaeftd  Pnncipe  non 
perdeva  mai  di  viltà  il  regno  di  N^t* 
poti,;  ^ConfaFvtj  'di  Cordova  fòprau— 
noininato  il  Gran  Capitàrio  vi  gionfe 
fólto  pretefto  di  ditendere  il  Re  ;  ma 
unendoli  le  aritìi  deglì"Spagnuofi  a 
quelle  de' Franteli ,fii  coftretio -Fede* 
rigo'  di  Hditiandare  un  alilo  a  Luigi 
in  Trància  ,  e  ulta  jnenfione  da  vi- 
vere.' Qaaìidó  fi  trattò  di  tiividene 
Id  conquida  /nòti  falò  ^  'difputò,  n»à 
fi  ve^tiiie'  ad  aj»brte  nimrcirie .  Il  Gratti 
Capitano,  degno  idramento  del 'Re 
•Cattolrco^dópo  dì  avere  burlato]  Fran- 
céfi^  riportò  '  fopra  di  xxVi  due  vitto- 
rie neri50j. ,  e  il  Ri  e  it  regno '<H 
Ka poli  rìmàf ero  itìtetatoente  ìa  rn^tn» 
àegli  SpagtiuòK  .  /  •     ' 

'    MorVaftara  Alefratfdro  VI.  maci 
cliiato  dei  'delitti  i  più  odìòfi.  PÌ5 
JlL  gì)  fubcelfe;,  ma  il  fuo^'  Potitifica* 
to  fu  di  fedì  36.  giorni.   Venne   do- 
i^  di  lui  libero  Gittlicr  IK  >  e- U  fa# 
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prìtne  cure  Yarono  di  fpogliare  ilDiS'-, 
ca  V'àìùmMo  delle  fu«  conquide  ,  ch"e 
rifLìgijj^  prima  in  Francia  ,  mandato 
ìicre  in  Ispa'g«a,  fi^i  con  eilc 
h  Litia  gnerra  eceitata  dai  Tuoi 
^La  fitiedc'graadt  fcelleraii  è 
)i>s  ,  clae  la  Storia  non  deve 
omettete^  coaie  -altresì  dey^  .P?fpc" 
turare  la  memoria  delle  iiuprudetize 
dei  Re  e  -dei  Minidri-,  perchè  fer- 
vano <K 'gufila  alle  future  età  •  Tra 
quefte  'ngn  Ai  piccola  quella ,  che  iti 
Francia  ti  peafafle  -per  anco  a  ricu- 
perare il  regiio  ^di  Napoli.  Si  man* 
dò  una  forte  armata  in  Italia  ,  le  ope* 
razioni  di  cui  fé  fbfl*ero  (late  folle- 
eite  9  avrebbero  certamente  avuto  un 
etico  felice  •,  L' ambizione  del  Cardi- 
nale d' A  mbolfe  Minidro  del  Re  Luìgi[» 
che^voleva  effer  Papa, fu  fedotta  dalla 
éeftrezKi  Italiana  »  ed  ei  fu  caufa-, 
che  le  truppe  non  profeguiiTero  ra«« 
pidameiìte  la  loro  marcia^  e  perde 
non/elo  il -tempo-,  ma  a^che  il  Pon« 
tificato .  La  dilazion  della  cofa  po& 
jn  i(Va to'  Confai vo  ^di  Cordova  di  cac« 
ciaie  per  una  feconda  volta  i  Frai^- 
cefi  dairitaUa..  Qued^era  il  caratte*- 
«  di  Lfttjgi  XII.  t  che  quando  -egli 
.-..  *  'era* 
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«ra  in  guerra,  de(id«rava  ardente 
mente  la  pace^  €  quandi  era  in 
pace,  'penfava^  xht  foffe  dcl£onat 
ilio  r  entrare  tu  giiwra  . 
la^  fi  abbaodonè  lid  una 
«conamia^  ^  non  vide  Timi 
tli  fare  il  coQqai^tatofe  con  piccola 
i^efa*  1  fuoi  errori  poliiìci  petò^  aoE 
tolfero  tnai  la  dolccraaa  del  Tuo  got* 
verno, -e  d«t«e  ìvtogo  ai  Traiacefi  di 
«ppltcarii  alto  arti  eé  al  cotDmerckr, 
che  dt>Tey«Ae  trciecbìve  lo  Stato  « 
Ma  qaefta  tmfità  non  tìpicrÒ  l^aitaitte* 
mente  alle  percfito,  cIm  faceva  la 
patria  in  Ibrea  ed  iti^  ^lendat «•  I  iuot 
errori  tnedeftmi  Cer viroiM^  a  cambia-i 
ta  Vequiltlirf^  deìlf  Europa^  e  CUati 
£a«  che  p9r  ft  fteffa  «oii  doMva  ave^ 
ne  ^t\xn  peib^  fesA  (Ul'Sutepa  pd 
doppio  piiiriWt^o  4»tt«  $.^Sedt  •  dbU 
la  fori»  dé^ ludi  aiUotii .  La  l,agft  fi 
^amhrai^  <he  mtnaeciè  Veoeiia^  fi 
voltò  contro  IftFraiima^e  quafta  fu 
pofta  in  tteeefficà  ^  «owkattef^  t  • 
o  di  temere  4*£iiropa  • 

1.111^1  adopfè  pia  flr>»deiita,  e 
111  piar  f^i^  9^  |*eipefiiò  interno  de' 
|aoi  Stati .  La  vedtfira  iK  Carla  Tp. 
«ra  riemftta  In  p^fcAa  della  Bietit* 
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gM ,  ProviacU  importaQtltBm^)»  tth^ 
era  ìnterefle  della  fratiaa  il  eon(er«« 
vai^^^a   lUtP  Hipulata    neiriftru* 

^mauifiomQy  c]>e  fé  Carlo 
marno  fetida   i^g^»  la  fua 

pofere]^  il  Aid  Sugceflore  ^ 
f^a  I^!^gi  ^1$.  efct  ^(oamaio  con  Aq* 
IV*  figlia-  ?ii  i-MÌ^  3yU  li  matrimonio 
«sr9  A^a  «G(Hir4ii)ai;<»>  14  bruttezza 
di  qire4#>  «  l'|npio«^,  ii^' «glj  ave^ 
tempre' cgq^r va tQ..fi;r  Ason  di  9ref 
cagc^^ncyp  ^raiiQ  ^  fi^ci^t^  mo- 
wo  d\  ii^ror^io  ^  ^Q  lU  3>  ragion  di 
•StatQ,  jcl(t^  Ir9vò  ijn  ,fA(;il9  accefla 
iie|ìl^^(ii0  v.eqiak  di  AWCTaadro  VI« 
C^eifaiFe  Soifita  p(Hpb  in  Francia  Iji 
B4la  del  Awama^t  U^9  Pw%  di 
VaJeRM^^  e  ^^aio^U  Msm  ^rolT^  pen« 
iioM  e  U  IbrelU  4e1  lUt  di  Navar- 
fa  per  iTpof^^  UCcfy  la  |)pr|)Qra  .per 
4ì«temrie  ^i|a  4^k  di  ^vrano .  Lf 
jÉlegiQlt  fìpji^y^ta  fi  Titii^  a  Boutges^ 
1PVA  «CM^^  ip  o4tM^  ^  fintiti  aH' tt^ 
lii  jfi.  4194*  Altaoi  P'if4i(:atori  d^- 
jpl^m^TO^o 49  Parigi 5P«UQ  l'aita  del 
jEle^,  Q^ifftMi  ^fi^  ]]taiil|4:e, /e  quan- 
do ^i^TQ  1^  lofot  e^eswonw  sdegna^ 
«9^  6  uc<39^^ìi  14  mova  K^giaa 

Spet 
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;p6r  lìT  fòrza  delV amore,  tna  ancora 
per  quella  del  ftio  fpirìto  e  della  fon 
politica .  Il  prcfgetio  ,  che  IN 
va  rncciffantemcntc,  era  dì 
alla  Brettagna  im  Daca  fuo'^ 
'Ella  roo'rl  dopo  di  avere  ce 
biliTìeivte  nociuto  agtì  affari 
-con  ràppreTentanze  imponuiie.  Il  fuo* 
letto  fu  occupato  'da  Maria  forella 
tf  Etirico  '  Vm.  Re  'A' Inghilterra ,  che 
era  fiata  prima  promeflTa  all'  Arcidu- 
ca Carlo;  che  fu  poi  Carlo -V.  Lui- 
gi comprò  in  xin alche  maniera  que- 
fto  rtàtrimonJo  con  in\  milione  di' 
feudi  d' oro  ;  si  era  tritico  lo  tlat^ 
He*  Tuoi  affari .  Dimenticò  la  fìia  età 
ai  fj.  anni  Vivendo^  con  una  giova- 
ne e  amata  llegina,  eMe  comi^acen- 
ze  per  quefta  io  conduflTcro  al  fepél- 
cro  nel  1515.  Uà  dolore  ijnive'rfale 
Yece  la  più'.bdia  poropa  'delle  fue 
cfeqAiie/e  nOrt'frfctttìvano  altfe  voci 
Te  non  àhe  v^neìle  pronunciate  in  tuo^ 
^no  flebile  :  //  buon  Re  è  morto .  *veii 
prefoTraj^no  per  moddtò  ^Ife  fut 
azioni  c!ememfifrim«  '*verfo^  i^fi/dditi> 
iella. Yùa  vigilanza  fopra  i  tìnagi- 
ftrati  efecutóri  delle  lèggi  e  del  'tuo 
umore  per  lo  arti  e  per  '»fe  ^lettere^ 

Co- 
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Gonafceva  jgF'  ingaani ,  che  dcye  te* 
mer^*  un  Manate^  da  quelli  ^  che  cir- 
c^ndaao.il  Trono,  e  ìeppc  evitarli > 
Per^lgj^ni'G^rùgiani  ridevano  deì« 
la  ^^^Vanda  v-ch«    loro  -era    inco* 
mofHpF'perchè   refpofero  al  ridico- 
lo  deP pubblico -,  faceadok  rapprèfeo^ 
-tar  fui  teatro  •,  il  Re  non   diffe  altro 
fé  non  fé  :  ia  d^/zJero  piuttosto    di    ve^ 
dcrc  i  miei  coptigiam  ridere   per  la    mia 
avariala  ,  che  il  mio  popolo  .piangere  per 
U  mie  jpefe\    Gli    aui  di   giutiizia  in 
quefto  regno  non  coiiavano  ,  che  p(> 
«hi  i<)ldi  ^  ma  le  faggio    provvidente 
ò.^\  Re  per  contener  nei  lor  doveri  i- 
'Magiftr^ti  non  tì;iuQfero  ad  a41ontana- 
•re  i  nobili  daJ  luif).  La  Tcoperta  deH* 
Indie    portò    in  Francia    lant*  oro   ed 
-argenta^  che    le   terre  prima   affittai- 
te  IOGA    lire  falir^ao  a  >oct<>   e  nove 
mila.  La  nabiità   credendofi   più  ric- 
ca ,  (i  abbandonò  con  furore  alle  fpefe 
le  più  pazze.,  onde  diceva  il  Re:tij 
ffktggÌQT.parte  4e    Getitiluomlni  del  mio 
regno   finto  ,  come    A  mone  €   Dìome^ 
-de  ,  mangiati  dai  loro   cavalli  e  dai  lóro 
-cani.  Abolì  gli  alili  o  i  dritti  di  fran- 
chigia nelle  Chicfe  ;  aziou  coraggiofa 
4p9r  que'  tQOipi*  Quantunque   Luigi 
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Don  ptrSgìtk  clic  colla  '^m  il  4dMt- 
lio  tU  far  t:onqtitAe^<triia,  i^iém^ 
jtìù  non  meno  a  4ai  ^,  'elle  al  fuo  ^- 
ce'flfore  fatale,  quefto  pe«M|h|^^a- 
fé  mai  inlui  il  femim^atc^^^paLtii- 
tà ,  e  'i|utitt(lo  (èp^é  la  iniin|||PFfuo 
nipote  Gaftone  di  Foìx  uccìfo  all'e- 
tà di  2;«  anni  nella  battaglia  di  Ra- 
venna >  e  che  àvea  date  tante  pfovc 
di  valore  e  di  prudenia,  difle  cn* 
dolore  :  io  vomì  non  avere  più  un  pah 
wo  31  terra  in  Itaìia  ^e  potere  a^q^e3io 
[freiio  far  rivìvere  il  mio  mpoH ,  e  mai 
gli  uomini  vaìòroji  ^  the  fón<  more  €on 
'  luì .  Dìo  mi  guarii  id  rtpe^iart  mai 
Jìmìlì  vittorie .  ferchk  si  fa  vie  parale 
non  reff arono  per  feìnpre  fcoiftie  «el 
fuo  cuore?  • 

Francefco  Come  *^  knpàtmt 
primo  Pirincipe  det- (àngue  prefe  il  ti- 
tolo di  He  fuWto  die  fn  afficnra^o  ^ 
the  la  Regina  vedova  di  Luigi  XII. 
lion  era  gravida.  £ra  eg^i  dotato  ài 
qualità  ama!>ìli  e  brìHaim.  La  nobiltà 
gioiva  di  Yéderto  poaato  iHa  gloria 
4e1Ì*  armi  ;  i  Cortigiani  formavano  le 
più  belle  fperanie  per  vedere  in  lui 
una  liberalità  magnifica  «  cbe  new)  Ta- 
pe va  nulla -negare  t  e  ^e  faceva  <m 

bel 
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4|«    aìia   ptrolulivine    a>v^     riarmato 
Xau||É|B. ,  1^  4ì  era  Xbatìto  dire  guai- 

^^mf/FmAm^  f^^  #^^j?i  ^^^^I^ 
fgtUiteri  muó  *  ta  fu^  profezia  fv»  Ve- 
ca «  Fra«t:efe9  Ì.  fi  faieb)3e  jicquiiUto 
una  gloria  àia»Q|or4Alf  >  fe  avcffe  avu- 
^o  cadtQ  4i  prud^nw  e  Ài  difc^rni- 
iifii.«fir0  ,  q^aJto  ^ìit^  4Ì  bravura  « 
éà  fiSìibilkJ^^  Qft^fti  era  m9  He  qual 
sconvenirti  9IU  9o^ii<à  Ft^imcere  )  ma 
fiOQ^alIa  nazióne  %  '<;he  av^a  bifogino 
4' Ufi  CWerii^  4^ce  ^  t;0titk!uato , 
«al  mesclo  4el  QiiaJe  U  bao«  Luigi 
««ea  ljefict{0  iì  riparar  p»r  lo  meno 
j»lie  ipiàgbé  cagionale  iailarua  befpe- 
iiewd  s  t^a  ^iìtìk  t^arevt  «  {;iie^  t:o« 
«iftSjfofle  ftl*  fi|^  Covrano  di  eflere 
Jempr^  Aili^  ^i^rcdi  $  la  pace  era  per  Jei 
ttaxtp^To  ttv(!9|kp<xrurì>ile  ^e  Aon  aven- 
do ««à  Ì0|;len  «  ]feet|oaì*e  Iìo*|;oò;oi>. 
tii  #  igicciavei  ^0t|^  Hnji  jTatu  d^io- 
^oìeiia&iae  «rdenict  so  virava  il  Re  a 
iatHH^9  ccKMIii^iAii  (oreftiere.*  H  popò- 
•Id  per  f9MA  iua  4i^aMjv«  queào  fa^ 
toc  OMlitare  »  ^  il  iu>ivtadiuo  pacifico 
l^flelSac  4e'^qi  «nmpi»  je  rartìaa 
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«  i!  con^ttìerciaute ,  cfee  'pY^vivano  1! 
'bene  delle  arti  che  profcifàvano ,  fa- 
cevano voti  al  Cielo,  perchè  i  Fràtt- 
cefl  non  andaflfero  mai  >phV  iMÉtt^re 
il  fepòlcro  delia  na?jone,I^^K>sì 
Mchiamav^no  iMtàlià .  Le  feggW^Rtn* 
pofuioTÌì  ,  che  avea'  melTò  Luigi  fulhe 
terre ,  aveano  grandemente  fervilo 
a  popolare  la  campagna ,  e  ad  ac- 
crefcere  T  agticohura ,  e  potea  lufin-. 
:garfi  il  regno  di  aver  fitto  gran  paflì 
verfo  Tquéth  felicità,  che  (ie.obrava 
prometrergli  la  fua  eJtentione  e  lafua 
fituaiione.  ' 

La  pairmn  guerriera  \ii  *Fr ance- 
fco  gli  f-^ce  rro'Yare  un  titolo  per 
conqiiitlare'MHano,  e  pefc'hè  non  ave* 
"baflante  denaro  per  quefta  imprefa-^ 
aumentò  f  i^npoiuioni,  introduift  1% 
verptogftoFa  venalità  nelle  tSatiche 
Bella  Gìndicattua ,  che  difgraiiat^rifteo- 
te  per  la  Trancia  fullifte  tutt<!ira .  H 
Pontefice  Leon  X.  e  l'Imperatore 
aveano  fatto  una  lega  T^er  impedire 
ai  Francefi  l'entrare  iti  Milano»  e 
gli  Svizzeri  svenano,  impadroniti  di 
tutti  i  paffaggi  delle  Alpi .  L' armala 
Francefe  paìsò  per  un  €atnrftino,cbe 
4in  coatacKno  fcoprì  al  He.  -Irritai 

per- 
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perno  gli  Sviizett  r  ififeguìfcona ,.  e^ 
gli  oiFroiio  la.  battaglia  «^'.  La  rabbia  più 
che  il  valor  vi  comparve i  e  quindi^. 
ci    flùji^vizzeri  reilaroQ   moni  fai  • 
cani^^Hiftrutti    dall'  artiglieria  de' 
FpatM^    che    con    immenfa   fatica 
aveano   fatta    paffare    pei    luoghi  i 
pia  eniineisti  delie   Alpi .    Tranceico 
combattè  più  da  foldato^  che  da  Re^^ 
e    il   Tuo.  éfempio  accrebbe   il   furor  > 
delle    truppe.    Padrone    aifoluto    àeì 
Milatiefe    fece    la  fua  entrata,  nella 
Cip' tale,  e  vi  tìabill  un  Parlamenta 
fenza  venderiae  però  le  cariche .  Nel  : 
mentre  che  ci  fi  preparava  per  tor-^  . 
naf3  ia  Francia»   Leon  X.  docoando^  . 
gli  d*  abboccarft  con  lui  in  Bologna.^ 
fperat^do  di  trar  gran    profitto  dalla  t 
giovanezìa  d'uà  6«  guerriero   poco 
adattata  alle  .negozi azioni., Gli   prò**  < 
pc^e  fublto  di  abolire  la. Prammatica 
Sanzione^  riguardata    dai  Pa{>i  cenae 
un*  opera  infernale ,  e  promife  al  Cah^^  . 
ceHiere  Duprat  un  cappello  Xardina*  f 
lizfo  e  dei  benefizj  per  indurlo  a  tieu^  . 
dere  un  concordato ,    e  a   farlo   ab«  : 
bracctare  dal  Heìnlttogo  deHa  Pram'* 
matica  Ss^nzione.  I>uprat  non  confai- 
tando  che  i^  proprio  intereife  ^radi  quel^ 

la 
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lo  de!  Re ,  e  AélVà  Hatìonij  «:  e  èé^ 
Chìéùt  ÙdLÌVì^M^  \  f  iU  ceaMrdffto  « 
che  fuffifte  tuttora  ,^  fa  fognale»*'  Fi» 
più  urite  al  Re  l!adle»Ut  ^MÉgf" 

gatono  di  non  Cstyn  tmi  i^RRct 
del  regno ,  U  pefe  dì  qiiefti'  fu  grao-^ 
demefìte  accref«{Ai;od«  Cariti  V«  fa«^ 
lito  fui  trono  di  Spagna,  che  nfoor 
cedeva  ta  forte  a^Ff^ticefcoyé  che  > 
avea  al  par  di  lui  u^  ^deotidiBia^ 
desiderio  di  gk^ria^ 

Dapo  la  morte'  A  MrfflumUano' 
tutti   e    du«    pretefefo  FhnpeK»;  o- 
quefta  preteniÌDtfe  feKVÌ  ad   aiccrefòet 
r  odio  invetei^io  tra  k  Cffc  di  Frai»* . 
eia  e  d'Ao/lìria,    Carlo  rreaf^  tifat<^* 
nef  Cììo  partita  i  Princifr  Aileiiiaititt;^ 
e  ciò   gli  rfufcV  faotlmerit^ ,  perebè 
teiD9var.o  ^  che  riforaata  ima  voker* 
lar  Corona  Boipierìai'd'  nettn:  cà(è  di^ 
Francia,!  yi'  far^be  dvnrttmir  etPtdsHK 
ria  •  Gir  Elèrtorv  pertanto  mmoMCl* 
no  il  Re  di  iSpagra^  0  i'oi|[oglio  di> 
Francefco  craìiliata  f^t  qua^a^prefe* 
rema  fece.nafcer^  m4  aiiiiliofità  e/ 
un  odiò  irtacoQerUabH«  iktSoi  Teiéttoit 
Quefti  d'air  carattéi'e  più  ftggia^  r^i 
più  m^fratùt  pmvedcr  a ì  pió0étti  dr 
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lui ,  e  1^  pag»,  cfkl  aieddka'  odb  «  « . 
tuut  e  diic^  4Q»#tid0o   tin*  ^ccaiìone 
peff  ac^easdbsfe*  unjhsuejrsa  ^^cbe  diarò 
treflfto|^aMÌs  fiic^od»  fcoixcie  £iu- 
mi  ^^Hg^^^  Franerò  vobva  (ìnuf 
dalialHtnrUo  VIIL  Re  d'Inghilterra^ 
ma:  eg^  &  dtiohlatè  yvt  la  seufiiaiica^ 
peHudfo»^cht(r«f4Ì>b»  fia(o  \n  Aiopo- 
tefo  di'.£ir    peod^rt^  la   bilancia  da. 
queliti  pafte^  cheegU  aveile  voluto» 
Impaùi^iiti  i  due  Sovra»!  di    comio^ 
cÌ4u  la  g^t>erra>  ad  iDigaaione  di  quef 
di    FraiKia  un   certo-  Roberto   della 
Marck  ,  piccolo   Signore  di  Sedano  » 
ii  nonno  di  cim  ftta<  ft^to  maestro  di 
ca&  dei  Duchi  di  borgogna,  andò  a 
Worm4»  »  $ii4are<  rimpe^raoore^in  pie* 
n»  Dieta  .'QtH^ili  p^Sr  pot^  contenere' 
il  Ato  adagiai»' tedtf^r^ndf*  ibidati  pfer 
punire  la  MaK«ki^  e.  gli*  axmù  il   Ra 
di  Francie  p^i  foAenerlo^  Le  oftilitài 
comtnderdoofdfeilk  Na^a^rt ,  da  dove^ 
la.  gji»ecfair  ptfsò^  in  FiMd^ai*  Giunto  , 
il  lUr  alla^  Sc(helda%  votava  T  Impera-* 
todre  kofedifi^iene^  iK  p^flaggjo  ;    n^a 
pre»remtto*<  ctollai^  dÀligìenJUi    de  Frcm* 
cefi  Su  «hUtnaie  a^riiiratri ,  e^  ad  ab« 
baaéooar  Jii  tW  annata^  FiTancefcoL 
iftràee  A  |>rt»fiuar«  #  qutO?^  t^lic^^. 

cir-^ 
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circoftania  per  banere  le  truppe  delP 
Ifnperatore ,  fi  lafcia  Aiggire  dalle 
mam  la  vittoria  p«r  mancania  di  de- 
naro. Quantunque  ne  traeflOMOpIto 
dai  fuoi  Stati  ^    ne  era  femp^^Hfo* 


icaiita  n< 


gnofo ,  perchè  la  Tua  prodigalità  non 
avea    limiti ,  e  quefta  contiibu)  (em^ 
pre  ai  felici  itjcceifi  del-  Tuo  Rivale  « 
I  popoli   tnormoravano  per  le  nuove, 
impofìzioni  ,   e    richiamavano    Luigi 
Xìì. ,    e    fi  maravigliavano ,    che    la 
gforia  militare  fòlTe  fecrificata.  ai  pia- 
ceri del  Re  Tempre  all'ecceffo  dilpen- 
diolì  •  N^  in   ciò    folamente  era  cie- 
co, ma  lo  era  ugualmente  k\ì  nemi- 
ci^  1  che  fi  era  fatto  •  intanto  Leon  X. 
i5  uiì  coli' l'iìjpeiaiore   per  cacciate  i 
Franceli    dairitalia.     Dovevano  eifi 
vedere^ che  non  era  poffibile  di  con- 
fervare   un    paefe   contro  la  poiittca 
del  Papa,  Tarmi  Imperiali,  e    i*odia 
de*  nazionali .    Ma    nulla    ferviva  a 
guarire  il  Re  dalla   fua    bftinazione  » 
né  conobbe    T milita   e   Timponan*» 
za    di    ammanine   il  Contedabile  di 
Borbone  ,  che    irritato    dalie    perie« 
cuzioni  della   Regina  madre ,  e  dlalT 
ingratitudine  e  dair  ingiuàizie  ,  eoa 
cui    fUreno    f  agaii    i  (ucì  fkt^v^  » 
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abband'^nò  U  Francia ,  e  prefe  il 
comando  dell*  arenata  di  Carlo  V.  Là 
lunghi  e  fanguinofa  guerra  d*  Italia 
si  fune(ta  alla  Francia  divenne  la. 
Ibrgexite  della  profperiià  della  Cafa 
d'  Auftfià .  Non  lo  farebbe  (tato  ,  (e 
Francefco  I.  aveffe  unitp  alla  bravu- 
ra la  prudenza  •  Ottiene  egli  una  vit- 
toria? Crede  allora  di  non  aver  pia 
nulla  da  temere ,  e  raoltiplica  i  Tuoi 
progetti  dì  conquifta  .  Divide  impru-^ 
dentemente  le  fue  forte ,  mandando 
dieci  mir  uomini  verfo  Napoli ,  e  quat- 
tro mila  a  Genova  %  e  non  nenia  a 
fortìiìcare  le  fue  trinciere.  Si  oftini^ 
ueir  afledio  di  Pavia ,  e.  quatido  la 
prudenza  efigeva  di  levar  quello  z^ 
fedio.e  di  evitare  una  battaglia^ 
che  gì' Imperiati  riuniti  prefentarono, 
pieno  dello  (pirito  delf  antica  cavaK 
feria  crede  del  fuo.  oaore  e  delia 
fua  grandezza  di  doverla  accettare. 
Quella  battaglia  data  il  24.  Febbrajt> 
nel  152$*  contro  Tavvifo  di  tutti  i 
Generali ,  moilrò  la  bravura ,  e  non 
la  prudènza  del  Re  ;  perchè  vi  fU 
fatto  prigione  da  queir ifièflo  Ct)nte- 
iìabile  «  che  avea  fuperbamente  trat^ 
tato  •  ScriflTe  una  lettera  alia  madre  t 
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Ae  non  €Oiiteneva  fé  eoa  ijwtte  po^ 
che  parole:  Madamé\  toui  eftftrda^ 
fars  t  bonneur.  Veniktaqiie  mifla  Fran* 
•eiì  coprirono  il  campo^e^oco  nan* 
co ,  che  il  Re  ancora  nox)  vk  iaitiaire 
la  viu  •  Un  folda^o  Imperiale  vìece 
^it  lui,  e  gli  ikt.  Stre^  ecco  una  pah 
U  d*aro ,  4Ìte  ia  avcà  fatta  fondere  per 
démaxiam  mila  mìftia  «  non  àweni» 
juì  pionAo  vite  troncare  una  sì  b^ltà 
,9ha  :  non  ho  pomo  fervìrmene  ,  e  mi 
f  rendo  la  lilenà  £  prefimàtvela  »  Fu 
feniibile  a  quello  rovefcia  ,  e  non 
avendo  neppur  uno  de'fuoi  cortigia- 
ni >  che  Io  Tpogliaffe  nella  fera ,  fe 
|;li  prefentò  un  gentiluomo  chiama- 
to Montpefat  per  rendergli  queftò  fcr- 
\Uio  i  lo  abbracciò  piangendo ,  e  Io 
fregò  dì  non  thbandonarlo  •  Tra(por* 
tato  a  Madrid»  Tlmperatorè  ricusò 
lungo  tempo  di  vederlo;  e  ciò  io 
^ffliffc  n  fe^n0  >  cht  cadde  con  peri- 
colo di  vita  malato .  jDifperan^t)  -tli 
ottener  da  Car)o  un  ragionevole  ac-. 
.c^modan^eiuo  ,  dette  alla  Duchefla 
d'Alen^on  Tua  foicll^,  eh* era  vena*. 
ta  ^  Madrid  per  vederlo,  un  atto,  con 
cui  riiìuniiavg  alla  cnrana  «  e  la  ce- 
deva al  Pelfiiio.  Eforcava  la  iua.fa*. 
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liigUa  eUiuo  popQJa»,  iriguafdarlq 
da  queinu)iiicmQ  c.qiqk^  k  (ottt  tnox^ 
u>.  La  poceoM  di$lvj|i<icor<{.  atarma 
r  Europa  «  la  libertà  pubblica  fembra 
ttinacaiata  %  rinquieludiae  fa    luogo 
all'aoimofità  degU  alleati t  qh^  vedonq 
in  Cado  Y%  ut^ambUiofO)  ^he  pu& 
meuqf^  id  qatfin^  tutti  i  Aioi  vicini  j^ 
lo  ipavamp^  acci^fi^c  l'idea  del  perì« 
colo  9  «  ii  foumd  r^pidaoiisnte  una  le« 
ga  iiv  fa4f^r«  diiel  ptigipnier^^  q  l*lu- 
ghiiMrca  ae^oggia  qu^da,  ^onA^dera- 
iÌ0ae  ^  Callo  Y.  rende   |a  libertà  af 
Re  j,  ma^  eoo  condi^ioqi    più  gravi 
al£a  FrMda  d^lla  prigionia  del  me* 
d^fimo  •  Promf^  di  sedere  (a  Borgon 
gna ,  di  oottpsijajre  a  tutti  i  funi  di'* 
riui  di  ìiàjfoh ,.  di  Milano  e  di  Gè- 
uava«.  4i  r^QUuire  al  Coqteftabilc  dì 
Boriimi  lutti  i  fuoi  bcnVi^  <:ariche 
f  dig^à%  4i  pagare  du^  milione  di 
£:udi    d'^u^^f  di  dar^  Uk  ortaggio  i 
fuAi  ig]|  ^  «  di  ritorni^  in  prigione» 
fii  non  gv^    potuto  mantenere  la 
fisa  parola*  Q^m  Vi  (i  acecò  ,  ere- 
dcAiio^  cbje  un  fìmil  trattato   fareb- 
be ftata  eièguito  ^  f  ran^efco   I.  di« 
chiaro    di   aver  fatto   una   proteftn 
lUAtale  ]}riau  di  fegnarlo  ,  e  divq^ 
D  z    S  nut^ 
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auto  libero  pensò  più  alla  vendetta, 
che    all'  efecuiione    del     medefimo . 
Convocò  gli  Stati  del  Regno,  che  di* 
chiararono  non  potere  il  Re  aliena- 
re  i  dominj  della  corona,  e  gii  Stati 
inedeiimì  di  Borgogna   rieufarono  di 
paflare  Totto  un   dominio    forafliere. 
Se  Carlo  V«  invece   di  abbandonarfi 
alle  iliufioni  della  Aia  ambizione  con* 
tre  il  fentimento  de' fuoi  Configlieri, 
£  fofle  gettato  fopra  la  Francia    nel 
tempo  che  ella  non  avea    né    trop- 
pe ,  né  uffiziali,  né   denaro  »  né  Mo- 
narca, ijueAa    non     avrebbe    potuto 
refirtere  all'urto    di  lui.   1  due  figlj 
però  di  Francefco  furono  abbandona* 
ti  agli  Spagnuoli ,  non  oftanté  che  la 
nazi^'ne  gridaffe  ,  che  non  fi  dovea- 
no  fft^rificare  due   perA)ne,  che    ap- 
partenevano   allo    flato ,    e   che   il 
trattato  dovea  riguardare  come  una 
violenza ,  e   per    confeguenza    come 
i^ulip  in  tutte  le   Tue    parti.  L*Impe« 
ratore  difTe    a  tutta    T  Europa  ,.  che 
avendo  giurato   il  Re  fuUa  fua    fede 
di  CdyaHere  ,  dovea  ognuno  deteftar- 
Ip  con)e  Ipergiuro,  e  dopo  molte  in- 
giurie di  parole   dette  da  una  parte 
e  d^ir  ajtra  oifcrl  di  terminar  la  que- 
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Aioii6>rcoii  un  duello  •  Francefco  U 
r  accettò  ,  ma  tutte  quelle  disfide  ^ 
non  furoao ,  dice  Mezerai ,  che  una 
bella  comparfa  teatrale  ;  e  Carlo  V. 
fa  punito  d^aver  nel  tempo  mede(i« 
sno  mancato  alla  generofità  e  alU 
previdenza .  Sfogò  la  fua  collera  col 
Paf)a  capo  della  lega  nominata  fantai 
«  Roma  fu  faccheggiata  dagli  Impe^ 
xìaii  con  una  ferocia  uguale  o  fu*- 
periore  a  quella  degli  Alarici  e  degli 
Attila .  Una  condotta  fimile  It^gò  mag- 
gi^>rmenie  l'Inghilterra  e  la  Francia  « 
Wà  r Imperatore  difpieixando  queft* 
alleanza  penCava  a  rimettere  ne*fer« 
ri  il  ùìo  Rivale  ,  e  a  fpogliarlo  ,  fé 
fofle  flato  poiribile,  del  fuo  regno» 
Mandò  pertanto  cinquaiita  mila  uo- 
inini  nella  Provenza,  ma  il  He  fatto 
più  circofpetto  dalla  giornata  di  Pavia 
fi^gul  il  parere  di  quelli  ,  che  lo  con- 
figliarono  di  non  cimentare  una  bit* 
taglia  ,  ma  di  (iare  fulle  difefe .  la 
queQo  tempo  morì  di  veleno  il  figlio 
maggior  del  Re  ,  e  fu  accufato  dì 
quello  delitto  un  gentiluomo  Italiano 
iftigato  da  Ferdinando  Gonzaga  e 
da  Antonio  di  Leva ,  Luogotenenti 
generali  dell'imperatore.  Ma  di  qua- 
D  j  le 
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le  utilitìi  poteva  effere  'a  guetlo'  una 
Aorte  fiflattat  Non  mancò  ancora 
ehi  £)fpettaì(re  autrke  del  ini^atto 
Caterina  Mèdici  moglie  de)  I>aca 
ci*  Orleans,  che  per  la  morte  de!  Del» 
àao  diveniva  erede  del  regno  i* 

Gli  afTed]  di  Manìglia  e  éi  Ar- 
Ics  non  riulcirono  àgli  impetìaii  per 
la  prudente  condotta  del  Mat«(ciaTla 
dì  Montmorency^  ed  tfffi  indeboliti 
dalla  fame  e  da  altri  difadri  faro* 
no  obbligati  di  ritornare  in  tfpa^gna• 
Quello  raggio  di  profperìÀ  gonfiò  il 
cuore  del  Re  più   portato  %8*orgo- 

5;Iio ,  che  alia  ^andezza  •  Ei  propo* 
e  per  fino  al  Parlamento ,  di  citare 
r  Imperatore,  a  comparire  cotee  vaf* 
fallo  dei  Fraticefi,  t  h  fua  orgogto* 
fa  e  ridicola  propo^iiòne  meritò  im 
arreno  ài  quel  corpo .  Dopo  qnert*" 
fceoa  puenté  V  imperatore  ii  abboc- 
cò in  Kizia  coi  Papa  Paolo  Ut ,  tioH 
mo  d^un  genio  eftéfo,  e  dTun*  do* 
•q-jenza  vittorìofa,  tnediitnte  fa  tonale 
t>ttenne  da  Carlo  una  tregna  tra  Itn 
«  i  Franccfi  di  dieci  anni.  Né!  tei»* 
pò  di  querta  tregua  i  Gamefi  s*era» 
jjo  follevaiì  contro  riraperiofo  do- 
mioio  deir  Imperatore  >  domandando 
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la  protcwqn  4^U  Francia ,  e  offeren- 
dole di  renderla  padrona'  de'Pàefi 
Baffi ^  Francèrcp  L,  rigettò  quefta  pTo- 
polìzione  ^  «  Carlo  V.  fi  credè  ia 
dovere  dì  frenare  i  ribelli  colia  iuj( 
prefenza  *  Ma  quat  cammino  prende- 
re per  pàlTare  in  Fiandra?  L'imbar- 
carli full'Oceano  lo  poneva  in  rifcl?Ì3 
di  effere.  trafportato  da  una  tempe— 
fta  neiringhilterra.;  .1!  confidarli  al 
Meditc/rsinéo  !ó  métteva  nella  necefr 
fnà  di  tr^verrare  nna  parte  deir.Àl- 
lemagna  ,  e  di  aver  che  fare  coi 
Piincipi  PiOieftanti  fuoi  dichiarati  ne» 
mk'u  L'ainoie  della  vendetta  gli  fe- 
ce chiedere  ed  ottenere  il  fuo  paf- 
faggip  p§r  la  Francia .  Venne  per- 
ti^pto  nel  IS3?'  ^  vifirare  '<5t^el .'Mo- 
narca V  cHe  èra  ftato  fup  prigionière^ 
e, che  i^vrebbe  potuto  efferlo  fino  al* 
la.  ijjorte.  La  curiolità  più  che  il  ri» 
ìTpettQ  invitava  tutto  il  Tegrio  a.  ve- 
derlo ,  e  gli  onori  véndutigli  mofira- 
vaqo  più  la  magnificetiza  nazionale  ^ 
che  r  omaggio  dovuto  alla  fua  per* 
fani^  f  II  fuo  feguitp  era  poco  nu* 
jn^rof^^  e  ayea  md*  aria  di  mefchini- 
fa  «  Le  riverenze  ,  i  bei  difcorfi  ,  le 
iklie .  pubbliche  non  aprirono  la  più 
©  4'       *   pie    ' 
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giiccota  ftrada  air  amicizia  e  alla  con- 
£de]iza  in   due  cuori ,  che  V  intereiTe 
p  il  lungo  odio   àvèano  reti  irrecon- 
ciliabili. Carlo  promile  nel  tempo  dei 
fuo   foggiorno   in  Francia  di  dare  il 
bucato  di  Milano  a  uno  dei  figlj  dei 
.  Re ,  ma  ufcito  dal  regno  negò  queffa 
promeffa  ,   confermando    1*  opinione^ 
eh*  egli  avea  avuto  gran   paura  d'ef- 
ferfi  gettato  nelle  mani  del  Re.  Que- 
fli  in  una  converfaziohé ,    ovverà    la 
ConteiTa  d' Etampes ,  diffe    fcherian- 
do  alP Imperatore-  Vsdete  voUmìofror- 
tdlo ,  questa  bella  Signora  ?  Ella  i   di 
parere  ,  che  non  vi  la/ci  ufcir  di  Farigi 
[en\a  die  voi  abbiate  rivocato  il  tratta^ 
to  di  Madrid.  Se  il  fuo  parere  t  buono ^ 
rifpofe  freddamente  F iiiipéra'tore, M* 
fogna  fegfiitarlo.     '  "  \   '  * 

Dopo  tant*  od j  e  tante  guèrt^e  l 
chi  avrebbe  predetto  la  catma'  vici- 
na dell'Europa?  Ma  T  implacabile 
nemico  della  Francia  trovando'  AtWi 
oifRcoltà  a  cavar  dal  nuovo  móndo 
l*oro  e  Targenio, inquietato  dai  Tur- 
chi e  dai  Principi  Luterani ,  non  fì« 
curo  della  buona  fede  del  fuo  nuo- 
vo alleato  Enrico  Vili. ,  ticordevofe 
delle  foiFerte  difgrazie  nella  Provenza 
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fottofcrifle  ri  tratuta  di  pace  col  Re 
di  Francia,  ia  cui  tra  Falere  cofe 
promife  la  fua  figlia  co*  Paefi  Badi , 
o  col  Milanefe  al  fecondo  figlio  del 
n^edefimoi  Ecco  dove  andò  a  finire 
tanto  fpargimemo  ii  fangue;e  que* 
<l.a  fine  moftiò  T  itnprudeaia^  de' due 
Sovrani  9  dell* uno  per  avere  afpira- 
to  alla  Monarchia  univerfale,  dellV 
.  altro  per  avere  rovinato  il  Tuo  regno 
con  trent*  anni'di  guerra,  che  fervi* 
rpoo  a  provare ,  che  i  Francefi  fono 
il  popolo  il  più  facile  a  efler  con* 
dotto  dair  idea  dell'  onore  o  della 
gloria  militare,  e  che  quando  fi  tratta 
di  quedo  nobile  ^ntutiafmo,  al  pii!l 
piccolo  cenno  del  loro  Monarca  efpoii- 
^ono  allegratnemo  i  loro  beni  e^  U 
loro  vita. 

Frat^cefco  L  nel  tempo  che  co* 
soiociava  ad  applicarfi  agli  affari ,  a 
provvedere  ali*  utilità  dello  Stato  ^  e 
a  ordinare. le  Tue  finanze^  la  morte 
i;uppe  i  Tuoi 'difpgai.^  Era  lUto  tor« 
Bientatp  per  ^.  anni  da  una  tnalat* 
tia»  che  compeinfa  ì  beni  venutici  dall* 
america  ,  e  ignorandofi  allora  i  ri- 
iDedj  di  guarirla ,  quelli ,  che  gli  fu- 
fon  dati,  non  fecero  che  irritare  il 
D  s         fuo 
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Tuo  inaici  iSi  crede  che  un    marito, 
della  moglie  dì  ctiì  avxa  àbafato ,  va- 
leffe  cori  pertìdameiìtè  v.éndicartì  del 
delitto  del^4  còglie  ò    ael  complice 
della  medeìì na>  "Non  Vi  6  flato  f ir- 
fé  Sovrano  più  lodato  dai    leiteraii , 
che  proteggeva.,  è  pagaVa,  di  Fran- 
cefcu  I.  Gli  Siòricì  nicdefioii ,  che  noa 
dovrebbero  mai  perdere    di    vnta    la 
verità ,  hanno  qvialche  "Volta  diBì  nu- 
lato  i  Tuoi  viij.    Fa  ^ù    temerario 
che  grande*  e  pfù  trafpciTftaìo,   che 
attivo^  La  ftia   negligenza  *non  on- 
veniva  ^Ha  fua  an^iizione^e  ^?n  eb« 
be  r  2^rtè  ài  cotioTcer  gli  Hi  )niìni  ;  ar- 
te ,  che  polteSéVa  'iti  fomitiò    grado 
il  iup  Rivale ^ISieToiftgatittaiO  <:redè 
^1  fupplire    alte'cògnizioiii^  xìié  gli 
mancavano,  coli^.ecce(T>  ^ella  bravu- 
ra ,  che  efercitò  oaafi  Tempre  fuor 
di  luogo  «Adorava  la  gu^rr^tdi  fol- 
datite  dimenticava  il  tetto  della  uà* 
ìione  •  Non  tbbe  mai  t)è  coJUania  né 
iermetia  ptr  condurre  a  fine  le  Igraa 
cole  f  che  intraprendeva  xon  un  cie- 
co trafpdno.  t)iiripator  llravaganfc 
impiegava  lo  divertimenti  il  'denaro 
«affidatogli  per  la  gucTra  ,  e  ricorreva 
^  mtVÀ  odiofi»  veadeudu  tutto  qnefto» 
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chi  &  fQtev4  vendere*  e  metttoda, 
nuovQ  iinpofisiom  Tenta  il  confenfo 
àeglì  Snti  ,pei[  rì^f^Qipre  ijt  voto  delle 
Tue  cade.  Faciea  confiftere  la  Tua  au« 
tprii^  $(mrana  ia  <ioo  ^municiure  aA 
alc4iiio  :^i  ai&ri  fià  $rav4  :ed  (mp^r* 
tjMiti.Naa  Cu  fenia  crudeltà  >  e  i  Lu« 
li^r^lii  •€  4  Calvii^fti  latti  da  lui  bru-^ 
dare  deteftaToao  la  fua  memaria. 
Ngin  a  frc da  per  Qaefta  f  che  fofle 
buo«Cai;olico«per(Uìè  Qel  tempo  ilefo 
che  perfegeitav^  i  Proieflanti  del  fuo 
regno,  fegnava  de'  trattati  con  quelli 
d'AUemagaa,  43  cercava  U  loro  ai<» 
Usanza  «  JPecc^,to  ;,  <l^  qoq  fecondaifi^ 
U.  natura»  cl^  |^  ^r^  (lata  j^eoerofa 
df  h<^le  quaJiit).^  e  che  l'aveva  d^Ai* 
gap  ad  ej%^  ;»^  4e'  magpori  |Ib 
della  Fxaiiid;^! 
♦       •   ' 
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D^  Infiuxu  EleSriàmtìs  aìmofj^fénm  im 
vegetantìa  Dìfcrtatio  db  AcJàemis 
LugJunenJi  praemio  Jùnsta  an/i'f^z^' 
'  Frandfci  Jofephi  Cardini  PIUL  &  McJ^  - 
•  Docl.  Taurìn.  natie  Phil.  R.  P  f.- 
Albae  Pompijae  &  Reg  Sciem.  Taur^ 
AcaJ,  Corre fpondcntis .  Augimtae  Ti Um' 
rinorum  an.  1764*  in  8.  di  pag-  187. 

IL  fronrefprzìo  dì  qoefta  Drfferta^ 
lione  dimuftra  il  inerito  della  aie« 
dcùma  per  averle  otie«mio  il'p»ehìio 
dair  Accademia  di  Li''>Ae ,  la  qaale 
nd  1780*  domandò  ai  I^treratt  \k{6^ 
luzione  del  feguente  quelito  cìoè'^ 
fé  r  elettricità  atmosferica  ha  alcuno  ìn^ 
jlujfo  nei  vegetabili  X  quali  JiMò  ^U  ef^ 
fetii  di  questo  infijffo  ;  e  fé  vt  ne  fianm 
dei  prepudiciali^  in  qual  maniera  fi  pojfég 
portare  rimedio  ai  medefimi .  Quella  Dit 
feaauone  del  Sig.  Gardiui ,  fecondo 
il  rentìmento  dell'Accademia^  fu  ripa* 
tata  $i  degna  del  premio ,  conlìlteitre 
in  una  Medaglia  d^  oro  del  valore  di 
3t)o.  lite  ,  ooa  folo  per  le  b«Ue  of* 

ibi- 

DigitizedbyCjOOQlC 


A  li  T  ir  et»  £  ^   fb     8$ 

fifrvattonl';  ^fraftito'aiféòftf^r  -le  mio*^: 
ve*  e  fodisfacenti  efperien'ze  ,  che  gli 
lleilì  Accademici  pregftrooo  TAurord 
di  pubbricaria  ,  aumentandola*  inoltre 
di  tutto  cid,*che  ja  «ecellaria  brc-* 
vita  della  medeiìma  lo  aveflero  obbli- 
gato a  fopprtmiBrek  Alle  rèchieilc  dun- 
que d*  uà  corpo  si  (àggio  accreféiu- 
tala  per  tu^to  notabilmente,  e  ridot- 
tala oranìai  «Ila  fom»».  d'  un  giulio 
volume  ;  f  ha  finalmente  rcfa  pubbli- 
ca fotto  i  Reali  aufpìcj  di  Vittorio 
Amadeo  III.  gran  Protettore  delle 
Lettere •  e  dei  Letterati,  e  noi  be» 
Volenfteti  ci  accinghiamo  a  firla!  cot> 
nofcere  a  noftri  Lettopì ,  come  cofa^ 
d'im  pregio  non  ordinario  (i).  : 
CDnMjM:iai  l' Amore  il  fuo,.  lavora 
dal  diinofirare ,-  che  V  aiubgia , .  che 

fi)  Dde  altre  Df/fe^ii^iii  trea  f^f  l*ayftiitl 
Ibritce  >t  S(g.  ^ti«dii«i  fa  fioc.qttefici,<li;iU  iìtC^ 
fa  A«$a40n>a*  l^j.prjma  i^cUc  qu^U  T^pra  rio- 
fluir»  dcli*Eieurìcìca  acmosferica  (ul  corpo*  unia» 
no  :  noti  èfkttdm  elTa  arrivai  io  '«èmpoi  thbt  it 
^tftmt»  quella  dei  Sig*  Tj^fMir.:  la  ftconda  po^ 
Ibffra  le  malacue.del,  corpo^iunano  9.  che  trag- 
gono i*  origine  dati*  ecceiTi  >  o  difcccci'del  Aiocò 
cletcncb  ,'  fu  onorata  del  fpr^NÙO  iAfiemc  cote 
inetta  4cl  Fadre  BeicMoil^  .  -    •  ,.:^ 
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pafla  fra  gM^'^aiikMiU^^^'fiftQtflU 
«conofciuts  dagli  ao^tilH  v^'^^  '^^  4^"^ 
«uni    mòdecDÌ  éìi  ifafèttrata  ;«  «)ega« 
ta  ,  e  da  ^alctmi  altri  poi  ^Aefa  inol- 
tifldtno  inileiMcoo  Ti^!*  ^vU  ^^ipona 
f  Autore  tnoksffima  analogie  (|»oprie 
e  degh  aniinàU  «  ddia  pta«te  ^  dklla 
quali  noi  i^iponerémt)  le  pm  irf4BSiiaIu 
Le  punte  a  guiik  degli  aoìmali  b^ft^ 
Bo  i  f  ropr]   unfltori  Botatt  )4l'^«Mi  pa»-- 
ticoUr  ctitolaetoiie'*  Vgiia3(oaiite  le 
piante ,  che  gft  a»imalt  per  la  iora 
xonfervaxicine  ,'  haano  .bifogno   4^1 
>eoncD«^fo  4eH^arìa  'e  ilelHTule*  (^an« 
do  nelfaumimateeira'Jji^iredUalone 
nelle  piante  «  ceiFa  In  mojltt  a«i«iali  • 
Dalla  ptgrixia  ittanguiSiiceao  fjli  ani- 
inali  iUguaìolente ,  xkt  le  >iaiite>>  Pe« 
tiA:bno  gii  rauitaaiyive.  le  f^Mrte   pet 
la  maticanta  del  cibo  •  Oltre  a  t]ae- 
fte  analogie  lo  cohter ma  TAatare  con 
nUfe  «jlerv^aiòni  vÓa^siiisa^^at^  4*un 
albero  >è  «dotata  <^ei  fpmpfj   vali^  e 
d'undiyerfó  tneècàtiirm0,a«fiè  péfsa 
«&giiii«  Jb  fiic  ^dTpeiuve  funpqni; 
^e  nefono  mlcimi  vche^coadticcma  far 
ria  «  aUHiproprj  per  la.  .nanfpiraitove. 
lì  geriiiQg^re  «  f  aprire  détte  foglie, 
«dei  fiori  in  certi  4Àt  ^ceiipi  ^  ed  in 

ccr- 
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certe  efeà ,  i»  .facolià  d'aprire  ,  o  cWa- 
4ere  i  fiori  ia  circgftanxe  utili ,  o  pre-' 
gnidiciaii,  T  iliioto  di/cercare  le    ra- 
dici il  :pr^pcw   nutrifDetvio ,  fono  fc- 
nomeni  al  certo,  ^h^  dimoftfano  r  a- 
nalogia  con  qoeUi.  dcUa  vita  anima- 
le .  Qua  «porta  V  autore  J' avere  of- 
fervatco  im  hìo  ceno  colle  tJei  falci  e 
dei  iSchi^  p*wffo  i  quali  i  contadini; 
airev^no  &«vau  AUia  foffa  per  tac- 
caglteré  4'  «equa»  t:be  le  Tadici  era- 
no fpiarre  #«r  <?g«i  direw'^tie  .   Dopo 
qui^kbe  «^1*»  e&eodofi  fcccata  la  fof^ 
fayide  V  Àutow  j,  ^He  le  cadici   del 
falci  lOHtt^  «Ulte  dirette  verfo  la  fof- 
fa   0}s^i  4    coatr^rio  quelle   del 
fichi  verio  la  *epra .  Qual  da  la  ra-| 
gio^BQ^terU^male  iJ  fico  amila  ierr« 
fccca,  ed  4I  ialcio  quella  ui^ida  ,fi  ri-i 
ferva  r  iLiUoije  a  spiegarla  nel  Corfo 
4^0ifeer4|iùoiic,  .  ^, 

P^[^  4i  poi  ti  K  A.  a  ipiega- 
ie  al<?no^  generali  nozioni ,  che  de- 
éaet  4aUa  rCoafideuqEÌoae  4etla  tiaf 

tu» 

•et  m^«té  9itknè  •  ai»  fc  ^**i  4€l  ^«A^ 
^.iiiCf Oflsriiiiio  fei  4ei»na  aui> cKc |»orw«o  i  ««qua 
A  «fa  ,   rof»A»4*  delle   ianghc   gomene  4a  ^•. 
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tura  uni verfate, dalia  quale  rileva,  che 
le  caufé  delle  forze  vitali  foi\o  di- 
verfe  nelle  piante  ,  negli  ammali,  e 
neir  uomo  •  Qui  fa  vedere  il  Signor 
Cardini ,  che  dal  fuoco  elettrico  ^ 
che  è  un  fuoco  |»eoerale  ,  s*  ecci* 
tano  negli  '  animali  le  fòrze  vitali  , 
e  organiche  ,  per  ifpbgaf  \e  quali  ci^  - 
ta  la  Tua  Dìifertazione  fii  rinfluiTo 
delPeleuTiclià  nei  corpi  umani,  e*  ri* 
^orta  ancora  alcuni  efperimentì  moU- 
to  couvincenti,  ne* quali  eccita  le  fo-* 
pradd^tte  forze  nel -diaframma ,  nel 
cervello,  e  nei^Vrnttftini  degli  ani- 
fnali  uccifì  anche  dopò  quatehe  tem- 
po ,  col  folo  indurre  il  faoeo  elettrico 
nei  mèderimi ,  fpe'cialmenre  nel!'  efta* 
te.  Tuui  quali  gli  animali, dice TAu- 

Jorci  col  capo  tagliato  ^efletido  acco* 
tati  ad  uh  co^po  elettrico,  Aibito  co- 
oiinciaao  a  miioverfi ,  e  fpecialment^ 
le  lucertole  fé  s*  accoftano  ad  un 
corpo  elettrico ,  fi  foftengono  fopra  •  i 
lóro  piedi ,  aitano  b  coda  ,  muoV4>no 
le  dita  dei  piedi  verfo  it  luogo  delF 
amptitaziooe ,  facendo  .titui  ^  gli  altri 
moti  icomre  fé  Ibitero.  vjve^  e  molto 
più  ancora  fé  fiàtìù  pofte  fopra  uqa 
laftra  di  veUQ  »  ed  il  àjiio  ileir  oiTer* 

vaio 
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vatwe    fia    approflknito  alla   coda; 
Quel  che    poi    conferma   molto. più, 
che  r  elettricità  fia  la  ^aufa  di  quefti 
moti,  fi  è,  che  fé  fi  prcfcnti  il  dita 
accorpo  deir  animale  in  maniera,  che 
fé  ne  tragga  una  groffa  fcin lilla,  cef* 
fano   allora   tutti   i  moti .   Da  quefto 
efperimento  adunque  è  manifcfto  ,.che 
il  fuoco  elèttrico  eccita  nei  corpi    le 
forze  vitali   analoghe    alle    nat-uralt . 
Parimente  con  una   debole  elettricità 
vide   TAutore   accrefciuta  V  irritabili- 
tà ed  il  moto  in  una  pianta  mimofaé 
EiTendo  poi  fiata  tolta  una  forte  fcin^ 
tilla  dalla  medefima,  vide  ceiTare  tutti 
i  moti  per  alcuni  giorni  •  Da  ciò  con- 
clude ,   che    dair  elettricità  data    dai 
fole   e   dair  aria  ai  vegetabili  proce- 
dono tutte  le  funzioni  delle  piante. 

Paffa  di  poi  l'Autore  a  fareTa- 
na!ogia  dei  tre  regni ,  minerale  cioè, 
vegetabile  ,  ed  animate  ,  dalla  quale 
rileva ,  che  tutte  le  cofe  vegetano 
dal  fvctco  fpeciaimente ,  che  emana 
dal  (oh  \  e  penetrando  la  nafira  at- 
mosfera ,  empie  quefta  di  fuoco  elet- 
trico. Quefto  fuoco,  dfce,  ricevuto 
dall'aria  fconeado  per  i  cervi  ferve 

-  ^  air 
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airanima  umilia  ptr  pr^arre  i  moti 
yolcmtarj  e  IU>e(i#  Nei  bruii  .pai  ve* 
aendo  modificata  d^Jla  varia  figura 
éc  norvii,  dai  iplelfi,  dai  gangli  prò- 
4ace  queir  iftia(o>  pta^cio  di  ciaìcua 
animale*  Saorrendo  nei  vafi ,  e  per 
le  diverfe  libre  ed  orgam  delle  pian* 
te  ,  modera',  foftiene  ,  eonierva  t 
diverfi  fenomeni  loro ,  il  moto  cioè , 
rirrìrabiUcà-,  s  la  vegetazioae^  dalie 
quali  cofe  conclude  ,  che  T  aaaUigia 
fra  i  vegetabili  e  gli  -aainali  coxUi^ 
fle  nella  «omiin  vita  vegetante ,  che 
dipende  in  ciafcvma  dallo  'A«ìilb  fuo* 
co.  Per  la  qual  colà  avendo  T  Aci* 
tore  dimoflrato  nell'  altra  diiTenaxio* 
Ae  premiata  V  influlTo  deir  elettri  citi 
mtmosfeirìca  fu  ^li  i3o«iimi,Yie  dediicfr 
da  quefta  per  analogia  Vinfl^fao^el** 
la  medefima  fui  vegetjibiii ,  ia  qua! 
«ofa  conferma  c^li  efpeiiiineml  ia,. 
primo  luogo  fatti  coU'eleurìcttà  ar- 
tificiale dai  Signori  Maimbray^  ^ol-# 
kt ,  Boxe ,  Menda  ^  lallabert  ^  Ru- 
neberg  ^  Linneo,  e  fpecialmenre  di 
Koeftlin ,  i  quali  ottennero  4ina  ve^- 
tatione  più  fol lecita  per  meno  dell* 
«lettrlcità*  Qui  r^oisia;  T  Autose  ai- 
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cimi  coroUtT)  >  <lie  a  tìò  appart^n-      ^ 
gono,  della  di(foruuioae  d^I  Sìg..  Car- 
lo Enrica  Kmftiin  ^  iacorao  all.^  fpie- 
gaaiohe  delle  piante  e   dei  Te  mi,  dai 
quali  fi  vede ,  che   V  eieurkità   pofi- 
tiva  accelera  la  vegetauoM  ,  che  ta 
negativa  la  ritarda ,  e  che  le  fcintiUe 
iaipedifcono  il  germogliamento.  Gli 
fteòt   erptrimemi    rimxovò    T  Autore 
nei  feoii  de*  bachi  da  feta  col  mezzo 
deir  elettricità  ardfìdale  ,  cdofseivò, 
che  ei&  aafcevatKO  pia  prefto  di  altri 
noQ  eleitrkzatuche  ebbero  una  ma- 
lattia più  coua^^che  fecero  bozzoli 
motto  migltori.  Lo  ft^fso  orservò  nei 
ftm  delle   piante ,  ed  ebbe   fenapre  i 
medelìmi.  rifultaii  di  KoeAlin^  (e  non 
che  una  piccola  difleiretiaa   fra   T  elet- 
tricità pofitivra    e  la   «egativa  «    Bi« 
porta  ancora  TAucore  una  nella  efpe- 
rieoia    fu   T  adacquaniento    elettrico 
delle  :piaale«  £gli  anneite  alla  catena 
•ieifripa  ^na   4>«q;tia  piena  d*  ac<}ia 
in  maniera^ else  la  di  lei  pioggia  dtef 
uietata  ctd«ile  in  un  vafo  fottopoflo, 
Oel  qtiailetaA^ea  fermaati  alcnni   Temi 
di  rape .  Qaantunqtie  queftà  pioggia^ 
4iAe  r  Àatai^e.,  4i^d,Sé  uà  minuto  pri- 
mo. 
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mo»  nuIUdimeno  fuperò  altre  fimili,  le 
ijaali  erano  elettrizzale  per  lo  fpazie 
d*  un*  ora  il  giorno  •    Molte    piante 

})0Ì  dì  rape  avendole  percoffe  coUa 
carica  della  boccia  di  Leida,  vide 
le  flefTe  illanguidire  e  perire  ;  ed 
oflervò  egli  ancora  crefcere  la  vege^ 
tazione,  ponendo  le  piante  nelP  at* 
mosferc  elettriche  tanto  pofitive,  che 
negative. 

Non  folamente  il  N,  A.  ha  pro- 
vati quefti  efperiraenti  neH'  aria  apef- 
ta  ,  *tia  ancora  in  vafi  ch»u*i.  E::>fi 
prefe  un  largo  vafo  pieno  d'acqua, 
nel  quale  i-nmerfe  un  piccol  vafo  cnn^ 
tenente  una  pianta  di  titimalo,  fopra 
alla  quale  pofe^  una  campana  di  ve- 
tro in  maniera ,  che  il  lembo  infe- 
riore toccafle  r  acqua  per  impedirne 
Tingreflo  alfaria.  Pofcia  per  lan  fo- 
ro fatto  nella  campana  v'introdtifle 
un  fil  di  ferro  ferrato  colla  cera  lacca^ 
9  quale  arrivaife  alia  di(ianta  di  più 
pollici  dalla  pianta  «^  Fece  ancora  un 
limile  apparato,  ma  (ènza  foro  nella 
campana  •  Ciafcun  giorno  nel  prìn^o 
iipparato  anneiTe  il  fil  di  fetto  col 
conduttore  elettrizzato  per  Ìb  ipaiio 
dt'iS*  giorni  I  per  mezza   ora  incir* 
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ca  ,  ^1  quale  dettri^ameiito  vid# 
crefctre  più  preUo  h  prima  ,  che  là 
feconda  pianta;  l'aria  ancora  nel 
primo  molto  migliore  di  quella  del 
fecondo.  Gli  ftelTi  efperimenti  provò 
F  Autore  in  vafi  privi  di  luce,  ed  of- 
fcrvò,  che  la  pianta  eleiiriizaia  co- 
minciò ad  imputridire  più  prefto  del- 
la compagna  •  Da  queiti  efpeTitncmi 
rifulia  ,  che  T  aiia  eletiriizata  influi- 
re più  nei  vegetabili  ,  che  la  non 
olettriziata ,  ed  effere  quefto  influflTo 
diverfo,fe  le  piapte  fiano  efpoftealla 
luce  folate  ,  o  nò  ,  e  T  elettricità  ar- 
litìciale  apportare  dell'utile  alle  prime, 
e  del  danno  alle  feconde;  la  qual 
cofa  è  concorde  colle  recenti  efpericn* 
ze  di  Priettley  .  Ma  efsendo  P  elettri- 
cità naturale  la  medefima ,  che  T  ar- 
tificiale, ne  deduce  con  ragione  l'Au- 
tóre ,  che  ancora  quella  influifce  nei 
vegetabili.  Veramente  il  N.  A.  dice, 
che  la  vegetazione  comincia ,  s*  ac- 
crefce,  termina»  mentre  cominciano 
ad  apparire  ,  s' accrefcono ,  e  cefl'ano 
le  nuvole  tcmpeftofe ,  ed  offcrva,  che 
i  paefi  %  i  quali  fono  i  più  fottopofli 
alle  tempelle,  fono  i  più  fenili,  ripor- 
tando ancora  il  dcilp  d'Ulloa  fopra 

Qui- 
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^u?rd.'1^  eie  S'intenéthà  ragione» 
ferchè  fopra  Vskk^  AoatagM  e  iuUe> 

in  qutfte  aliene  regAa  ftmpfe  una- 
per|)erua  ebtirkità  •  Quiadi  prefso  t 
vulcani^  doire  fo^o  fircquenti  i  tcrre- 
iboti  ^  9*t»f9erTa  («aipr^  una  foilecita 
«  gran  vegemiime  «  perciì^  ^qu^fti  fcK 
0(»mem  iraggono  TofigiM  éfUÌV  thtt^ 
tricità«  Da  tutfe  qtu^e  oiT^ryaiztoni 
conclude  il  N*  A,,  die  rckurìcitk 
naturale  infiuifce   ÌVUU  vegetaitooe'^ 

£  per  confermar^  tm(o  ciò  ,  éi 
per  potere  foddisfc^re  alia  fecOQidft 
parte  Aéh  questione  ^  giacchi  il  ca» 
lore,  ti  freddo  ,  r  evaporazione^  il 
vento ,  {a  fieckà  t  TunMdo  aereo^^  j# 
pioggia  p(9fleBo  ancora  0$  kifluiFe 
nella  regeiatit^ne ,  9  modataf^gli  t£^ 
(etti  deir  etettri^ì  #  AHltaiit  ;  p»^ 
ciò  per  cc^noi^M^  ftnaa  errore  ed 
ìliufìeme  i)  óì  Ìmmfi9^  ed  dbttt 
ha  eredtiio  dbver  Ibi  ufo  d'alcmii 
ftrumetitt,  che  qi^i  deftrivf  « 

Dopa  una  tal  d^efcrizione  pafst 

H  ^imòfrare   ja  pfo^afooi ,  nello 

quaK  con  iHia  dìKgMto  ofeervadono*» 

non  fblò  confe-rmà  la  |MrofK>fiiiont  del 

Padre  ^ceàffia  fn^l^akurkità  del  citi 

fere* 
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ftretio  t  nìu  Meora  ^e  it^ermigia  bI^ 
tré,  che  apparungona   aircfeurkslà 
procetiofa  I,  di  t»H^  k  quali  propolì» 
xiooi  noi  ne  ripoH^tma  fobiBente  1 
refukatì .  Sì  vede  pvo^ata    m  efse» 
che  r  etettrìcità  éet  ciel  ieteno,  i  pi4 
o  nreno  mten(a;|vi{kQ  intna  fi^i(uett^ 
te;  che  è  qtiaé  fein{>re  po/miMiicbt 
rartfltme  Yohe  è  r.egatt'va  ^^  ^  che  aJk 
lora  procede  da  -uoa  fparfa  nuèe  nur 
volofa^  pioveft ,  «  proc^Uofa  ;  che  iV 
lettricttà  &  porta  per  Tumido  aereo» 
e  che  cjtxefta  conferva  la  di  lui  pro- 
porzione; che  l'elettricità,  mentre  il 
cielo  it  rafsereiif  «  k  Teaipre  politiva» 
e  che   rada  la  di  lei  inttniiene  ,  e 
frequenta   iti  varie  circuftanie  ;  che 
quanda  a*  anirnyola   nel  luogo  delT 
orserrattone  «  e  ctre  le  nuvole  fi  dk 
frangono  in, maniera  da  formare  un» 
nuvola  alea    ed.  unita  ienza  le  nu-^» 
vole  feeottdarii^  inferiori  ^  che  Becca- 
ria chiatna  j^dftìtitie ,  in  quefli   caiì 
o  non  avvi  alcuna  fenfibile  elettrici-^ 
tà,  o  v'  ha  fo|o  per  eccello  • 

\,  Tratta  fuccelEvaffleme  1*  Aucort 
del  quotidfan  periodo*  deilVteUricitjkf 
EgU  ne)  1781  or9ervò  du^  volte  un» 
l^ccola  eleicricitì  avanti  tlnafc^re  del* 
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§iìe  :  al  nalciir  del  me4eiiavo  na(c» 
legolarmente  V  elettrkità  :  la  di  hi 
frequenza  e  veemenza  è  varia  noa 
toìo  allora,  ma  ancora  nelP  altre  ore 
.del  giorno:  i'eleu/icità  non  è  pro- 
dotta dai  venti ,  anzi  da  quelli  è  di- 
Aratta  :  fé  queiti  fiano  umidi ,  accre- 
fcono  fui  principio  la  di  lei  frequen- 
za, pofcia  la  dinunuijCQno  :  T  elettrici* 
tà  della  rugiada  è  in  ragioQc  delta 
fteiTa  rugiada.  Riporta  qui  TAucore  il 
metodo  di  produrre  la  rugiada  arti- 
ficiale in  una  carnei  a.  Si  elettrjzi  Ta^ 
ria  d'una  Itanza  fatta  a  volta,  ov- 
vero r  up)ido  in  efsa  contenuto  . 
In  un  luogo  molto  alto  lì  ponga  una 
boccia  piena  d'acqua  fredda,  la  quale 
fia  foiienutà  da  un  badone  di  v^tro 
iaverniciato,  ofservando  di  mantene- 
re fempre  in  una  perfetta  coibenza 
quefto  bailone  con  panni  caldi  •  I  Ce* 
gni  elettrici,  dice  l'Autore,  che  fi 
ecciteranno  in  due  fili  atineili  alla 
boccia,  indicheranno  T  elettricità. della 
rugiada,  e  le  varie  maniere  della 
nedefitna  verranno  indicate  d^i  va- 
pori elettrizzati ,  fecondo  che  .^-fi 
troveranno  più  i  o  meno  ran  Bell* 
aria  della  camera»  fecondo  che  farà 
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llore  »  é  mÌQore  la  diffinnetaa  fra.  il. 
Qnlore  deir  aria  e  della  boccia ,  e 
ftcQodo^  che  l' elemUzamcDio  faxa 
coutmoato  per  un  tempo  più  ,  o  rue'* 
no  luogo,  e  farà  la  boccia  più,  o 
saetto  perfeitamente  tfoiata. 

Così  il  N.  A*  difcorre  de  ila  tenue 
elettricità  quotidiana  ;  prende  poicia  in 
coofideratione  i  fcnomeui  pruprj^  deU* 
ehsttricità  pr(>cellof4  per  così  compire 
la  feiea^  delF  elettricità  atmosferica» 
Commcia  dall' ofservare  /che  i  feno* 
metii    deir  elettriciià    della    rugiada 
hanno  grao    rapporto    coi  fenomeni 
della   luce   zodiacale,  e  dell'aurora 
boreale ,  e  qui  riporta  »  che  il  Padre 
Beccaria  ebbe  una    particolare  elet- 
tricità dair  aurora  boreale,  come  pu-^ 
Te  egli  medeiimo  1*  ottenne  nel  tem« 
pò  deir  aurora    boreale  e   della  luce 
2odiacale..   Penfa  avere  dì    più  ui^ 
fenfibil   rapporto    q  cpone^ione   coi 
lampi ,  che  nelle  (ere  delFeiìate  lenza 
tuono,  s*  ofaervano  ,   dall*  efame  de' 
quali  predice  egli,  che  dopo  tre  gior- 
ni è  per  fuccedere  o    una    tempe* 
fta ,  o   una'  pioggia ,  o  una  nuvola 
snqlto  grande  «  o  un  vento  •   Se  in 
UB  tempQ  fereoo  d«e  nafcere  quajchq 
T.  I.V1H.  E  !«»- 
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tfttn|e<la  H  Mnéh*  t'«teitMìdtft  fino» 
decadi  «fati  g^nd;  eé  Mcoui.da» 
ifiothì  znxtctétnw,  ft  la  ttispfiftt  il 
vdllto Vaila  grM  i4o|^ix4«bbMO«tt 
vtfemtttiza  infuttafit  <  S^  h  toMm  «a» 
nuirola  tenr(>i»tH»fa  filw  diék  fefM 
il  Kro^  (hsH^«ft«irtatMRe>iA»^ 
ft1n|!lt»  anà  èlacrl«H*  |K)attVht  «dal 
Mgidne  diti»  dèpHtftotfe  ^Wf <i|W><Mi 
tra,  dftl  temer  prodott<a^«  li  ^ki?  «• 
fteniione  dell«  tntyólr.  9e  nrtiNisfio 
ieilii  tempelhi  ibride  «n«  f«»ioBl<M 
nuvola  teitoptiftoik'i  «r4i  rblettrintè 
è  t^ofttivtt,  tfti  «t^tfvalni'ni^» 
àtì  IMtApi  e  Bei  fftfMitiiv  ^e^fovinAi 
al  ISa  eTpTòtatoìre  tuia  nube  ptmttì' 
loft  «oti  fdlmìDi  e  hux^  «  aAiot«  <i0r«* 
fce  MfamameiSte  r*élett»i6tè^ilMMlo 
il  Sto  fBfttine  motto  (liù'ftwii  e  (fc«6« 
iDotto  pernii' lft<\i\lmm»  «vanti 
lina  iHoggia  itttóflferttei  "    ^  •  '    • 

D^iSriv^  !n  fedito  fitvMre  1MK 
patìlcofar  ted^^^  «oii^iatM  ia  4kft 
cireblfanxe  o(^^nil  da  t«^)fitef  dl>»it. 
d'Kgòito,  deporta  fii^é -Ipi»!^  4k 
ragióne  di' t^adfé  ftid  ;  tìbe  fi^jdiia- 
nianbiCìiftbttf  é  PMitììt  ."RAppv^e»^ 
ta  la  prim^  'ànà  Htììk,  ehe  iioliNit» 

'  •  «1. 
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alni  €^l  flMm  ^fiifMiik  ffnt^. 
hm  dk'^cgfi  »  è  pro4ai|fi  dal  fuoco 
eliMlri<o  ì  cht  (ili  6i«  ^lU  S^Pfta,  - 
da'M  *tiMÉe.  ìTMMt  41   poca  ^  a  pocQ, 
viéM  oMdotuif  iìllia  nuvo^ ,  4aU*  ei», 
h\m0iA  Mfai  i|Mlt  moqujilùiiicpte 
dtfténdn^yc^  <Daikti4iiell«  iomaàià  , 
dei'  dècti  Qorpil *  T  altf fr;  poji  9  4i^  rap.*? 
praAiiw  istt:graii((piqMiM  Pjfo^pt-j  v 
ta  dali»  lltiia»  iw«#«  4|uaq4o  muuita. 
r  eleftfkiik*  pdìtUNl  i«.  nffaMv^per 
le  AèAa*  eftr^aiià  dalU  tcrca  &  poc« 
tatfc'^«rfii  la  nuvola  *.  ho  4<sffo  dice 
TAii^li»  diiqmi  fran  globi  di  fjao- 
€0^  ehi'  fi  '  irt4o«a  nA  «iaiPQ  dello. 
teis^ofto  ptr  la  iori«  ^e  par^  1^  ^afe», 
non  fetto  attc4  ^^  f  chf  peancUi»  q, 
ftetté  ìBlotirtcha  pfOdott«  4alla  fiefla 
eleCtJPiaH^'  Mia  «tivola,  toRipeftoi^^ 
che'  ftr*  qiiakho.  ponkuic  di .  efla  J^ 
fteode  fiao   «gli  ad«fix)  r  Procedono,, 
dalki  ^tnaétfima  el^ttnciri^  ancor  quello 
liici^  dM  a'<»%f9too  (ipri^^  ttomir, 
ni,lbprai^ti«|,^^i^{o  piantaec./ 
coflie  fmt^  qwUo  go^ .  ri(plandcat| 
di  piaggia  ^  ^e  cadono  w  «na  tem- 
pelitt  i»  cpìaMa  cuira  «ppump  ,  che 
fpafffii  'd*Ìl'«mtiaXuUa  catena  elettn- 
:a'iiagM  1»  nini  con  gfffc?  nfpleAr 
£  a.       dcn'/ 
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ifetitr.  Rac'cotifàV  c1i«  ^Seixàmi  ed 
aàché  egli  flefsò  ha  ofsefvato  più 
valte  m  ùria  ofcura  notte  fifpieDdtf e 
le  goccìe  tf  acqua  proctitofa  ,  e-  che 
lo  ftefso  Nollet  riporta  negli  Atii  dell' 
Accademia  di  Parigi  con.  gratde  .  ìu« 
genuità  T  oflfervaxio&i  anche  antiche 
di  fimili  pioggic . 

Paisà  qìtindi  avanti  t  cercare  t  che 
cofa  accada,  fé  h  fempeita. fi  cangila 
fiioggia  conti^iua^  come  iucce&e  in 
tutte  qeetle  dei  178 !>  ed  allora  tro« 
Vò ,  che  non  eravi  più  alcuna  elet- 
tricità, fé  non  dopo  nuovi  lampi  e 
fnlroinii  dai  quali  negli  prediceva»  la  db- 
Tenità  /  Afl!cuta  finalmente  d* avere 
efserVatd  per  moitUSmi  anni*, ,  che 
ié  tempède,  le  quali  accadono  tn  gior- 
ni 'confecutivi,  vengono  dalla  medeil- 
ma  parrte  céii  caratteri  e  circonftan* 
ze  dei  tutto  fimili.  Efpofte  tutte  qué- 
ifte  colle  intorno  aH^  elettricità  .diur- 
sfa  9  p'enokiicà  ,  rUfiadofa  ,'  fyavolà 
e  pi^c%1Ì(^ra  , ftdbìlifee^ia.tre  ipropùfi- 
zioni,  qiial  fiaf  elettricità  delle  àif* 
ferenti  '^flfa^idfai .  Tantor  U  teniie^  «che 
ia  procetlòfa  è  Aiaggierè^  m&  priora- 
vera  ,  che' tieireftate  ;2^^neli^ eftaie  non 
joaggiorei  che  à^  antwne;.  jiel-  ia- 
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Temo  poi  miiiort  di  tutte  •  QuanmaJ 
qm  per  altro,  dice  T  Autore  «  iieiio 
qnefti  '  i  rifukati  di  coftanti  e;  ua^. 
merofe  orsèrvaiioait  devono  niodifi\ 
carfi'  fecondo  t  diverfi  climi  e  paeii»', 
come  fiiUe  alpi,  e.  fopra  i  vulcani 
V*  ha  fempre  f»ù  intenfa  relettriciià^ 
che  nelle   valli.  .    ,  .      > 

-  Dopo  il  compfefso  di  tante  cofe 
e  raTiTto  interefsanù  conclude  in  finei 
F  A'aore^clie  fé  vogliamo  efamiuare 
actentamence,  vedremo  yche  relettri- 
cità  atmosferica  sì  tenue.,  che  diur- 
RTi  e  perìKlica;  è  del  tutto  U  ftefs2i 
deii^  p^<)e«>Uala,  la  quaiev  fpeda,liX]ento 
non  foio  agtfce  nei  vegetabili,  m^ 
ftnGora  f»  gli  animali  •  Egli  invero 
crèAe,  che  i  prindpali  caratteri,  co* 
qò^^li'  iì  diiUngtiono  gli  uomini ,  i  bru*? 
ti  ,  le  piante  d'  un  paefe  fpecialmeQt^ 
dipenda  dalla  ftefea  elettriooà  ,  infi^* 
me  coi  venti  regnatiti  in  uti  dattp 
luogoy  la  qual  cofa  dice  venirgli  mar 
nifeftata  dall' iftoria  dei  paefi  è  dell^ 
tempeile^  che  ivi  regnatio.  , 
•  PoAe  così  in  chiaro  le  leggi, coll^ 
quali  regna  T  elettricità  atmosferica^ 
fcende  f  Autore  ad  iaveftigaroe  .  gìj 
etfeiti  nelle  .piaate,;  i  viuali  non  5  i^ofe 
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§oà»  awe  che  da  «ta  condona 
orservaiione  •  Egli  kip^ta  d*  «Ttrf 
.  non  felamente  ogni  ^dtàù,  ina  afi^* 
cera  ogni  ora  miiìiiate  Fak^tté  delle 
f  ialite  nel  Aio  orco  ^  liei  prati ,  e^ei 
cam^,  e  paragosate  quelle  eé^  quaa- 
tità  étW  elettrkiaà  regolate  ta  ^el 
dato  tempo.  Con  quefto  iBècodè  è 
arrivato  a  fiabiHhie  dcuné  tegole 
eerte  efpofte  ut  29.  teoremi  ^  net  quali 
dimoOra  pienamenre  qnal  fia  1*1081160 
deir  elettricità  atoioafenca  «  od  al  di 
Jet  effetto  nel  regetabili  • 

.  Comincia  T  Autore  dal  far  vedo* 
fé, che  iìccomo  f dèttnctià  lìftifidai- 
le  diverramente  modificata  acbrefto  # 
diminuifce,  ritarda  la  vegetattocie^  cosi 
r  elettricità  naturale  nelle  médefimo 
icircòftanie  produce  le  Aefiie  0(v(e» 
Protra  ^èl  teoremi  fuffegueirti  i  che 
la  vegetd^iofl^  noa^  lempre  ugtiele» 
determina  4ttalf  iiatio  t  dilei  c^nfitd 
te  un  dato  teii^rche  >  eiaggiore 
fa  Vegetazione  heile  pianti»  «niiQe  ; 
che  nelle  perpetue  pÀ  grandi  ;  efae 
le  piaaté  in  generale  crefeono  conti* 
/noainente  a  del  feretro^  in  paftico* 
fere  poi  fé  alcune  piante  o  non  ere* 
ftoflo  9  ò  ancora  fembra ,  che  foemi- 
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u(U(^  9£c^^à%  nctt«  pUate  più  gtf** 
4iii  <iaapdQ  iysr  mahcanzn  d'Umori t 

.  If  dirSpuTdeiiricità  aoa  può  giunger^ 

\m<Ì  e&e,;;^he  ÌVfsle.tiriciià  aimosfóftc» 

.  infie^M  co^  ui^a,  fuificiencé  quatititi 

4* uTOorA.aer^^  ^  q^«Ùa  ,  che  can^ 

^cjcva.e  foaièM  r§  vita  di  tutti  ìv«p 

|^«tabiJi.$R)ega  qu)  l*^ Autore  ,  in  ch# 

«aaiuera  l'  ^ì^tuicìti  fimdsferìcà  agifc^ 

fopra. i  mcdcCuui  %•  Efsendo  il  fuocn 

^lettiico  ^ttivifÈaio»  facilmente  pene*- 

Itaiido  io  fiute  'e  partì  delle  piante  t 

^  ^«qcita  queft^  alle  refp<jiMvè  futiiìoai 

S^  Chetejfseiidpjprpprio  d4.  fuoèo  e!^:^ 

«  %fi€a  di  c^^une  n^I  fuo  viaggio  I 

.  coKpi  di^fcrepri^  c;bp  incontra,  jpexciò 

«kre  le  partìcelle  aquee  ^^  altre  aticp^ 

m«  che  nuoiaiio  ne)(*  aria  pe^  inénite 

^GiUaiaM^^^  conduce  fe^o  e  diflrU- 

buUip^  qui^fte  non  ÙA9  prowxntiona-^ 

tsmence  alle  piante  ^ìxia  anpora  Vìn^ 

fijEitta.; nelle  Ì9to  fofta^ze .  ed ,  organi  9 

aqaoc^è  fi  ntitrifcano  e  crefca^o^ 

Da  «Ulta  dò  rileva  egli ,  cjie  fia  uti* 

le.  L'elettiiàtà    at^osfì^^ica.  nei  ^ve* 

geabiii ,  oen  fqlQ  dee   eftere    pofw 

.  aiyaj.e    freg,u^n^e,,roa;. macera, , che 

Xi  giwga^S*^»  ^^^  .  f^i8ì?ien^c  ^9pia 
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d'umore; dhe  v* ha  feajj>Wf; Arfkfc^X^ 
getazionti  qatndo  il  eie!  fi  r«0€t€0iHU 
Seguono  gli  altri  teoremi,  lediixioftrafi 
in  ef&f  che  .quando  &  afintifoji^  cou 
eerte   circoflanze  t  o  non  s'of^erya 
fteftuno  aumento  ,  o  piccola  lielle 
f  tante  ;  che  ^ttaudo  v'  è  uia^  nuv^ola 
b&fsa  ed  umida,  .s'^^Cserya    qualche 
iregetazione  ^  ma  di^  piefto  tMumna; 
che  la  caufa  della  rubine  alle,  volse 
dipende  da  alcune-ealigmipigres  nini- 
de»  dotate  di, pariiceile  acri,  eidf  uà 
rénffbiie  proprio  odorev  che  pregiudi-* 
catTO  ai  vegetabili  per  le  patciceUo 
corrodenti ,  che  il  fuòco  eletttibu  hs 
unite  con  efae  «Scorgedin  queftipvire 
crefcere  poco  le  piante  in  alcune  i9tf<» 
coftanze,  ed  in  akre  nulla»  csrefcer 
efie  la  mattina»  fecondo  che  il  fole 
s'alza  fopra  rOrizaonte  velocementet 
ancorché  non  v*habbia  fenfihtte  eloc-^ 
Incita:  tutte  le  loro  parti  comfervar 
fempre  la   flefsa  legge:    per  lo  più 
Tenire  fecondate  fui  mezzo  giorno^  e 
1- umido  feverchio  impedire  la  fecun- 
dazione  :  tlè  quefie  (bla,  ma  i  frutti 
maturare  fpeciaimeftte  di  notte*:  alca», 
ne  volte  non  crefcèr  quali  nulla.-  1^ 
piante  fui  mezzo  gioriio ,  e  fcemare 
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IfMafiHraw  It  pHì  grttìdi:!  veti  ci 
filriofi'itt' geoetaló  diminiiire  «  «d  init  ^ 
pedire  ta  vagetaxione  :  fé  fono  umidi, 
«ccrefterla  i  ma  per  un  tempo  brevif- 
fimo  «  e  uBtv«rfalaieQce.  fcemarla  ^  fò 
non  fono  tempeftofi  :  qhe  fé  una  fsc* 
ca  (tagioiie  dura  lungo  te(iipa,|a  ve^. 
getariooe  nel  t^mpo  della  rugiada  ef<* 
fer  maggior  della  dloffia)  ed  in  una 
(lagione  o  calda ,  o  temperata  n^ 
tempo  d^la  rugiada  la  vegetalo* 
ne  eiTer  poco  ninoxe  $  che  in  u«ui 
^red(ki:  generalmente  la  vegetazione 
nel  tempo  dèlia  rugiada  cof^ifponde^ 
fi  :  ali*  eletcficità  della  rugtacU  ,  ed 
alla  rugiada  ftefla:  per  mezzo  delia 
rugiada  anifidale  potere  rendere  {hA 
celefe  la  vegetazione^  ed  averfi  t  frutti 
pfA  primaticci  9  e  ciò  che 'reca  mag« 
gior  maraviglia^  maatenere  anora  le 
piante  efoiiclie:  accrercecfi  la  vegjB-» 
fazione  nel  tempo  dell*  aurora  boreale  « 
e  delia  ku:e  zodiacale i  efta  però  li. 
dtftnrba  avanti  letempefte;chefisap« 
part&a  una  nube  procellofa,  epoca 
eftefa,  st>flerva  affai  celerCve  gra^e; 
non  corrifpondero  per.  altro  in  tal  teni^ 
pò  idi*. apparcfiie  copia  «d  air  impeto 
E  i         deir 
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étW  elettricifà  ;  fifiCÒmt 
maggiore  nella  primairera  ,^cfarMV*'^e-> 
flate  ^  fieli V^àte  «00  fMggi^,clmtidl* 
autunno  «  nell*  autanoo  «laggiom^die 
neirinvetno^così  la  vegvttzione  è  mag- 
gior nella  pri^ayei'aY  che  negli  «kri 
tempi.  *  •    . 

^  Ècco  óra  t  Autore  a  confiderare 
a  'danni ,  che  arrécitfó  *i  fóimini  ai 
iregetabifi^  Dice  d'^aver  veduto  tm 
anoro  percolTo  ;U  \xvt  fulnrioe ,  che 
|>er  24  ore  eruttò  fiamme  ^  a  guifii 
d^un  picco!  vulcano,  né  lafeia  indie*  1 
trb  i  danni  cagionai!  dalia  fover«  | 
chia  toptn  de  ti*  elettricità  aHe  piftnce 
fpecìalmemeienere«  delle  t|tials  alcu- 
ne vengono  àbbrticiate  •  ed  èlfcre  (èc- 
cate;  né  quelli  fipre  «  ch^-dilla  bri- 
na ,  e  dal  frèdtfd  vengoM  |irodoltt« 
Tutto  iì  diviikto  <n  qid  «  4ice 
T  Autóre,  è  uiilcain^nte  rìcitraio-d^- 
U  continua  olTervàiione,  e  eoa  viene 
coirelertfiìbià^  the  in  tutte  f'Ofe  e 
giorni  di  tutt0  raoiiò  tr  puA^' offet « 
irare  •  V  iftéflo  poi  accade  * ncéi  -  6^ 
làmeme  nei  luoghi  aperti, -me  eneo» 
fa  neHe  càfe  è  nei  (ottertanet ,  nei 
<9iuali  luoghi    fpcCo  s' ofttf tano'  ^ 
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«Sittl  ,M:  c|«wrJio|ià ,  epa  che  fa  q(^ 
ntftì^m  m^mii^mf^^   che  la  aa« 
fiira  4rpnftrvjt/4QEip?^  ^  U  >iédefiiaa 
legg^  C<m  jiWw  é'Cfef et^.9  che  noa 
iiUMitioào  pjer  aitrp  la  le|s$^  ge&éra- 
]•  •  'E  4a  time  quette  òfservasìoni  ti» 
ded<3ce  poi  F  Aatoirt ,  che  la  vegeta- 
1  tik>mcarr^QOdb;  Tempre  dkettamìea- 
le  alla  <|aantiU.  4^trdieurì^^       i;he 
'  gutii^  alle    pianl^,  e  invèrraineate 
;  alla  qaautità  de^li  umori  ruperanti  in 
":  effe  la    medeitiw  f  Per    confermare 
Slitto  ciò  riporta  i  £ergueoti  efperimen* 
ai  •<  Copri   <^.  alenine  «({remità  dei 
>, .  ^m  d?  uQ  ;idh^P  9  con    degl'  in^au 
f^tti   di  hmmo  di  Cerro   piegale  ia 
•  im^uipra  ^  chei  vm»  r  edremiti  tene* 
;  f a>  in  toÌG  jS  xowejp^ne  ;  a^"  apice  dell* 
finhuto.AoaMf$e4ei  fili  dì  ferro  «, che 
,  da  f|iqka  alto  i^^  io'terra''per 

.  #0^}^^;^.  c^e  i'I^leuncjìà  atmo&&fi« 
«»  .fi  iàfhn^i^  Ac^  rami,  ma  ,cbp 
.  ùàÀto  &f|pe  furiala  alU  terra  :  f  ara* 
r.  f^M^^dei  ijuidi  fami  ofsen^ò  àfpttc 
.  tp^.fear^p  ,e  iiìeiio  fendibile ,  che;  nei 
.  jmmi^iQomLpagDÌ^^iqoelpiccoIauin<^t09 
«;  j^tce.t.  ^di.pìÙL^  che  j^citeva  nafcete 
«lÀMpCiu^a  della  M9^  fu  gli  alul 
:flwai  9  paociiaQdP  ancopA  in  quei  co* 
£  6        petti» 
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col     6l(ÌR|l4tff  rtt*LETV« 

perù.  Simiti  eftrànhft  le  cdpA  egli 
con  bocce  di  vecjro^-ed  oÌ(kervò  ,;phft 
ne\ìz  firperficie  interoA  delle  nusdeiioEio^ 
ug\ì  al  mente  ,  che  iieli*  estèrne:  eraavl 
alcrine  goccie  di  rugiada  i  o  <dt  piog« 
fi  a  ,  mantenendoli  full*  interna  Jinco? 
ra,  quando'  rnil-  efterna  erano  .  fvapo* 
Tate*  L'aumento  pe^ò  di  lali  rami 
liguagtiava  ftiapre  qUéììo  degli  altri» 
La  ragione- di  quefto  fenomeno  la  ri-» 
lèva  rAutòfe  dalla  legge  generale  dei 
coibenti  ;  cioè  «  che  non  ft  può  adden* 
fare  lopra  una  fuperficie  una  quantità 
di  fuoco  elettrico,  le  dalfoppoftà  non 
fé  ne  toglie  una  iiguale*.  Dunque 
quanta  elettricità  armosferica  s^accn-^ 
mutava  Alila  fuperficie  efterna  per 
mezzo  di  quella  rugiada,  tanta  dali* 
interna  per  mézzo  dell*  umido  eveniva 
portata  ai  rami  coiuenuti  •  Quando 
poi  dal  calore  era  ditlipato  f  amido  ^ 
e  con  questo  fé  n'andava  il  &oc» 
elettrico,  una  fimil  copia  per  mezzo 
dell'umido  dovea  porta((i  alla  fuper* 
fiele  interna.  Dunque  tanto  i  rami 
coperti,  quapto  gli  efppW  all'  aria  libe» 
fa  erano  penetrati'  da  una  quantità 
tignale  di  fuoco  elettrico,  e  perciò 
dgyea  effere   oguale  in  tutti  Tata* 

nenio» 
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ttmto«jCan  iimboufimilm^^e  di  fef« 
fo  copri  (Qglì.  aiciiine  piatite  uoto  aiw 
nuc^  qufiQto. permani, ed  afservò,che 
dop^  i5.  giorni  e£se  cpminciarono  a- 
'n^rcire^  ed  al  ccnitrario  quelle  co- 
peine,  eoa  .  vaiì  di .  v^tro ,  feguitavana 
a  vivere  e  Vegetare.  OaUa  luce  egli 
non  crede,  che  poiefse  accadere,  per*» 
che  ^u?e(U <pote».4ibeMi»ei|te  paffare 
daiU  fppe.f6cie  iaftpriqre  e  dal  forio 
lafciai;a  fulla  rocm^^à.^Do^Q  tutte  le 
.q^alt.  efservaiioiut.  ua*,altra  De  ripor- 
ta il  JN»  A»  affai  fingolare.,  e  che  Oi 
travedere  Ja  ragione  di  queir  ultima* 
]^gU  avea  poftì  tteirpfto  d'un  Coii- 
veutp  dei  nli  dì  ferro  per  efplojrare 
r  eiettficità  prpQelto^.»  Popò  quedo 
/atto  ie  piante  ed  i  fipri  dell' erta 
Bxarcivauo  Tema  produrre  ^  che  pò* 
chi,  e  trilli, frut|i.Yed^pd<>.  ciò  i  Re-» 
Ifgiofii  dopa  tre .  anQi  M  levaroDO  «  e 
ù  ^  piante  aljora  «ipro j^f ono  a .  vege  ta« 
W^*  ed  i  produrre  i /fruiti,  lor  con- 
fueti . .Accadeva  ciò ^  ;.dice  , V  Autore^ 
pecche  i  fili  .toglieuvano  tutt^  rejettri« 
cita  atmosferica  ^  ed  in^pediyano  ^  che 
q^eiU  potfìlTe  arrivare  alle  piante  * 

Da  tutte  adunque  j<5^proppfuio- 
m  e  uoieou  fino  ad.  ora  erpofli  $ 
.   i  -     ■       .       ■   vede 
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^ede  cMaramente ,  t&e  r«lettrick3^ 
atmosrerica  hriittne  eoo  oita  fidficiwe 
quantità  4' ittnare  è  la  vert  cavfia 
della  Végetazlcme  e  cMi'- aumento 
delle  piante.  TdeèJa  «Mttofiooe  4el 
K.  A.  la  qoile  iUciOra,  «  conferina 
holfte  cfi^tte  parole  é^ip^dentt  ;  y^ 
omnia  per  cmma  méntre-  fottst^  a§us 
vero  omnU  fer^mftié  ^^itarirt  &u 

'Ma  Haflio  tnaii  ,tiuiiti  alla  fer- 
ia parte  4eltà  «iMftkmei  aU«  <|«a!e  il 
iìQftro  Autore  dà'fftnct]no  còl  diiiiti« 
Urare  «  che  le  piante  fan»  «netto  iog* 
gette  alle  »alattfe^*/clie  gK  Mimali 
a  cagloae  ^elfeletmcità  àmoffetica^ 
è  che  da  quefte  fi  p^ffono  liberare  \c 
tatàt{\o[kt  per  «ecco  deAa  co^adii 
'elettrica  artWciale;  Oflbrm  foi ,  che 
due  forte  d*Mettflciiè  fimoftochre -iti- 
le  (Cantei  cioè  ia  Mgeàra^  e  la  pro« 
celfofa.  L«  priaia  foél  re^fiaìe  mèi 
tempi  aftiiHti0inii ,  i»  àttera  «mancan- 
do atrtria  f  ami^o  nootanie,  Tekt* 
'tricità  non  può  'arrivare  aMe  ^ piarne  • 
In  quefto  cafev  éieer  V  Antere  >  fi 
tfebbatao  adacquare  «  «ciò  non  folo 
fe'r  r  umido  9  che  le  radici  «tir q[go- 
Ìi0|  ma  ancora  per  'promovere  k  lo- 
to eyiporaMmt  9  die  la  la  ftraéa  ai 

fno- 
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h  «  T«  e  o«  9  tt  Ili 

iBmgiftr  .v^^M^oM  in  ^uede,  che 
mU'  fk»  •  Pa€i6  le  piarne  vicine  ai 
.fittili  fi  r^fg/QBù  aiiopra  «ella,  gran 
JRcdtì  ym§iuntéà  ima  maggior  co|;ìa 
ili  ro^aèi  ha  ve4»to  l'.AtH^re  io 
fuefiia  t  che  .oelT  att«e  >  Per  piefervar 
poi  le  piaaie  daU'  eldiriciià  prpceiÌQ« 
fa,  di<»,  diafrrve  iblaei^e  o  mettetle 
al  oAperiOt  opporef  ftdauaie  b/¥icinan« 
za tta lungo  filo^  fte  dsdlfU^rra^ sballi 
più  alco  dei  taaii*  Q«&i»di  ptopoiié 
tin  metodo,  col  qiiale  à  può  iibenire 
4UI  paeCe  mobo  eflefo  4d  arn^to  di 
pbftte  dal  dweo  delle  iempeAe.Cpft* 
fitte  qoefloMU*  iftMluiei^  un  luogo 
mplto  aba  pareoG^  «ntènne  difpoftft 
in  miniera,  ^  f0ffi|»a  una  Jan* 
gluiBiiia  lìnea  aetiaiì  fw  lutie  le  iiaali 
fi  uri  nw  caieM  di. letto  dotata  di 
.  «idt^fiipe  pMie  aci||e>  dalla  ^uak  di* 
icendMo  ^oliitjBmi  jàK  dtftfMntì  fulla 
eerta.  L^lmlilà  di  «léAo  apparato  h 
.«  dimiftii»  fippeio  4eli*  elefuipiià 
proceHdSit.  Mndnceil^ola  d*  alto  tft 
ba6o  >  Q  al  ^onttAiift  fènia  danno 
foff  ^ofpeeiMd  «UiiiK  ;  e  l»d  il  W.  A- 
éfféoOra  Rtwtdiià    aiw  U  jperico^., 

che  Vba4pU9  luiìc#(^  ^<^^^^« 

net 
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tti   iiìchiìAtt  h^  ì^Efri 

ftoniar  fe'  fcampanè  nel  tempo  delle 
tempetle  ,  è  romando  pofcìa  »I  fog- 
getto  principafè/iHiirtra  tmft  la  qti^ 
flionc  coti  una  limga'  feri«*  di  lecite 
congeiiute  tanto  proprie  »^be  delf  il- 
luftre  P*  Beccaria.  '    '^ 

Pone  egli  in  primo  lirogo  nelT 

'uftiverfo  tre  principali  flati  dì  fuocoi 
il  primo  la  luce  fohfe-,  il  fecondò  la 
miiiaiione  di  quella  in  fuoco  elettri* 
co,  ed  A  tcrio  ia  modificazione  in 
flogifto  »  ed  in  firoco  comune  .  Il  pri- 
iiiò  ftatò,  che   è  moito  feinpHce;  è 

*  fparfo  per  ttittb  il  noftro  fiftema;  wnii^ 
parte  di  qiiefto  penetrandt?  la  noftrà 
atmosfera  acquifta  i  colori^  ed  imbe» 
Vendofene  final roeme  gli  toifn parti fce 
in  maravi^liofe  maniere  |t' tutti  i  cor- 
pi della  terra.  Un'altra  parte  efsen- 
do  mefcolata  inlieme  con  diverfe  par- 
ticelle nuotanti  nèlt*  aria  forma  it  fio- 
co elettrico  ;  qualche  parte  poi  del 
medefimo  arrivando  aMa  ftefea  terra 
forma  il  fuoco  generale  e  particolare 
di  qualutique  corpo  della*  ftefta^  ed 
indi  fubiice  varie  mutazioni  .>  QueAi 
trediverfi  Vlati  di  fuoco,  dice  TAutòte, 
non  fono  altro  ,  che  il  medelimo'^  fuo« 

xo"^  direrfàmciite  modificit^^  ^  <<hA. 

com- 
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A  |L.v  t  eia  I.  o    lU    iq;^ 

^m^&0fio  ^QiiiodiflUntmenti»  euttt  1 
doveri  della  t  natura*  Il  JhU  è  il.  loro 
iCenao  co^nune  •  .Quindi  pafsa^  a  fpich  ^ 
gi^e  la  ragione  deUe  aurore  boree* 
iii  della  li^e  lodMcale,  e^.d^alui  fe^- 
nomeni,  dopo  i  quali  fernia^ofi  fìna;^- 
tn^te .  fuUe  proprietà  del  fuoco  ,elet« 
tricOt  ^^Ad<s  ragione  della  veg^x^iìo* 
ne  e  delVaumeiUlPf  che-ogli  pro- 
muove. 

.£6enda41  fuoco  elettrico  attivi^ 
fimo,  quando  le  piante  fono  invelino 
dalb  ftefso,  s'innalzano,  e  crefcono 
le  forze  foftanziali  l'^t'o  proftrie  ^accr^« 
fciute  le  qu^Ii  «  neqe&ariait^ente  debf 
hoflo  crefcere  ancora  le  forze  orga«» 
niche  ;  quindi  ii  pi^muovono  la  cir- 
colazione ,  e  r  altre  funzioni  d^lk 
uriu.. vegetabile ,  che  ,dipeiidp()o  4^l« 
ieiforte  fitiUaMiaU;  e  organiche  «  fii 
iaiqtieata.  maniera /eaondp  T  Ai^tofi^ 
fi  producè  dal  fuoc0  elettrico  |a  ve^- 
getazioneie  rapimento  delle  piatite* 
Penetrando^  dunque. la  materia  elet'» 
trica  nei  ppri  dieiTe  comunica  in  un 
nio«nento  ^n  moto  vibratorio  bielle 
fxu  foiide  e  fluide  di  tutta  la  pian- 
ta* Con  queato  mQto  interno  deU^ 
{orti  fra  di  laro  s'attraggono  e   re^ 

fpia-; 
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4t4     GtOtMiltm  mKlLsMTt. 

^ingow  'ftraÉKèyoliiieiite  MiSitt^  di- 
latano, e  a  fiftringtHKo  i  ij^ati.  ia 
mateiii  ftnidà ,  tke -6  mciove  mi 
lra<i,div«mua  pi&  fluidiivfi  muove  ^iè 
preftimente ,  •  diventa  fìà  atta  a 
penetrare  i  più  fottiK  pod  delfr  pLaii^ 
té  ,  coinè  ancora  elsendidiiataie  le 
^bre ,  fi  ricev  no  più  faetlmenie  gM 
timori  aicendentf  dilla  terra ,  e  p^r  i 
pori  e  per  le  faglie  fpeciahnente  a'a£» 
lr>rbifcoiió  T  ahre*'  paVtideile  dell^  aria 
Infervienti  aUa  aatrixicae. 

D)po  tali  e  tante  cosgetturet 
l^iona  parte  delle  qoalì  noa  fon» 
ehe  verifimili  al  fomtiio«  tenuità  2 
«oÉro  Antere  quefta  Tua  dotta  DiStr^ 
tadone  con  riportare  le  coagetiTure 
ancora  del  P*  Beccaria  fu  V  iftefle  ii^ 
AulTo ,  che  ei  dt&ade ,  ocoeliidead» 
finalmente  ciò  che  ha  sì  ben  pcoura» 
to  con  apparato  di  tanti  fat»  e  ra« 
fiooi  ^  eftere  V  elettiricità  la  i^era  e 
principale  cagione  della  vha  e  sii* 
memo  dei  vegetabili ,  e  di  tutti  i  £e^ 
nemeoi»  che  t'accompagnano.  Noi 
ci  rallegriamo  eoi  noftro  Autore  tioa 
fola  ménte  por  qwfta  faa  eccellente  ^ 
letica  9  che   ha  iiicontfato  il   genio 

de^ 
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A  pi  T  I  €  <i  ft  m   ■v.flS 

trerà  fici^ramcnie  quei)»  deiritniver* 
;fal6,c(uii^ncor|a  p^r^eAerii egli  Aat» 
uao  4^1  primi  ad  iqtrQdur  nel  Pie* 
fioni^  ,  Provincie  «  in  /:i|i  .<U  lunga 
tpmpa  tonano  i  buoni  ttuiè)  flfigl ,  e 
4a  cui  U  teoria  deli'  eiettrìcttà  ha  ri- 
^cevuto  tanti  fcbianmenti ,  rinocutàzio* 
ne  del  vacuolo,  e  d'avere  avuto  To- 
liore  d'inocularlo  col  più  felice  fiK- 
Qe&9  a4  «Icuoi  della  Famiglia  Reale* 
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ARTICOLO    iir. 

Dei  felini  Tf'mero  a  fato  Trattato  :  la 
Como  178}%  Volumi  2.  ih  8.  Par- 
te I. 

LA  criminale  Giurifprudenta  ,  ab-' 
bdiidìiiata  per  molto  tempo  aliai 
fervile  ofservaòza  di  alcune^confue- 
tudini  e  leggi  rtabilite  e  *de:tate  dal- 
la barbarie  ,  dilP  ignoranza  e  datU 
forza,  pareva  la  più  lontana  dai  be- 
nefìci infUidì  della  filolofica  luce  dif- 
fiiHi  ornai  per  entro  a  tutte  le  parti 
deir  umano  Capere  ;  ma  fortunata- 
mente da  alcuni  anni  in  qua  diverit 
iDge^ni  fublimi  hanno  fatti  generofi 
sforzi  per^  trarla  dall'  ofcura  ed  igno- 
bile condizione,  in  cui  giaceva  de- 
formata ed  oppreCsa  ,  e  per  renderla 
un  oggetto  b^n  degno  delle  più  fol- 
lecite  cure  de' Principi,  che  prcfente- 
ciente  regnano  a  benefizio  della  po- 
vera umanità  crudelmente  oltraggia- 
ta ed  ofTefa  .dal  tirannico  arbitrio  dt 
quei  proceiTanti  miniftri  pòco  diffe-- 
renU, dagli  (leffi  carnefici*  Fra  que* 

ftt 
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bella  e  non  ultima  c^mparHi  SI  nófiucT 
GiurecQt^fulto  Alberto  De  Simot^i,  Au-^ 
tore   della  prelen te  Operai  Irìtert^e 
egli   fotto  r  appellazione  di  deluti  ìS 
mito  affitto  tutti  <]uegU  atti  internicele' 
iixfluifcojno  negli  efterni  o  'èbn-*atttia4 
le  o  con  abituale  progrelltótje^i  jSr** 
za  civile,  in  quanto  che  intef èflano  U 
quiete  e  la  ficurezza  della  Tocietà  ;  ^ 
perciò  fono  dalla  generale  c6nf>tlera< 
zione   éfclufi    gli  altri  atti^  criminof? 
fòUanto  neir  intrinfeca  loto  natura  e 
concepiti  dal  folo  e  nudo  penfieiro  fcn* 
Z^a  4*  accompagnamento  d'alcuna  nra- 
terial.circodanza  pregiudicevole  al  cor- 
po   fociale.    Qual   fu  il  vero  lìftcma" 
cjel  Gius  Romano  rifpetto   a  tali  de- 
litti ?  Non  è  facile  a  prima  vifta  a  de- 
terminarti ipediante  il  metodo  inetto' 
ufato   dal    debole    Giufliniano    nella 
compilazione    degl'informi    digefti   e 
^ell^imperfetto  fuo  codice  ,  ed  attefo 
il  non  fenib  di  tanti  farragino/i  glof- 
fat'ori;  ed  interpreti ,  che    al  fofifticof 
Perìpàfteticifmo  congiunfero  la  barba- 
rica, dottrina  degli  Arabi.   Contutto* 
ciò  iiccome  in  rintracciare  Io  fpirito 
genuino  della  fcienz^  legale  t^  fono 

affa* 


DigitizedbyCiOOQlC 


^ntàùfiiu  eziandio  iiomhirfDmìB],  co^ 
aieilCuUciò/rAtciaip,!!  Gofiofircdo» 
H  ìiileriUio;  UNobdi^  il  Bibcherfbeehi 
il  ItoBeUbi  M  Diiarènb  «  cosV  (lille 
ttaccj^.di  si  riirpettabìll  e^fitdrì  fi' 
yu^  ak|jitatito  inombrare  lià  cdighi^ 
4elW -coófiifii  e  contraddittorie  idee 

Ìàfile  mtì  cotjfo  civaè  imomo  a  fif ' 
tu  matèria.  .       .  i> 

Avvi  tto  Tello  riportato  fotto  là' 
lubrica  dalla  le^ge  «Cornelia  ife*3&^ 
17  €  vtmfid  9  fecondò  B  quale  n^ma^ 
ùfiif  la  volanti  fi  rìffiarda^nón  f'efita^ 
ed  altrove  al  titolo  dette  fenè  fi  afv 
fi^rma  da    Claudio  Saturnino  9  the* 
i  dilàd  fi  mifiirano  iaJtevemo*  Dalle 
quali  aDtioomìè,  ctìe  appatliboAo  nett*^ 
indigetlo  caos  de^cafi  particolari  cofti- 
tuenti  il  dritto  Gìuftinianeo ,  dedu& 
iè    a    fuo   piacimento  ciafctlno*  ^ 
neriche  confeguente  ed  apj^licaatoni, 
e  fempre  male ,  jpercbè  a  chi  beli  H-< 
flette  e  combina,  fi  rende  abbaft^ariza 
pal^fe,  cìhe  per   tDalfima  deHà  Ho* 
nana  Legislaiionè  non   fi   punivanq: 
i  delitti  per  runico  attentato  o' pro«» 
poniaiento  delf  animo  riiiiaflo  fenta 
effetto^  e  che  qnefla  regola èr*  fimi* 
uta  ixk  alcQfìi  eafi  eccettuiti  in  vedof 

tu 
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n  <M  pubblico  b^04^  e«m0  fi  k|^ 
nella  lejigt  CotneKa  d^'  /karf^  Mlfa 
Pompala  </#  fmJo^f^  oeiU  Giulia  4 
^  Mfeifuj ,  in  qudk  (aìV  ambito  ^ 
fili  ratto  dalia  donna  »  IbBMaiìdie  iai^ 
aUa  pudidua  dd!^.  crifliaac  Vàftalt  % 
td in  alwt)  die  la  pana  tiaponevàa^ 
ancbf  al  Alo  panfilo  ^  a  ptna  atrò« 
caj  capkàla  ad  ioiquaf  iaoK>  più  che 
ft>a6  tfOpp«  laliad  té  equìvoci  ^li 
argoaientì  leiideou  a  diìVeiara  V  iU 
fatto i  a  bifogoa  chela  legge  erprìiaa 
diìarìffiaiaiiienta ,  quali  atti  eAeriorl 
preparatori  al  nùsfatto  abbiairo  da 
effef  badanti  a  foggeitare  la  volon* 
t&  aUa  pena  civile  •  Pel  refto  rimoa*» 
taudo  alle  prime  forcanti  del  Roroa- 
oo  diiikto  cioè  alle  leggi  dei  Re  e 
e  dèHt'4o(!bci  Tavole  4  mon  fì  trova  ^ 
che  r  attentato  fenia  l^^etto  AibiiTe 
gaftigo«  Lucio  Cornelio  Siila  fu  il 
primo  a  ftabitire  il  fupfdiiio  contro  i 
ptk  cMfigi]  direni  ali*  altrui  uccifipne, 
percSil  iH>lea  vivar  tranquillo  a  ficuró 
dopo  la  didftiffiono  della  fua  dittatura* 
Giufio  Ceiasre,  c^e  afptrava  alla  k- 
vranità  di  Koma,  h  T'autore  delli^ 
legge ^  die Jfbtto  pi^iefto  d*^  afficarare 
con  irtgaiofe -pene  da|^'ti^tie^:fm- 

giu- 
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giére  la  ma«ilà  ^elh  RépobUUca  e 
f  autorità  de'  Ma^itiratt ,  tendeva  a 
lortificare  fcmpre  più  la  fua  j>rcpot€0* 
u,  con  cui  voleva  eftingucre  la  li- 
bertà. E  gV  Imperatori  Tuoi  fuGceiTori 
e  fpeci  alinea  té  Tiberio ,  tnieoti  ad  ac- 
erefcere  le  cateti^  della  fchiavicù ,  e 
ad  emenderò  il  loro  tirannico  difpo* 
tifmo  efacerbarpnqdi  maiiQ  in  mano 
la  legge  Cefarea  con  nuove  fanzioni 
e  nuove  pene  ctentro  gli  fteiTi  adatti 
^ò.  intimi  e  più  feconditi*  L*  adula* 
2Ìone  poi  de'  cortigiani  Gìureconfulci 
ampliò  con  annotazioni  e  comenti  la 
detta  legge  Giulia  Ma/ejìatis\. ippìì^. 
candela  a  tutto  ciò  che  fei vir  potefle 
di  pafcolo  all'odio,  alia  diffidenza ^  al* 
le  gelofie  de*  regnanti ,  e  fott^onea* 
do  al^e  pene  più  terribili  perfino  >  i 
fogni  non  che  le  femplid  ed  equivo- 
che parole  •  Così  fu  preftcì  bandita  la 
libertà  da'  conviti ,  la  confidenza  tra 
i  parenti ,  la  fedeltà  he'  fervi ,  la 
fittcerità  fra  gli  amici  ,  ed  efetcìta-» 
vali  la  tirantiia  }hù  inumana  cogli 
fpecioii  colori  della  giuflizia  e  della 
pubblica  tranquillità. 

Tale  fi  fu  lo  fpirito  deUè  Leggi 
Romane  intorno  ai  delitti  di  mero  af^ 

fetto 
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fatto  per  quanto  è  permeflTo  di  nle« 
vare  ìq.sI  tortuoib  iaberinto.  Né  me* 
no   è   difiicile   il  fiflare  lo  (pirico  di 
quelle  dei. Barbari   conquirtatori  dM^^ 
talia  ed  autori  ancb^  eSi  in  gran  par^ 
te   delta  nottra  crimioale   Gmrifpru^ 
denta,   concioifiachè     eDeqo.  furoQO 
dettate  o  dal  cafo  o  4ai  capticelo  «a 
(labilite    per  gius  confuetudinario^  d 
però  Tempre  incoiami    ed    incerta  ^ 
Qualche  traccia  ooa   pertanto  ce   |ie 
fomminidrano  le  leggi  liOngobardich^e^ 
cbe  quafi  incorporarono  le  altre  tut--» 
te ,  febbene  a  dir  vero  non  m^iìtioa 
V  ampollofe  e    poco  veritiero    enpa« 
mio,  che  ne  fa  il.  dotto  Pietro  Gian* 
none  •    Reiulia    adunque  dal  Codice 
Longobardo,  che  per  cprtan^e  e  ge-^ 
nerale  iìftema  i  delitti  non  erano. ta« 
It^  che  neir  effetto  materiale ,  il  qua^ 
le  era  il  folo  calcolo  morale  per  mU 
iurarne  la  grayeLzu,  e  proporzionarvi 
il  gaitigo  .  Lo  IleiTo  cafo  fortuito  pri- 
vo   dVogni  dolo  e  malica    puniyafi 
egualmente   che  il    delitto    analogo 
commeflb  colla  malizia  più  fipa  •  Nò 
allora  poteva  farii  altrimenti ,  poic][i^ 
tutti    i .  delitti^  a  riferva  del   tentata 
regicidio  e,  di  pochi  altri  fpleqdpfi  j:<}«! 
JT,  ivm,  E  dir 
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Mifére  e  competa  oonénmn  giofU' 

ìk^  iuff&ta  d4lI^eahia«oiiii:  nftteliak 
éèl'dààQO)Mit'Ì^pQiC€ai  calcolire.  che* 
éURerentd'.  (Sésk  Mie  pobbHche  e- 
fHVfttfr  o^Teft'  ftMtfiTflfi  imr  ricca  traf- 
itety-,  e  q^ftd)»  a{<pf^e<ero  l  Ptamoiad- 
éi  GHminatiai'  tièii>  ^à  U  •  ftienai*  (k'af* 
Acurarr aclàfttitP|^v«iQft laedvii  libera 
fdrs  mà'u^'arrd^'4^'  (ladiar^i  piùcaf* 
Ahatf  e  (6ìtiìt>  tMm.P  cK'  perfeguìfiare 
gH  uomini ,   &  mugntrii  a  prò   dbl 
Fiicoy  rdi'^tràtre  nf»llir  tefa^  r«t€  Fi* 
&al^  i'  meh^  eatitf .  £^  gU  tteOTr  Dotto- 
ri^ iflf«  ftMtfc4y{^  tale  artfcdb>  tiaa 
tfa^w  tè  loìio'itoledté  daimudicipali 
iffàtet?  fòi^ì»H  jJér  la  maflSnta  panrce 

pfottéflfd'-cH^  dnUai;  fanarvtiòfb&u:..  lè 
taiito  deòantato  Gmllcy  Ciato  Pi)eu« 
dènte- del 'Senato  di' Mihitd  (bttMFi« 
B|>pa  lE  cdtfl$!  tfaito  trafili^  ili  palpai* 
bili  ciyviihéé'r^lfì\  volando  ocuiche 
tìòh  fìài  pòiriiklli  i)  pMfièfO^  fò>  ni»i 
ridotto  a  rpuàlche  attO-i  «l/cnrai  ::Ao 

e  che  pet  Ginè'  ^pmilbe  o  Itemano  fi 
l^nnifèr  1^  affettò  c^  il^^ìmiio  ai4ÌBliai« 
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qtiert  ire'  nòe  fi  ^punifca  per  g«ner«l  : 
cónftctudin^  ,  tM  ^clcbl>^  cffcrlp  dallV 
aiWtttJcr-  (Wr  (5iùdic«  •   Il  Carpi^viV^ 
«he  OTffe'fit^  opinÌQiìi  ha   pur  trnp* 
pò  fitì^rtr:di(pS(lo  delia  vita  0  della: 
fondn^  tfé|f!f  aommunpo  fa  cb^ap* 
plafadhrVajl  Olatow  e  Htnettetfv  a  Uiib 
ieniir  leotYaré  ^bfi  pi4  di  prtìifw>fiib  ,0  ? 
«^  «Maggior  <merÌQ  ad  ef^mjpa;re  ani^ 
«r  intereflfentte  •  fógg^ito  *  -511  ^  ftaìnalda  » 
fóibpre^  iòcbèInRéf  rifell^  foe    maffime  > 
per  tener  diètro  alfe  pedate  dì  qiie* 
fiS  e   di   quegli    «bn  hssi  altro  fci^^nr. 
ctfe  df  fa^rir  r iiiteNffe:  delFHSpdi 
29éftù^  fcbiavò  d^F  ainorità^fi  «dt^iCMi 
iliV  TnÌÌeW<>  Peiitod  ,  iina  fi  pwAt  fcl/ 
P^|[ÌBWticb,e  .  ìn.««H  dìmnit*opì    e-iii^ 
lnvaV:qÙ€^iolij  fpe^umì  più  al' foro 
iàtérwi4<he  air  ^itqrto,  ftù^eftèfd  jitF 
^èfta^  materia  è^  :  il  vài àfninofp  Fari-' 
faccio  ^  ma   nliHa  pii>  ha  egli   fatta 
:  At  cèfscfre  uii    Dpjora  itod^^  di  opi^^ 
itiooi-  e.fé'tnente  tr^a  loru  dlAiòrdiv 
coniprendètidovi  aiiche  quelle  (jheyi«^ 
fguardaoo  le'  petìè  fpirituali  e  il  foro 
tféiia'  cofcienza .  Hón  è  meglio  riaicK 
Itt  neppure  il  MeupCitìto  in  quel  fuo' 
éénton'e  di  qacftibni  ecaufe  arbitra- 
le dé'Gitaìd'.JPra  la  twba  però  d|^ 
F  3         tanti 
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tjikti  altri  ScnUQFÌ«  che  a  vicenda  fi  . 
fon  copiati ,  non. dee iConfonderfi  An^ 
tiglio  Maitei  nel.fuQ  trattato  d€  Cri* 
minibus  ^ovt  ha  fatto  un. non  medio- 
cw  ufo  della  filofofiase  ha  fortnato  una 
fcieoza  delie  proprie  meditazloui,,.noix 
degli  altrui  detd,  ed  è  un  dann^o^che 
fiati  riOretto  a  due  foli  libri  delle  Pati* 
dtftte^e  poQO  abl^ia  parlato  degli  art« 
uncati  •  Leiprtue.  di.  lui  .hanno    feli^.. 
Cftmeme  calcito  Filippo  J^^ariaRenaz« 
zi.iProfeflfore  in  Ko^na,  e, Luigi  Gre- 
ntaftivProfeflfpre  nelIa.Regia  Uniyerfuà , 
di  (Pavia  9/ quantunque    effi   pure  al^ 
déf^  di^(N;  A*  hanno  cii;cprcritto  4eQ« 
tif*^  angii(li.  cp.afini  il . U^^ttato-  4eV  de- . 
Ikti^i  .iimil  natura  • 
e     lii  gienetale  i  delitti  il  p>ij2i.  dello 
Udite  Tono,  iljiti   cercati  nelle! leggi,  e 
nQXK  itella  moralità  delle  albioni  »  e  qpiv 
1(  ^  fatta.riilefrione)  che  quefte  npa 
ppffon  cadere  fotjo  la  ce^nfura' civile 
i^iDon  in  cipantp.  che  ipno  uq^ane^e, 
sttorati,  t]è  moral  forijoa  póiTpnp  eTe; 
veftirQ  fuori  che  nei  loro  rapporti  coli* 
ammd  e  ,toir  intepzijone  delf  agente  ♦ 
Qjiye   quali    cofe'  difcendono  le  duje. 
qualitJ^  d'itti putaj)ilità  e  d'imp.utazioiie^ 
j^  piiqaa  delle  qu^li.  eflfeudo  ui^^ior;: 
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tnnfeca  qualità  deil*  azione  rìrpetco  al 
principio  che  Tha  prodotta  ;  dà  nor- 
ma alla  feconda  che  ne  coflituilce  la 
mbrahfà  ,  in  quanto  che  fi  uniforma 
o  repagna  alla  legge*  E  cosi  feaza 
i!  concorfo  della  volontà  non  pana 
altrui  darti  d«ebito  d*  un^  azione  m  k 
cri'ninofa  o  nel  filo  effetto  dannoikv 
quantunque  tìa  neceiTario  un  qnalche 
atto  e^ieriore  per  giudicare  non  già 
della  maggiore  o  minor  gravezza  del 
delitti,  <nafolo  delia  fiiica  o  mo- 
f  ale  elVtenia  di  eflb  ^  non  avendo  1'  u- 
m^ana  poieftà  legislatrice  ahro  oggct-- 
to  che  refterna  pace  e  tranquillità 
focìale  »  a  cui  non  poffono  apparte- 
nere gli  atti  meramente  interni  che 
il  confo  mano  nella  mente.  Sarà  al« 
trèsl  opportuno  f  efaminare  con  qual 
forza  agifc^no  fopra  di  noi  gli  affetti 
O'pailioni,  cive  fono  fé mpre  propor- 
zionate al  re(pettivo  vigore  e  mobi- 
lità deila  fantalta  ,  per  poi  conchiu-« 
dere  quai  gradi  di  fòttrazione  debba* 
tio  valutarfi  in  un*  azione  cattiva  ^ 
dove  la  paglione  abbia  principalmenij^ 
influito  * 

La  iìcurezta   f>ubbUca  e  privata  \è 
i* oggetto    ed  il  fine    primario  delie 
F  S  per 
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pena  t  del  diritto  di  punire.  F^urom 

adunque  neceflArie  le  leggìfCbe  Tego* 

hiTe9o  e  ci/cofcriverse^rp  jU    iiamralè 

Iftimo  dell*  amor  proprio .«  f'c^^  al" 

cune  ade(]uate  iaiMÌoiii  pen^i    rifp.- 

4pmgelfeco  i'ianpeto  de^H  affecu    de.*» 

pxgvatì   àc\  cuor  ufs^ano    fedoui  da 

iUn  inCmghitto    faAiafaia   d*uQ  bea^ 

ii&maginai:io ,  allo  4Uto  p«ici6co  deir 

UfiioUe  fociale  ^  onde  talora  fi  sforr 

«ano  d'allqntaoarfìr  La  petia,  qìUr 

dunque  fia£,  cui  veaga  ^aj^w  fotjLQ^a* 

fto    fefvia  'Che    gbbia   potuto  godìiiNr^ 

laeir attentalo  d&iuto  quel  iV.uHO  cb'« 

£  proponeva  dì  iCOgUere  «  tira  certn* 

mente,  più  impreilioAe  di  egni^ltirrf 

ancorché  phV  ititenfa  e   più  grf!!^:^ 

che  fi  faccia  fiibire   a  rchi  è  giunto 

^coir  efièttua^o  deluto  .aib  Toppo  ^m^ 

meclitato*  E'  )>eQ  vero  pèrò«che<H^ 

ilo  gaOÌgo  ha  da  eflfer  prpporliairatp 

ai  gradi  di  danno ,  che  diretranmn» 

e  indiréttftmenté  fotevano  ^ontbiiie 

dair  effetto  del  delitto    alla  pubblio 

e  privata  pace  civile.  M^lìcceoefm 

^fatfetitato  e  T  eTegnito  ddittk)  palCa 

Tempre  qualche  intervallo  di   tèmpo  « 

«  le  leggi  fi  propongono  fpecialmèn* 

te  di  prevenire  «  non  tf^OnarcJ  ;da- 

.    litti, 
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^t^^  :C09)  vè  ;coQ&cme  4ir<ceiiofi^ 
d'una  Xaaa  poUtiiiyay  ohe  Ila  tifeibatpi 
una  pena  oiiggione  al  deliua  conrfii« 
inato^afSiìe  di  lafdaré  a  «hi  lo  tea  Uh» 
là  iacominciato  q'i^^lche  matvvQ,  eh» 
lo  dtfhilga  dal  e  impiedo ,  e  qualche 
luogo  a    pencirri. 

Nelle  fciiolt  Criminali  infette  aa« 
cera  di  Peripatetico  rancidatnéfi  que- 
fliona  feria  nentff^fe  gli  attentati  p^f- 
^iio  chiam.frfi  delitti.  L' Autore  noftì 
«ne  dubita .»  e  fi  ri -le  deHa  d^fHnzior^e 
j6ì  JUHtto  pieno  t  fcmipìeno  ^  fjuafì  cb« 
4ino  pitele  eflere  ftmìnto  o  f^min* 
4i0ien«  Divide  pufcia  in  fei  c^affì  mtct 
i  delitti  cioè  qimlli  ch^  òfFendbtio 
«t.  la  religione  2.  là  tranquillità  '  dieifo 
jSaco  5.1e  «perfone  .ptivaw  lìcir^ooo* 
Tse  o  ne'  beni  4/  ia  iicurènà  delhi 
vita  $«  i  vincoli  del  nafcitnentoe  del 
^aarìtaggio  6»  il  cattivo  ufo  della  pro« 
pila  perfona  feaza  of&fa  d*  àltrdi^  ma 
icon  pregiudizio  dè'^ufU  oggèmdeUe 
^l^ggi  civili.  Sono  io  <confegKrènta  ipn* 
inibiti.,  fescmdo  lui  »  nei  feaipilici  Iloro 
«tienuti  ì  deKtri  di  lefii  maeSà  di 
prima,  ci afle.^  di  ribellione,  di  vì<>« 
lenta  ^pubblica ,  i  cólleg)  ilì^ipf  'e 
fToibiti  y.  Y  omicidio  proditonò,  f  af 
*.  ;  T4  faf. 
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feflSnio,  il  làtfocmiokijl  veneficio,  il 
parricidio,  il  rapimcmÒNdi  doane^ 
gFincehdj ,  le  offék  àc  M^giftraii ,  « 
fiàiiH-  Tulli  gli  altri  delitti  non  fono 
in  fc  fteffi  di  canu  importanza  da 
meritare  d*«ffer  pcrfeguitan  fin  twi 
loro  fteffi  attentati  e  nei  primi  lof 0  - 
principi  di  moralità  civile.. 

Nella  Giarifprudenia  Romana  fi 
diftingueva  il  dolo  buono  dal  malo  « 
I  DntoTÌ  ctiminaliftihan  creduto  dt 
dover  far  gran  conto  d'una  tal  di— 
ilìnzione,  non  avvertendo    che  nelU 
materia  cnminale  il:  dolo  fv  defame 
dal  proponimento   del    deUnqaemc  ^ 
laddove  ne' contratti  civili  lì  calcola 
dai  danno  cagionato  frandoleateolen* 
'té  a  una 'delle  dne  parti.   Laonde  ti 
può  definire  ìM  afeao  ielf  animo  ^  Ae 
i  forta  V  uòrria  0  aìtaalfiume  o   aiitaai* 
mente  ad  m  ano  opfosto  alle  -leggi  < 
ffeffuiidak  alla  fodeti  .  Egli  è  la  for- 
cina morale  di  ogni  delitto  in  quanto 
•che  è  neceflario,  che  vi  concorra  la 
volontà  V  e  folo  è   difFerente  ne*  fuoi 
^radi ,  potendo  procedere  o  da  cc- 
.ceflfo  vizfofo ,    o  da   piena   maliiia  • 
Quando  poi  riguarda  i    delitti    pror» 
/■dòtti  dairimprudeaza ,  li  chiama  ^gw 

pria* 
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priaiMute  colpa ,  che  non  è  V  affetto 
d*  uà  tfafportOt  né  di  un  premedita- 
ta dlfeguo  «  ma  una  mancanza  di 
qudlla  prudenza  ^  circorpezione  e  cau^ 
tela  neceffaria  nel  (iìieraa  civile  e 
dMt  leggi  prefcrttu  a  ciafcuna  per«> 
fona  a  mirura  della  fua  condiiione. 
Di  fatto  una  grave  negligenza ,  uri*, 
ignoranza  crafla  per  fé  vincibile  non 
può  non  èffere  imputabile  anche  per 
vizio  di  volontà  in  proporzione  dei 
varj gradi  di  coip^t alata  o  lieve  olìc* 
v'orna ,  febbene.  il  primo  grado  fol-» 
tanto  è  foggexto  del  giudizio  criml^ 
sale.  £  qui  paxlmeme  va  diitinta  la 
^pa  lata  £ra  f  omiilìone  e  la  coni* 
oàiÒione,,  eflendochè  nel  cafo  negati* 
yo  è  capace  /di  più.  benigna  interpre** 
iMiooe  I  qualora  non  fi  trattaflTe  di 
perfine,  poco  fcufabili,  come  i  Magi^ 
firatif  gli  {Iccledafiici  e  fimili ,  in  cut 
y.omi&onfi  è\  importante  9  o  Avvera 
.  4i  ^tri  che  potendo,  agévolmente  e 
..feaza  pericolo  impedire  ^n  grav^  de« 
.  lino  .9  non  lo  facefsero;  ma  non  gl!^ 
al  '  fegno  ^*  obbligare  un  uomo  oneQo 
al  metHero, infama,  della  delazióne  , 
^crai^  fu  ^.pretefo  che  far  doveffe  il 
,  «fiebic  Taano.  alPoppodo  di  quantoi 

.:/•■■■     Fs  •    w- 
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fa  (àvìamente  praticato  vcrfo  T^mt* 
iiocle,  il  quale  effehdo  flato  accufa- 
to  d*  aver  avuta  intelligenza  con  Pati- 
hnia  rifpetto  al  trattato  fait-o  con  Ser* 
fé  in  pregiudiiio  della  libertà  dt\h 
Grecia^  provò  d'cfferc  ^làto  lènyplice* 
mente  informato  deV  progetto  dì  Pa^i* 
fania  lenza  crederff  hi  obbligo  d' ac- 
cufare  ranfiicó:  e  t^nto  ba<tò  t>èr- 
chè  fofTe  intieraoìenté  arflTeiute»  dagti 
Èfori* 

[   L*  ignoranza  é  V  errore  ,  cHe  in  ^ 

fteflì   fon  vizj   deir  ihteffetfo,  è  DOn 

vanno  pei  lo  più    fcompagna^i  ^e  4i- 

fgiunti»    fi'  deiSbifóòfto    àn-  eletto  di 

vera*  cognìihne' ^    é  fono   ^tffcettibìlt 

d*  i mput azione  «  fempirechS    com^ff- 

fcano  volontari  e  vi ncibtit ,  i¥iiH>  !<• 

juar,do^alfe  qualirà  e\cirèoftatite  HSf^ 

«Ile  é  morali  delle  tJìyerie  *per(biie , 

olila  alla  nàtiiraf  debolena*  e   ifiibè- 

.cillità  disll'^inrelletto  ,  che  *  è  eommie 

ne*  fanciulli,  ntille 'dottiié,  lìé*  Hiftki 

aagTicoltoTi  k  in  colbro,  che']hritl#€- 

[ducazioiie   furono    sbbai^ddtiatt^  «Ha 

Yola  natura  •  Non  così  è  -da  ibetterfi 

j  totalmente    a    carico  '  defF  afgente  4a 

^caufa  occafiònate  del  delitto^  ;  cfoè^a 

djré  la  dolóia  oper^,  bréodiè  mUr^^m^ 

prc- 
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cfe«  leff^tQ  éà^no^Qt.s^  vita  o  roba 
a4tM*U.  Itnper^focch^.  «laando  e/To  noa 
ha  uo'  aiTalu^a  m,  ^ifCeÀaria  conocf- 
-fioM  pi;9fSma  ned  JiMiediafa  colR 
£m  vcagi^ne.»  bfficjbkè  criminora  ^  noa 
4iiaeff3iffy:h  sff rf  ^4i  colp^vob  aSet* 
tA  Or  iHie^iiXo  »  e  perciò  attora  prò- 
oeckc«<4a#B  fi  dee.  colla  pena  ordina* 
m  4«1  /egaiw  4«^itto  •  ^ 

Sembrando  per  ultimo  ali  Aut^ 
m  tcl^s  non  fi  poiTa  di  tutto  teoàcr 
vagbne  jjtlla  <JittrirprudeuzA  cririjina- 
l«^.^atóUfce:  %i*«Wi^«  ^^  nuovo  di* 
ria»,  ohe, ^«U  ^^iama  JDiri/rp  ii  «>a^ 
wam^mito^itmq  coi  principe  deUa 
«ai«fai)*i#WJia^,^on  quelli  della  Ao- 
iiey#le.itni(iNQe|iiE^o4ificatadai  varjin*  i 
aiti«i/ek«gi  civili.  Quante  itiftitu- 
sifcm  <4ìpW>)  e,q|3ame  leggi  noa 
^  p»(i;ìii0t4i^tHlere.  e  fQften;!5re  con- 
M0, 1»  iHcGifL-à"  ieip^fte,  crudeli  e  ti- 
irimeiA^  ,«»rv,ri)e^una  altra,  ragione 
llMin^A  .l4ie^^uell4    del  diriuo  di 

^s^!iFei|ÌH^?  E  %}^m^  C*ll*  <JPP^5^ 
i^Ì<MII0  41(m)  mn  iaranao  caoricciore» 
«V^UflNI  ed,ini<iue  tutte  quelle  leggi» 
4fiMMnA^jakro  (ondamcoto  che  q^^ 

...r  '   •   "F  6        qua: 
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t|aali   fata;hnb  qaeUe  -  ttfarpaiioni    e 
prepoiCTize  /  che  ntm  fi  poflfàno  codi 
mafGherare?  Tanto  è  ttò  vero-»  dir 
l' Aótore  mcdfìlìftìò  per   ìà  (ì^ifo    far 
gtonevoi  timore  afletifct^  che  un  tal  • 
gius  non   d)vr*iebbeftrvic-4t  calore 
ò  preteftb  per  autbrtiiàre^  ««' prati- 
co difpotifrtio ,  e  itna  patìiata  ticatmiai.' 
Ma  feguirà   pur  troppo  »  fttbìtoche  fi 
vuole  introdur  quello   gius ,  e  darne 
fin  r  efercizio    ai  Giudici  ,  come    un 
equivalente    dr  quelf  arbitrio  ,  che 
affatto  dovrebbe  tt^fibtfr.  I«è  fi  pre- 
tenda di*  girftFrfieare  in  f«tto  »  eoa  ijuc- 
fto  dritto  chìmeria>*te  ^ f ént  capitaK 
fmpofte  ai  coiittai>bii«Ìi ,  ti  #imi  fi»- 
I^ici,  e  fimili  che  tióii  po<lblio*.««ii- 
tare  glammalla    pen^  ^fti   itiorte.  E 
molto  menò  fi  dita  ;  che  éìò  che  ii 
flicè  ragton  ài  fiata-^  non  è '-altro   efce 
diritto  di  cópvtniènjtt  o  conformila   al 
piano  polftico  e  xivifei che  *'  è''  imio 
propoflo .  Noi  ^vercfto  fémfté  tifia 
ìbmma  venerarfone  pct  l^utét^ -Wr 
Umano  libro  3e*  itUtd  é  iAh  f^u\ 
e  fé  il  Sig.  de  Srmóni   cré"de  '  cfce  *« 
**debitoTe  d^l  fuo  inàggior  crédito  «ft* 
Itifciantà ,  ci  drfpiace  che  n^  TafeW^ 
'latefovfì  4wcritav«  tf  tntettd**!  •  ^ 

Ter- 

»  Digitizedby  VjOOQIC      \ 


A  fi  T  I  €  d^itiO/lJI^     l$% 

^    /Teroiina  I  quindi  la   prima   p4iTto 
con   alcune  <^  regole   generali  iatarn<> 
ftgf  ìnàìz]  e  ^preiUnziaui  relative  ai  de- 
lim  d*  affetto  ,  e   rigetta   coJ   celebre 
Mar^efe  Beccheria  in  ciò  da  lui  be- 
tkt^  intefo    la*  dklitizioiie   infegnata    p 
TTbbf acGiafa  da' tt0(hi  Pramitiaticl  àtU 
la. j)rova  pietta  t  fanìpicné t  come  (e 
tiiica  verità  potefle  eisere  dimezzata  e 
tronca^  o^  un  fatto  per  metà  vero  e  , 
p^r  metà  noti  vero. Crindiz)  adunque 
tfi^ndenri'  da  certe  circoftanze  ,  che 
ttéN^^  tut^  codituiicono  la  cer tei- 
«À^  morate  ^  li  diAribuìtcono  in  cinque 
tdaffi.   Ina  prieu  à  ^\  quelli^  che  fi 
aggirMO  iniorno  alU  peri&na ,  e  di« 
pendom :€iair  età,  dai  fellb^  dalla  rt- 
*pùtaaioiie  della  medefìina,  o  4al  fre« 
^uettte  còmiaercio  ^n  perib^e  fofpe*-. 
te,  o  dalie abtó)  a  Cfw«AV05re^  *lcjfa 
defitto ,  o/»4air  te^antan^o   paffaggìo 
-érflo  ftato  di  povertà  a^U  ricchezza. 
lia  fecenda  :e<ainp«ende:  quelli  jti%u^f- 
«^atsttla  <tuCt,  c^me  IVaniinofità,  I9- 
«o,  ritiimiciMa,,  lUmhfeM.il  J?f?fi«^ 
refultante  dall'  azione .  La  terza  quelli 
<hefi  deducono  dalle  antecedenti,  con- 
comitanti  e    fuiTcguenti    circoftanze 
4eU*MÌone«  La  teraa  annovera  i  pia 
-i  %  re-. 
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remtiti  che  iraggcmfi  dalla  Ixcituà   e 

fiatarale  éUfO^zìont  a  cowittoeeere  il 

delitto.  La  qumta    defaiM  f;riDdii| 

fla  ciò  che*  faccofato  «  iiiqiMiico  «ra 

tenuto  di  fare,  e  non  faoe .  Cmmia» 

^ue  f«rò  &aÌY,tmfi  q^età  indb^  «imi 

éfcono  data  sfera  di  -naiirt  '>pre&m»#- 

fì\  "per  fjQamo  ^enb  ipna^Maar^  «rcqal 

toma  di  i)tx>r0  'in  caaifo  il  £iniiÒ£a 

flirìtto  di  et^ti'v^dìfefiaa  ad  astomnat 

terre  regorle  dinstte-d  Immi  'twtjirar^r 

fate  i  chte  Mt   vo^i^  poios  aibaa^  it 

fono  fa%ct  ^erronee  «  ptek^boif 

'^d  itigittfte  ,  «a  ^011  luipoi^a*,  ^ar^ 

ehi  allora    fi   ftl^aM*  cfoilan  eoa  va* 

nieiiza  ^  partiébkirsiiMfte  trattasdofi^di 

tlelhti  atroci  .dote  ^'  fa£aj  %/lt p«a»- 

ve  anche  pià^  le^^ft^o  %dlla»*  lai  la^ 

ftrè  Atttorrpér  iter  4atolcà  al  (Studk» 

éi  itirocedere  eoatréf  4a:  pedfbMr  f#«- 

Tpetta.  Cfth'  %m*'akri  afg^aifM*  ^ 

'(^rtniplpì'ha  ragtobaM  fti  qiiaifta  finik- 

terìa  9  <%•' Cav«n)iagÌ0trv«  «tari* 

'^ÌSL  the,  diftfn^tste  raglia  iafterhaavifi^ 

^tre  fstìbda  un  èfifttb  oimftoMi  •  f 
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Poe/ii  forie  j  e  prqfc  ài  Labindo  .   Ut 

HA  4^mie  a  ralkgiarfi  U  no- 
Ara  ItBÌisL^  vedeiuio.cQmpaiirf 
bIU  luce  eoo  api^bufo  uoiì^rfale  ]p 
rime  di  liabindo  in  un  tempp  ^  in  cui 
la-poefia  e  T  eloquenza  ìafciando 
rorme  degli  amichi  Maeft ci  ^  prànt 
PfigtRaU  e  .  roadelU  ,  cui  U  Mufc 
Uttsf  4u$m^  4lifi  mai  ^  fi  pendono  nel 
cercare  aggruppati  c^ifpnemi ,  enim- 
-mi  if&a  e  ridicola  «  concetti ,  fonff 
«e  aittpolivfif  o  £uU*ali  de  Cepj  e 
'àt  fati  impeaaaqo  uni*  alto  il  volp, 
<ehe  ftftMo  1^  le  iiuvoie»«,e  più  pop 
£  vedoiOf  I  laaìinarì  detla  pro(a 
^eiiorim:4^  Vàtf^.  rantichttà  fono 
ftati  (e<»pfe.)crfiduAÌ  pemoiiene  •  IFq* 
€t«ie«^ipfr#Oi^;  della  fodGia  Ójs^ 
f0.4  PioAaro,  Vi^lip;,  Qraib  ;  e  c^i 
Ila  battei,  k,  loro  tracce,  l^a  c^lpì^ò 
sei  fegno ,  avendo  quefti  vaUni'  u0« 
mini  efpofto  «on  famafia ,  con  pictii- 
re  f  «on  decoro,  tattU;,  e  colorito  vi« 
iMce  Ja  boii»  m»^^j  la  quale,  chi 
,  ^  feri-' 
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Icrite  deve  procurar  di  ritrarre  nella 
fu  a  maggior  vifta ,  e  bellezza  .  Il 
Cafa  è  (iato ,  e  farà  feropre  in  credi- 
to di  grand*  oratore  ,  perchè  *  tenace 
dell'arte  e  4glle  maniere  ufate  da  Tul- 
lio ,  e  il  Taffo  di  gran  poeta ,  anzi 
di  principe  tra  i  poeti  Tàfcani,  per- 
chè imitatore  fedeliflSmo  di  Virgilio^ 
tome  di  lai  cantòvH  Menziai  nella 
poetica* 

Ed  egli  tempre  a!  fuo  Maron  "fimSe 
Sparge  per  tutto  di  prudenza  i  lampi  ^ 
Schivo  d'ogni  pertfier  baffo,  e  fervile . 

Tra  i  Lirici  il  Guidi  e  il  Chìabre-^ 
ta  pia  degli  altri  feguaoi  tli  Pindaro 
è  d'Orazio  harnno  fempre  occupato 
i  primi  podi  nel  Parnafo  italiano.  Vi 
fu,  chi  tentò  d'aindar  più  acCofto 
che  forffe  polTibile  al  Uriéó  Latino ,  e 
queftì  "fu  creduto  11  Clonte  Fulvio 
Tetti  nelle  fue  odi  morali ,  e  piacque 
tanto  per  h  novità /che  tutti  la(cifttt- 

'  èo  lo  IftlPetrarchefco^chc  allora  era 
in  voga,'fi  detiiero  ad  imitarlo,  e  con 
ragione  ;  potendoli'  in  qutì  tempi 
chiamai'e    H  noftr'o  Otòdo   IfaliaiHi^ 

^piii;  efser  vivace;'  kigegfiiofo,  hizt^tw^ 

cru- 
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eilidito  ;  doti  molto  commétìdabilt  in 
un  poeita.  Ma  parendo  a  quei  yech^ 
cUonit  che    i    giovani    innaniora^i 
trop{fo  flelle  rime  del  Tefti  ♦  fcrivea- 
do  fecondo  quel  guAo.fi  allontaBafTe* 
ro  dalia   (èmpliciià    e    maeilà  Qmeu* 
Ca  e  Virgiliana,  cominciarono  a  difap- 
provarfo;   cosi  il    Tefti  decadde  ,  e 
tornò  in  vigore  il  Petrarca.  Dopo  il 
Telli  ritalianon  ha  avuto  un  poeta, 
che  li  pofla  chiamare  amico  fedeliffi- 
no  d' Orazio  ,   non    effendovi    fiato 
finora  alcuno,  che  fi  fia  piccato  di  ri- 
trarre non   (olo  la  forza  ,  Y  eftro,  la 
faniafia,  T  affetto,  i  voli,  fenia  per- 
derlo mai   di  villa ,   ma    neppure  il 
«tetro.    Quefta  gloria    immortale    è 
dovuta  al  nostro  Labindo ,  che  a  di*- 
fpetio  della  moda  crudele  ha  lafciato 
le  rigogiiofe  inutili  parole  ,  le  fred- 
de  e  meienfe  defcriiioni ,  le  fcappa- 
te:  inopportune  fra  i  celefti  gabinetti 
ds'  Genj  n  de'  Fati ,  ed  inveftitofi  ed 
aniraatofi  dello  fpiriio  ,  e   del    metro 
del  lirico  Latino ,  feuia  dar  nel    fer- 
vile ,   e  nel  pedante  ,    con    faniafia 
-calda,  e  pregna  d'immagini  vive,  e 
cobufte,  con  trafporto  ,  ed  entufiafmo» 
eoa  b(Àente  affetto  ,  che  -  è  T  anima 

de* 
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k  IfaFfi  pik  lidbtii  ^d  ^gatfti ,  òhe 
abbia  ^là  no(tr^  lingua  ha^^lk  gf9«iltt 
iUa  'Ih^  caht4tr>  €tveHi  afgÀnuPnti  A 
bravamente ,  xSbé  fi  pu<y  chì^aiMre  41 
*noftro  Óraiìó   Italiano  •    I  Tuoi   prdgj 
ofcutano^qtteHi  del  Tefti ,  perchè  féb- 
)}ene  ^uefti ,  coinè  ih^  detto',  "fasrciti 
-vedere  un  ingegno  fvègliafo^  viVaéc?, 
(B  fenicn^iofo ,  taJ^ra  -ha  "del-  ricerca- 
to   e.  dèi   ^&f[^.    Il  noAro   Lab^ido 
nelle  ^fue   odi  è  ^fempré  -egu^alé  %*4è 
ftetFó^  guanto   nobile  \  grande  hi^ 
gnofo  negli  ìargomemi  fuWifnì ,  ìmtify 
gentile,  graiìctfo,'  aflèt-tnófò-  nei  'tertéfi, 
e  delicati.  Pare,  come  ^ice  B^^fteau 
d'Omero,  che  le  ©ra!^  "gli^abbrm 
fatto  la  cintnra .  E*  vero ,  c*ie  tffe , 
bendiè  parcamente  ^  qualche  tttosttle 
nuovt)  ,*nta  quanto  cakante!  *^«r  (Me 
la  lingua  gli  ^fia  obbligata  pef  avèllo 
Inventato,  recìdendola  co!/)  Tempre  fAh 
dovizioft  di  vocaboli    erpreflR    daHa 
forzai  del  fenninento  e  •dèlia  &ìit«^, 
la  quéle  talora  fobbKga  a  ^rorois^ 
pere  in  voci  coaipofte  afH'  ufo  dei  di- 
tirambi con  nnrabi!  piacer  dt  ctó  leg- 
ge .  Chi   no  A    approverà  eòa  diletto 
^uefle  cfpreaìonì  laf^tm  tieniaerid, 

tocf 
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^ficchi^tfiktfiKadrc ,  Fitte,  qedU-MrÉt 
i  cieaM9rbidi   globi  di  goiv^tt  f.«  ^'    . 
wili,. quando  le  rime  ne   fono  «lp«' 
fé  ,   e  non  caricate'?  Che   fe  -qiril- 
die  .nafuto  vojclTe  in  ^uefto  THivp«o- 
vera'tlo  ,   fi  ricordi ,    che   m(Aù  :^' 
Cfeditautrimì  non  foio  pqgti ,  «va  a«- 
co  prolaiorj  haflioo  accrefcjuto  la  ««- 
ftr,a  volgar  favella  di  nuove  vcici,<me 
fono  aaie. accolte  con  gradimento  non 
ordinario ,  quando  fi   è   veduto  ,  che 
fervono  ad  efprwwe  cop  tuono -e 
fona  ih  feotimeoto  ^  coijie   Hi  fiwm 
in 'più  luoghi  de'Xttoi  Pifcotfi  il  ie 
^o4a»  ed  alili   moderni .  fn  ^roifa 
di  quanto  abhiam  detto  ,  crediam©  <ii 
fare  coOi  gtatA  ai  lettori  ttafcrive^o 
qualche fquarcio  delle fue  rime,  l-eco 
vAa  dolle  fue  odi  in  lode  del  Sovrano 
dì  Tofcana,  chepenCà  »  projnovere  in 
pace   le  bell'arii    in.  un  tempo  ,  in 
cui  r  Europa  arde  di  furot  MaieK»?. 

Al  fuon  della  minactìa   .  . 

DeOordalfonno ,  in  cui  giacca Tepo»ep, 

M  Baiavo  fi  allaccia 

X.'e)i«o,e  ricoprala  vergogna  e  il  Tolto, 

Ck)rre  fremendo  .impavido 
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Della Schelda contefa iu  fu  làfpoada; 
•  E   di  catena    pavido 
Gli  argini  rompere  le  campagne  itTonda» 
L*  ocAi  -  cerulee  fcendono 
Cefaree  Xquadre  alla  Fiaminga  terra  ; 
-L'ire   de*  Re  s'accendono, 
È  s'inalia  Europeo  neinì)o  di  guerra. 
Nutre  il  franco  neir  animo 
Vicine  pujjne^  e  le  coniefè  affretta  ; 
li  Britanno  magnanimo 
Dei  ceduti  trofei  ipira  vendetta  ; 
Al    Baravica   rifchib , 
Il  canuto  Prudìan  fprezza  la    pace; 
Spinge  Nordico   fifchio 
Le  Rufle  vele  ,  e  ne  paventa  il  Tace; 
Schiude  di  Giano  il  tempio 
,  LVAdrìaca  Donna  in  belRcofi  carmi, 
Pende  al  paterno  efempio 
Il  Sardo  regnator  dubbio  néir  armi . 
Italia  mia ,  ti  lacera 
^  Gente  varia  di  leggi,  e  di  favella  ^ 
£   tu  dalPozio    macera 
Siedi  a  menfa  Circea  ftraniera  ancella* 
A  morte  già  ti  sfidano 
Barbare  torme,  in  cui  valor  non  langiie^ 
£  il  contrattato  £ridano 
Porta  tributo  al  mar  d^ondae  di  fangac. 
L*  angui-crinita  furia 
S'agiti  pure  fra  le  riffe  ultrk:i,    ' 

Del- 
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I!>e}U  materna  Etniiia 

Non  può  tìnger  d*  orrore  i  di  felkK 

Leopoldo  il  faggio,  amabile    ' 

£roe  di  pace  fui  Leon  fi  alEde  t 

Né   Marte  infaziabile 

Gli  ofa  contro  vibrar  frecce  oimictder 

Giove  così  rimirano 

Ove  Tetra  è  più  puro^  ì  Numi  in  trono^ 

£  intorno   gli  s*  aggirano 

I.a  notte,  i  Um'pi,  le  rempefle  e  il  tuòno. 

Pef  lui  baci  li  porgono  - 

Pietà  ,  e  giuOizia,  e  la  virtù  fi  onora» 

1/  arti  per  lui  riforgono , 

Ed  il  Greco  faper  rina(ce  in  Flora  .'^ 

Alme ,  del  fol  nel  vivido 

Raggio  temprate  air  utile  fatica , 

IV  oblio   fprezzate  il  livido 

Stagno  fegnaci  della  gloria  antica  ; 

Correte' infaticabili 

t)ì  Buonarroti  e  di  C^IIin  fulTorme; 

Vivano  i  marmi,  e  rtabili 

Spirjn  bronzi  per  voi  mòrbide  formÀ 

AlF  armonia  fettemplice 

Dei  coloj,  cb'ban  dall*  ombre  urto, e 

fignra/ 
Imitate  la  (emplice 
Corretta  maeftà  della  natura  : 
L' arduo  fentier  v'  infegnano/ 
Vinci  e  Michel  dalla  robufta  mano, 

E  ad 
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Il  Sano^ilConbiicfc,  e fl Voltcìtahò. 
Si  veggia  il  tSailò  chiedere 
Nuovi  maeflri ,  aè  inf^ltar  totanto  ^ 
l^r  fok'  jcoftr^ua  a  ccderij  * 

Alla  madre  delr  arti  il  piioid  ^Tanto. 
Pover  tit  lafci;  fpìngerc ,       , 
Imprudente.  TaJiadal'  tuo  lùrore  ? 
^eco  rìiorim  a'^  fingere     . 
Neir  antro  Dioneo  vèrfi  d*  ^unóre. 

Eccone  un  faggio  d*un*a1tra  m 
ftil  veifuito  y.  e  delicato  foprar  d^un 
fonte  • 

Garrulo  fonte  ^tht  fra  T erbe  eifiori 

Corri  col  pie  d'at gemo ^    ^ 

Di  cui  nei  curvi  binpidetti  umori' 

Scagna'  Ir  penne  il  vento  »^  (  day 

Tu  le  membira  al  mio  bea  lavi  con  i^on* 

^4  a*  baciar  ti  ,atTe<li  ^  , 

Io  feggo  intanto^  fu  ì^  amica  ^nèia 

A   cuftpdrr  le^  véif^. 

Tix  degli   eliivi  fitibondi  ardiod 

Dal   languido  tormento     *    ,    ' 

£  le  ninfe  difendi  ^  ed  s  pafiòiri^; 

Ed   il  lafciva  armento.       / 

CreTce  a  te  facro  nella  noAni  greggia 

i^px^i  che  xode  appena 
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Stt^l*' imittrAa  arena  •  ^ 

Hai  g^ri^iOì 9 .  ^^f n€t^,,iL  vrauVf  t 

.   ilffiasica«;  .       .    *. 

CroceOv  monil  g)i  adorna^ 

il:.aaro;  iSt>Uo)»  ^.  luflnreg^Htr  l^iaoico 

Xm  le  proterve  CQfoa.* 

Il  dialogo  tra  {^abiti^?  e  Iiaorule 
è  {;alanti(fiQio  «  Ga)An<^lTima  è  ah(c$i 
|!  oie  all' Abate  MatirUlo  Solfeiiai« 

Morde  rEridaao  più  bàiTo  1*  argmer»: 
C^irezta  Zefiro  T erbette  tenere. 
Scherzando  feggono  fu!  verde,  margjne 

L^nude  Grazie,  e^  Venere  ; 
Sei.  rivo  lioijMde  V  onde  fi  tranj^^onq^ 
I&pirativedpvi    di    fio^  s^adorni^no^V 
Cqq  Iii^  r  Attiche  forgile  piangoi]ib^> 

Lfr4hio9io.  al  bofco  tornano  ec«. 

.    (pher  a^eitq ,  che  fòrza  &  ravviA 
nell!  aniante  diff^erato  I 

.Ah'  ch«  una  cieca  rabbia  (  rie% 

D*  allpf  mt  bolleJri  fen  propta  aU'inghi» 
E  full'  àride  labbia 
Lo  fchittmofo  velen  veifan  le  furie  ec« 
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Luciamo  }éi  *  tmlbrivcre  molt*  ahre 
4i  queft'odi  «  che  fon  piene  di  bellei* 
sete  d'una  nobile  imitazione  Grazia* 
sa 9  per  non  eccedere  i  limiti  d*uA 
cftratto.  Oopo^oefle  ne  viene  unaNot« 
teTtiIle  tracce  delf  immortai  Joung,ch« 
a  forza  di  fpaTento  ha  volocp  richia- 
Saar  V  uomo  alla  virtù  •  Anco  qui  vi 
il' vedono  pennellate  maestre,  e  .'un 
colorito  così  toccante ,  che  V  inglefe 
Scrittore^  non  isdegnerebbe  quefto  la« 
vorp  per.fuo:  eccone  due  itxofe  pa^* 
ttuche   quant' altre  mai« 

-  Ci  minaccia  il  paflato^  e  ci  fgomenta 
II  prefeate  ,  ci  addita  orrida  romba 
V(ì  dubbiofo  avvenir,  che  ci  ^avents^ 
£  un  Nume  feritor  fopra  ci  piombay 
Geme  natura  neir  eiUeme   lotte  » 
Cede,  e  ci  copre  interminabil  notte. 

S'  apre  l  Eternità^  fpazio  profondo 
Di'fecoli  infiniti;  (n  lei  Tifiede  (do^ 
Nel  centro  immenfo  chi  die  viiaal  mon- 
Giudica  Talme,  e  {uirabiflb  ha  il  piede; 
Pi  me  ^he  fìa?^  Sento  un  Dimorfo  intemo. 
O  vita ,  o  morte ,  o  eteraitade  t  o.Ia* 

ferqo  I 

Alla  Notte  fuccedono  i  vcrfi  pafloraliV 
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Àei   quali  ha  conservato  il  caratte-^ 
re   e  il  genio. di  tal   componimento 
tanto   difficile,  che  nella  zampogna 
dì  Tictro  vi  fi  fente  alle  volte  il  fuor 
no  della  tromba  ,  benché  TaveiTepoi-' 
fata.  Siccome  Virgilio, aveva  imitato^ 
0'  pinttofto    trafcritto  nell'Eneide  il 
pìd  bello  dell'Iliade,  e  delfOdiffea 
d' Omero ,  tentò  di  feguiiar  Teocrito 
nella  Buccolica ,  ma  non  con  T  ifteiTo 
felice  fuccelTo  •  Gli  f iiifcì  di  fuperaro 
Omero ,  ma  a  Teocrito   reftò  molto 
addietro  al  parer  dei  Critici,  che  fcor* 
gono  nel  Greco  Poeta  maggior  fem- 
piicuà  e  naturalezza  ,  doti ,  che  for- 
mano il  vero  carattere  di  quello  gè* 
aere  di  poefia.  Il  Sanazzarro  ci  ra  • 
prefenta  di  quando  in  quando  t  p  « 
fiori  politici  e  fentenzioli;  e  per  qu^  « 
fio  par  che  fi  debba  pofpoue  ne'  fuoi 
Terfì  bofcherecci    e  al  Greco  »  e  al 
Latino  poeta.  Il  Tedefco  Gefoer  ve* 
dendo,  che  quello  componimentp  non 
aveva  ancora  avuto  la  fua  perfezio'» 
ae^  s'affaticò  per  dargliela  in  quei 
fuoi  celebri  idi!) ,  nei  quali  canfidQ« 
raodo  V  uomo  villereccio  ,  non  coma 
è  per  lo  più  maliziofo  ed  artefatto^ 
come  doYrebb*€ffare,  uftito  di  ma? 
T.irai  G  QQ 
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né  defls   fotu  e  femplke  nfttors  « 
ìé  fo  'parh^tf  t  ed  operare   fecondo 
qfuei  prhk:ipf  ^  rcte^  è  paifioat  «  cko 
la*  metfefima  gl'iitfd*^  nella   crèatio- 
M.  ^  ^tf(!6  4l|^pi|yiu>  è  H  91A0  dfeiki 
ptf^^  ^ft6i$lte,-fa^  quale  :afioA(a- 
tkné^  tfalk  Aacoirt  Fotzezfta  pèf de 
tttrté  il  fii^  ptfigk^v  Se  vs  iia  faApfe 
ffttiHté»  né  ieféitafO  ad  attrì  it  giudi- 
i^.  £^  YéM^  p«fi^,etre  l^aoino  culto  e 
ét^fìtMo  ftek'  afte  cK  vivere  tra  lo 
ifrepito  dféV  nloàdo,  ha  tahneme  aP* 
focata  quér  prttnt  femi,  ordigni  «  e 
sirdlé  (feit»  n^àteta ,  ch«  -  difficihnent^ 
^ttÒ"  rieohotbéifle  i«i  ^  ^  tfott.  che  ad- 
ditale hi^ altri •Pis^qo^fto'^credo  non 
€ffe^  ftc9  eois  d^inguei'e  apq^eao, 
A  GdTn^cr  abbia  ottenuto   V  imeàM^ 
Aie  fi  era  ^reiifl(b,dì'  fer  parlar^;  i  pa- 
AoTÌét  jy^oit.  Afo  crediamo  a^e^ 
no ,  che  Gefnef ^  fé  tfo»  vir  t  giumoy 
^  (ia^  a^Kn^nó  èoii^  (unga  eieditazioné 
aMd^tà  iiftoltó'^i^o .  li  oofifo  I,ai9iii^ 
do  non  Wétìbfé  al^ita^ectefco  %Hra 
per  tutto   can^e^   natmalexi*^  e 
femplicifà  i  CFmfliffiàii  jbao  i  ci9tra|tììrrf« 
|mre  e  fisrfiplici  le  defcriaioiiff ,  e  ^tiel 
fhe  i^Ù  fpìcc^  è  la  virtù  delia^  p^rtì* 
$0t  9Xìti^iw«»  ^   tipné  ràcooBHmdat* 
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<far  maeftri  dèlr  irte  in  qualùnque 
gènere  ^i  j^o^lU.  Quél  toccare  1  mi- 
nuti e  piccoli  oggetti,  e  colorirli  al 
naturate ,  rappréfenta  i  fatti  ìcosl  al 
Vivo ,  che  fembra  a  ch{  legge  di  te- 
derli  piiittbdo ,  che  d*  udirli  ;  pfégio, 
«Rè  s*  è  quafi  ufurpàto  .  Ovidio  nelle 
'f\ie  metamorfolì  ,  dove  fpeciaFftiefltó 
deferire  il  cangiamento  di  un  ógg6t« 
to  ih  uti'  altro ,  e  che  ha  fatto  taht' 
onore  à  Teocrito  ,  b  à  Géfner  ia 
molti  luòghi  dei  loro  iditj.  Xprtian- 
do  dunque  a  Labindo ,  egli  fi  fa  co- 
nòfcér  maravigliofó  tanto  nella  na- 
turalezza dei  caratteri  innocènti,  ch^ 
jèlfe  limpide  defcrilioni  e  (ninute 
e  vive  particolarizzaiioni .  Chi  fa,  ie 
à  Orazio  ,  cV  era  sì  forte  ed  è«- 
iufisifiico  nei  feh ti  menti  •  giudizidfa- 
métitìé  caricato  tiélla  forza  delf  efpref-* 
iìònl,  foiTé  rrufcitó  càngiafà  in  un  tratto 
natura ,  e  attemperarti  a  quefto  ,ge- 
élò  del  tutto  ój^poilò,  pofaudo  \% 
tromt)à   cetebratrlce  de'  Cefari  e  de- 

{Ijti^'et ,  e  pri^ndendò  iri  mano  T  umi- 
iilìmà  zampogna  rappréfentatrice  del- 
la   nuda   e   fchiett^  paftorale    iniiQ- 
cenzà/come  ha  fìttto  Labiudo  Urico 
}4BIimiffiÌAd  netr  odi  e  ^naturalKBmó 
Q  %       .   bue* 
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toccolico  pMU  tiegriditji.  Ecco  mio 
£{uar€Ìo  delle  Aie  amene  dercaziooi* 

Siepe  ridente  di  felvaggie  refe  , 
Tortuofa  latnbrufca  intorno  errante  « 
Salici»  canne»  ontan  «  vetrici  ombròfe 
Difendpno  dal  (bl  Tonda  ttemante» 
Cbe  in  cavo  tufo  mormorando  piange^ 
£  in  mille  fpruzii  a  più  color  fi  frange# 
'  Sul  curvo  faflb  un  invecchiato  abete 
Erge  recifo  il  putre  tronco   antico , 
£  va  torcendo  edra  tefliita  in  rete 
Con  le  piallide  frondi  il  fufio  amico, 
Cbe  fuggendo  la  rupe  in  mezzo  all'onde 
Si  penile  del  Tuo  ardirai  e  lì  confonde. 

Pietro  di  qiieOo  1^  ritorte  bracci^ 
Silvcftre  Inarca  pampinofa  vite  ^ 
Vn  corbezzolo  facro  ai  Fauni  allaccia  ; 
Cbe  par  tremando  a  ripofarT  invite; 
Geme  quell^  arco  ,  fu  cui  fon  rìdatti 
ì  Vi^rdi  rami ,  ed  i  iànguigni  frutti  • 
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^  t  petulanti  Satirelli  intorno  [ 

Lor  fan  corona  ,e  con  fcherzi^fe  grida 
Plaudono  ai  baci,  falutando  il  giorno^ 
Altri  fpe?  andò  \,  che  ìafciva  arrida 
Al  fao  defio/occhiude  l*occhio,c  chiede 
Un  bacio  a  quella,  che  più dncìl  crede • 

V*  è  chi  fi  cela  dietro  il  fà(To ,  e  chino 
Speffo  neironde  dì  balzar  s^arrilghia^ 
Se  una  Najade  vede  a  fé  vicino  j 
Ign>>to  un  altro  la  richiama,  e  fifchia; 
Altri  r  ha  in  braccio,  e  it  primo lior  ne 

prende  '  . 

Sulla  fponda ,  che  invidiofa  pende  • 

Ancor  due  luftri  non  varcaro  quelli 
Cornuti  putti  ^  che  falendo  vanno 
Sul  corbezzol  Vermiglio  agili, t  fhellf, 
£  dei  lenti  a  falir  beffe  lì  fanno; 
Altri  mangian  le  frutta,  altri  diletto 
Han  di  tingere  il  voko^  ed  altri  il  petto. 

Dttade  fcherzofa  da  una  piantafaofè 
ETce  al  rumore  con  le  chioisè  bionde  > 
Ma  piena  di  vergogna,  e  di  timore 
Kella  fcoraa  materna  ù  tìaiboade; 
Va  ardito  faiìciul  T adocchia  cheto; 
£  a  braccia  aperte  va  deltroaco^retó; 

Quanta  evidenza  v'à  nella  deferì* 
'  rione  del  can  di  Melampo  1 

G  j  Me-;' 
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Melampo  il  fido  cane  a  quello  4^(Attt« 
Chinp  fvil  YQntre  fi  rifpofa  inia.ntoi 
11  mufo  appoggia  fulle  ^aavpe,  guidai, 
la  corta  coda ,  e  Talte  o;reccbie  nz,z^ 
Cade  una  foglia ,  forge  %  e  ^^  va-  m 

traccia  . 

Digfigpa  i  debiti  lafebaja,  e 'IQe^  91* 
aafcia* 

SI  oflervi  U  fcmpUcità,  e  nata* 
{^lexza  iella  morte  di  Mift»  che  ici 
mezzo  ai  fragor  delle  tempefte ,  e 
d^'tiikoui  iè  ne  o^uore  tranquillo  dall^ 
ftia  mediifim^  innocenza  inQQJrr9|[givo. 

JJ,a  lunga  txarba  gli  foendea  fui  peUo^ 
E  Tparfo  fM.llé  fpalle  H  bianco  crise 
Nel  venerabile  amorofo  afpeitd  , 
^  d^lla  c^alva  fronte  in  fui  coafìae 
Kegoavao  T  tonfoci^nzii^,  ed  il  cafndiWf 
Ed  er»  gti  gechi  &IQÌ  ni»nzi  4^  ^uow 

SaretnodO  ttopp^  pfolifliL  fai  vcileffima 
qui  trsifcrivcre  tutte  1^  bellezze  degli 
jéilj  di  Labindo ,  che  tr^poH^n  I9 
fpìriio  tra  mille  divcrfi  ogji;etti  fem-» 
filici,  naturali ,  e  grazbfi ,  fama  mai 
perdere  il  punto  di  vifta ,  che  è  l'uo* 
ma  rozzo   ed  ignorante  «  e  più  vici* 

no 
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no  At  fii  ff'ffBkih  aH'taaocMiM  m* 
tura.  Drem^  io  fine ,  che  fé  il  noftro 
P  >ei:a  àvefl[^  ripieno  «9  ppcoT  più  i  fuoi 
V^rli  di  feniìmentì ,  e  in  atcuiie  ma- 
nji^fe  idi  dii^e  aveifc  fatto  m-eno  :ff  r* 
vire^la  nofl^;^  lingua  a^Ua  Latiaa^  a- 
vrebbe  più  inoltrato  il  genio  di 
di  molti,  ai  qi^aii  pare  ,  che  talora 
fia-  voto  di  C0&,  e  che  iu  qualche 
luogo  abbi^  ufurpato  la  giurifdizione 
del  Latino,  linguaggio.  Ma  quelli  fon 
piccoli  nei ,  c)ie  non  ofcurand  le  tan- 
ta b^le^ie  «di  cui  Con  piene  quelle  bei* 
Uflàniie  rjiaEi^  del  noilro  Oratio  Tofcano. 
Sarebbe  cof^  defiderabile ,  che  fpef« 
io  ufciiTero  dai  torcK]  fimili  produ^ 
zioni  (ulle  tracce  dei  Gr^ci  e  Latini 
icrittori  per  frenare  i)  p^&mo  gufto 
del  fecol  paflfa^o  ,  il  ^i^le  par  ch« 
coubìmì  a  rivivere  in  akwi  Saittoii 
della  noAra  lulia. 


G  4        AH- 
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2?ofirtii  Hiftoriae  Graece  &  Latine  ì  n* 

€enfuityNons  Criticis^S»  CammmraM 
Historico  Ulustravit  lo.  Fridericus 
Risìtemeier  I.  V.  D.;  ai  €alcem 
fubjcctae  funi  Ànimadverfìones  notirt 
nuUae  C.  G,  Heyaii  ^.  Jipfiae  &c. 
,   1784.  in  8,  di  pagine  730. in  tutta» 

NOn  dubitiamo  punto,  che  chiun- 
.     .  que  li  occupa  alquanto  più  nel:- 
lò  itudio   della  Storia",    non   fia  per 
giudicare   affai  opportuna    la  nuovit 
Edizione  di  Zofimo  ,  il  cui  Frontefpi** 
210  abbiamo  prefentàto  ai  corcetì  no- 
liri  Lettori .  i\  riftampar  femplicemen^ 
te  la  Storia  di  Zofimo  cosi ,  com«  ce 
Ta  diede  già  P  eruditismo  Cellario  nel 
1679.  (Oja^),  è  flato  per  qualche 
tempo  un  favio  e  giudizìofo  penlìers   • 
dV  librai  e   ftampatori ,   all'  ìntereire 
de*  quali  avrà  fenia  dubbio   giovato 
abbaftanza  il  riprodurre  per  ufo   de- 
gli iìnà\o(\  (^Jenae  1714.,  e  di  «uo- 
vo  /^/Me   1729O  queir  Edizione  di 
Zofimo , .  che   era  confiderà ta  come 

la 
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lac  migiiore  e  più  comoda.  Ma  dopo 
i  Qoubiit  progredì  Emìfi  per  più  di 
un  fecolo  anche  in  quefto  genere  di 
ftudj,  non  potevano  ormai  contentaci 
più  di  una  femplice  riftampa  (di  tal 
fatta  i  Letterati,!  quali ,  per  quanta 
foflfero  foddisfatti  dell'  idea  é  difegno 
del  Cellario  ,  doveanò  certamente  de- 
iidèrare,  che  gli  foile  ora  dato  un  com- 
pimento, ed  una  perfezione  propor- 
zionata at  gufto  ed  ai  lumi  di  t]^ue« 
ila  nollra  età, E  queflo  è  ciò  appuQi- 
to  ,  a  cui  fi  è  accinto  il  Sig.  Reite^ 
nteìer^ài  configlio,  e  coirapprovazio- 
ne  dei  Gel.  Sig.  Heyne;  il  quiale  ha 
di  più  arricchita  quefla  nuova  Edizio* 
ne  di  alcune  fue  pregevoliflTune  OJfcr^^ 
valloni*  Sul  principio  di  quefte  c'in- 
forma il  Sig.  Ueync  di  que*  meriti  » 
che  il  Sig.  Reitemeier  fi  è  già  fatti  colla, 
Repubblica  Letteraria  per  mezzo  di  al« 
tre  fue  eruditiflime  produzioni ,  e  delle 
belle  fperanze,  che  con  tutto  il  fbn« 
damento  ha  fatto  concepire  di  fé  ; 
coli*  efame  ,  che  fa  dipoi  dell' Edizio- 
ne ,  e  col  giudizio  che  ne  va  forman- 
do, mofira  a  fufHcienza  che  cofa  noi 
pure  ne  Abbiamo?  giudicare  • 

G  s        Nel- 
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Nelld  fioche  Edizioni  Grecobti* 
He  fatcefi  finora  di  tutto  cìò^  che  ci 
refta  9  dt   2^jfima,   e  in   quella    Tpé- 
cialmente  fatta  dal  Celiarlo  ,  due  cofe 
polTono  diftinguerfu  I.  Ciò  che  riguar- 
da La  miglior  lezione  t  correzi<>tie  del 
Tefto  Greco,  Tefattezza  ed. emenda*^. 
zìone  dteUa.VerfiQneLatifia»  e  le  No* 
te  crHiche  a  ciò  appartenenti;  II,  le 
notizie  relative  alla  perfoiia ,  ali*  abU 
lità  ti  al  carattere  di  2oitmo  ,    e   le 
ofservazinhi  o   aweriimetiti    intorno 
alla  verità  delle  cafe  da  lui  aiTerite  , 
oflfsa  de*  fatti  de  lui  Taccontati*  Per 
dare   un*  Edizione  piCi  perfetta  delle 
precedenti ,  convien  feAzà  dubbio  af» 
faticarf»  intorno   alfuiio  e   àU^  altro 
^i  queOi  due  pumi;  il  fecondo .però^ 
dice  il  Sig.  Reitemeier ,  C^^^/^?'^^) 
è  quello,  che  ne*  tempi  prefenii  con-- 
vien  prender  maggiormente  dì  mirak 
Troppo  è  itnportMte    il    fapere   eoa 
ficurezza  quanto  fi  debba ,  o  d  poflk 
contare  fuir  autorità  di   Lofimo,  dt« 
Chiarato  indegno  di  fede  degli  Scrit- 
tori CrifUani ,  che  viflero  dopo  di  lui» 
Effi  lo  confiderarono  com^un  male* 
dico,   anzi   come    tin    calunniatore; 
perfuafi  che  cene  cofe, le  quali  rac-^ 

con* 
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confa,  (pectalmeiite  del  Grao  Coftan^ 
thio  t  e  di  Teodofio  il  Grande  >  poco 
dècorofe  affai  per  quegl' illaftri  Prin-, 
cìpt ,  fieno  meoaogne  ;  indegni  fraut- 
di  quella  fcdpdrta  e  veeoiei^te  paàìo* 
ne ,  da  cui  èra  animato  contro  il 
Criftianefimto  •  Di  qua  on^  av^verfìòne 
grande  a  Z^fimo  ,  e  una  certa  prefun* 
2Ìone  che  ,  trattandoiì  parttcolarmen^ 
te  di  cofe ,  le  quali  abbiano  qualche 
relaiione  ai  Grìfttani ,  egli  dica  il  falfo; 
prefunxione  acuì  uè  l'Apologia  fat« 
tane  dal  LeunClavio,  de  il  giudizio 
alquanto  pia  iavorevole  datone  da 
q^iaiche  altro  £pudito  moderno  >  ha 
potuto  rimè<Uafe  a  fegno;  che  non  fi 
abbia  bomuhetneiHe  una  certa  dìffi* 
defiza  e  foipetto  da  chi  legge  i  fatti 
efpofti  da  Zafim^  ^.Ed  è  appuntò  que- 
lla diffidenta,  e  quello  fofpetto  ^  che 
conviene  o  togliere  affatto  ,  o  limi- 
tare almeno  al  giudo  fegno  perme^- 
^  di  un  diligente  efame,  e  di  un 
iaiparzial  giudizio  intcrrnd  alle  cofe  » 
e  m  fatti  più  notabili  contenuti  nella 
Storili  d^l  Greco  Scrittóre  •  Di  questa 
fono  mancanti  le  Edizioni  tutte  e  Gre* 
c<)latine ,  td  itiche  Latine  folamente^ 
ésb  fi  amao  di  2dÌklo;  e  firn  quelle 
Gè        iii 
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in  linpftià  Francefe,  che  ne  fece  il  S%« 
Co^yf/t.  In  quarta  occafioncil'Sig.Rei- 
tcmeier  ci  dà  conto ^  dette  anteriori 
Edizióni  tutte  dìZòfimo/e  fono  quel- 
le  ftdfle  notate  già  dal  Fabtkia;  e 
perchè  ne  divenga  più  intereflante  ti 
ragguaglio',  procura  di  rilev^arc  ia 
cìafcuna  qualche  particolariti  omefl^ 
da  quél  diligemiilìflio  Bibliografo .  Se 
ci  foflc  flato  poffibile  il  confultarte 
ttittpi  ne  avretnmo  volentieri  fatto 
]1  C5!)nfronto  ,  peir  poter  fare^iin  giu- 
iliflcato  plaufo  alla  diKgenza  ufata 
in  ciò  dal  Sig.  Reitemeier. 

Per  ciò  che  riguarda  V  ufo  della 
Critica  nel  correggere  o  migliorare  la 
leziQne  delTeflò  Greco  i  ben  fapeva 
il  Sig.  Reitemeier  quanto  ajuto  gli 
poteiTero  dare  i  Codici  antichi  Ma«- 
nofcritti ,  che  efiflono  ttittavìa  nelle 
più  celebri  Biblioteche;  e  forfè  ad 
oggetto  di  farli  confulrare  ,Te  ne  era 
formata  la  Serie  cavata  dai  Cataloghi 
ftampàti  delle  '  Biblioteche  medèfime  ; 
Egli  qui  ce  la  comunica,  affinchè  fer* 
va  di  qualche  lume  a  chi  dopo  di  lui 
volefle  intraprendere  un'altra  Edilio* 
ne  di  Zr>iimo.  Ma  giacché  gli  è  man- 
cato il  luiGdio  de' Codici  Mticbi ,  h^ 

il 
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il  Sig^.  Reitem^'er  procurato  almeno  di 
fare  iuduftriofamente  Tufo  migliore  dì 
quegli  altri  mezzi  foli  che  gli  renava- 
no e  che  accenna:  e  intanto  ci  previene 
che  ,  fenza  metterti  in  pena  di  quello 
che  poiTano  dire  certi  Critici  pia  fcru- 
poiofi ,  quando  le  ragioni  o  conget- 
ture gli  fono  fembrate  abbadanza  for- 
ti ,  ha  francamente  corretta  o  mutata 
la  lezione  del  Teflo  Greco .    A  pro- 
porzione ha  pure  emendata  ,  o  rifor- 
mata laVerfìone  Latina^  giuftìficando 
r  operato  fuo  colle  Note  critiche  pofte 
in  pie  di  pagina, nelle  quali  ha  pen- 
fato  a    tenerli   rillretto   quanto    mai 
fofTe  poATiblIe  ,   dentro  i  limiti  cioè 
della  pura  necedìtà  •  Mvi  metodo  al« 
quanto  differente  ha  creduto  di  dover 
ufare  pel  recante  •   Dopo    aver  con 
tutta   la  poflfibile   diligenza  cercato^ 
ed  efaminato  ciò  che  può  dirli  della 
perfona,  abilità ,  carattere  ,  e  veraci- 
tà diZoiimo;e  tutti  inoltre  que' fatti 
particolari,  fpecialmente  i  più  nota- 
bili ,  che  fono  o  accennati ,  o  riferiti 
dallo  Storico  ;  del  rifultato  di  quelle 
fue  prime   ricerche  ha  formata   uìia 
Diflertazione  «  che  fegue  immediata- 
meaie  dopo  la  Prefazione ,  ed  è  Jn- 
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titolata  Dlfyu^ào  in  téjfbmm  ,  ep^fu 
fìtm  ;  del  rifuUàto  poi  delle  ftcohde 
ricerche  ,  intortìO  ar  fatti  cioè  j  ha 
formato  il  lungo  Comentarh  i/loric9 
meflb  in  fine,  offia  dopo  la  Storia 
4el  Greco  Scrittóre  .  Hella  Difquìfiiiò- 
ne  perciò  fi  tracce  di  que'  punti  ftefli, 
ai  quali  (ì  riferifce  tutto  ciò ,  che  il 
Cellario  premeite  alla  Storia  .di  Zofi- 
ino,  comprefavi  anche  V  Apologia 
fattane  dfal  Leundavio  ;  ma  (i  procu* 
ra  di.  trattarne  hi  itiaaiera  pia  adat« 
tata  a  queOi  noflri  tempi  «  Dopo  che 
il  Fabricio  colla  fu  a  folita  diligenza  ci 
ì^a  raccolte,  e  fayiametlte  combinate 
le  notizie  relative  a  Zofimo  ,  e  dopo 
che  divertì  uottiini  grandi  hanno  tro- 
vato che  ridire  cdtìtra  T  Apologia  di 
Zoiimo  fatta  già  dal  Leunclavio,  con- 
veniva ormai  che  qUefte  céfe  fofTero 
difcuife  con  una  diligenza  ed  efattez- 
za  aflTai  maggiore  di  quello  che  ff  foflc 
potuto  fare  ai  tempi  dèi  Cellario. 

2ofìnT0,  là  cui  pérfona  ci  è  tanto 
(conofciuta,  e  intorno  alla  cui  età 
tanto  difcordano  fra  di  loro  gli  Eru« 
diti ,  per  quanto  crede  il  SÌg.  Reite- 
IDeier,  fcriil^  la  fuà  Scbrìàr  fui  finir 

dtl 
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del  quinto  fecolo  Criilianò.  Njoa  è 
gii  ,  che  al  Sig»  Reitemcier  fembrinb 
convincenti  gli  argomenti ,  pe'  quali 
il  Cei*  Arrigo  Valcfio  s*  induiTe  a  ?1:a- 
bilire  a  un  di  preflb  la  cofa  medelì- 
ma:  che  anzi  quegli  argomenti  gli 
fèmbrano  poco  concludenti  •  il  Sìg« 
Mreiteméiec  fi  muove  a  ftabilire  queft* 
Epoca  per  alcune  fagioni  Tue  prò--' 
prie  ì  percbè  cioè  fui  finir  del  V> 
ibcolo  folamente  era  Tlmperio  Eorna* 
no  ridotto  veramente  a  queir  infeli- 
ce (tato ,  in  CuiZofimo  ce  lo  deferivo 
Lib.  IV.C,  S9»»c  penchè  prendendoli 
il  cardine  4,)  quella  total  decadenza 
dal  Regno  di  Arcadio  ed  Onorio  ad 
un  termine  molto  inoltrato  del  feco« 
lo  V^  bifoghiva  arrivare  ^  affinchè  vi 
fofle  ftato  tutto  quel  decorfo  di  tem* 
po^  the,  fecondo  il  penfare  cU  Zofi-r 
suo  «  a  ciò  richiedevafi  •  Se  ^  come 
pensò  il  Valefio,  Zofimo  Io  Storico  fu 
il  medeiìmo  che  Zofimo  di  GazaSo- 
fifta  ec  «  recherà  meno  maraviglia 
Tofifervare  in  lui. un* abilità  nello  fcri- 
vere  non  ordinaria,  certamente  ili 
4ue^ tempi;  e  più  fé  ne  valuteran* 
fto  i  lùiftì  e  la  prudenza  politica  t 
cpisad^  lealmcate  ej^  fia  fiato  Coàes 
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ex  adpocams  Fifd\  del  qual  titrfò  fi 
vedeva  idecorkto  De*  fuoi  libri  della 
Storia  fino  dai  tempi  di  Foiio.  Bfen  è 
vero/  come  giudiziofamente  riflette 
il  Sig,  Reitemeier ,  che  tina  perfona 
di  tal  carattere  non  poteva  in  que 
tempi  fcrivere ,  per  pubblicarla  da  fc, 
un'Opera ,  in  cui  dlchiarandbfi  Gen- 
tile, tanto  favorilfe  rid^latria  ,  e  tan- 
to Icopertamcnte  ed  acremente  bia- 
fimafle  la  Religione  Criftiana  ,  e  que* 
gloriofi  Cefarl,  che  ne  etano  ìlaiì 
cosi  benemeriti.  Avrà  dunque  Zofi- 
mo  fcritta  la  fua  Storia  con  animo 
che  reftafle  per  aUora  occulta  ;  dal 
che  fé  per  alcuni  nafte  la  prefunzio- 
ne,  che  egli  lìbero  da  ogni  timore 
abbia  iti  e^a  detto  francamente  il 
vero ,  per  altri  nafcerà  una  contraria 
prrefunzione ,  che  egli  cioè  malconten- 
to ,  ed  appaffionato  moltiffimo  in  fa< 
vor  deir  Idolatria  y  e  contro  la  Reli<- 
gione  ed  i  Principi  Criftiani ,  appiR)- 
to  perchè  in  (icuro  da  ogni  timore  e  fog« 
gezione  «  abbia  nello  fcriver  la  Storia 
dato  libero  sfogo  alla  fua  paffione  • 
L'oggetto,  per  qaanto  crede  il 
Sig.  Reitemeier ,  che  ii  prefifle  Zoii** 
00  nella  f«a  Storia  9  fu  dì  far  chia^ 

fa- 
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«ramente  «pparire  per  mezzo  de*/ùtl 
iperqiialicagioRi,  e  io  qual  maniera 
.da  uno  ftato  fomittameifte  iloridp  li 
cidu^e  il  Romano  Imperipa  una  fooir 
ma  decadenza  .  e  rovina  •  E  giacche 
la  prima  e  più  lontana  dirpoiizione  a 
ciò»  per  quanto  ei  crede  , fu  il  can^ 
biamento  del   governo  ^Repabblicati^ 
nel  M^aaochico  ;  i  (tm  della  decadea: 
za  furono  le^novità  fatte  da  Colian- 
fino  il  Grande;  Io  fv^luppo  di  queftt 
tàmU  odia  le  proflime  cagioni  furon9 
le  cofe  fatte  da  Tepdoiio  il  Grandtf<; 
idopo  di  cui  tutto  màò,  poi  in  una 
£empre  maggiore,  e  (empre  piA  ro« 
vinofa  decadenza;  fembia    perciò    a| 
Sig.     Reitemeier,  che  jZofimo    alTai 
giudlaioramente    abbia  nel    L  Libro 
fatta  una  femplice  riilrettiifima  (inopia 
di  ciò  che  appartiene  agi'  Imperatori 
Romani  da  Augufto  iìno  a  Dioclezia- 
no I  che  faviamente  abbia  ne' tre  fé* 
^uenu  Libri  fatto  un  meno  rtdr etto  ^ 
e  non  affatto  fervile  compendio  della 
Storia  Imperiale,  da   Diocleziano  fino 
a  Teodofio  il  Grande  ^   imprendendo 
poi  ne' Libri  feguenti  a  fcrivere    una 
vera  e  formale  Idoria  :  e  crede   inol<* 
tre  f  che    bene  abbia  foddisfatto  ai 
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d'OTeri  di  Com(i^dtator9  «  nelFuM 

e.nelFaltro  fenfo,  e  ii^ae  aacora  ai 

doveri  di  vero   Scofico    P'-agananco . 

Confeffa  però  ,  che  fui  principio  àA 

I.  Libro  non  dov^atio  occapare  qua' 

primi  Capitali  certe  cofe  lixiìia  appara* 

tenenti  he  à  Rt>tna,  tìè    3i$^Y hppérz-' 

tori  Romani  ;  che  Coftlideraio    anche 

come  Cotnpendiàtore,  Z>(ìtao^  è   ca* 

duto  in  varj  notabili   diferri:  e   con- 

^ien  dire,  che  a  confronto  folamente 

degli    altri    infelici  Scrittori   di    que* 

tempi  reputi   e   chiaini  buon  Dorico 

Pragmatico  ZoAmo  ,  «egli  olitimi  Ubri 

.  del    quale    concede  ,  ch^    (bno    ftai! 

omed!  fatti  grandi  e  ifiip^rtantii1i:ni, 

trafciirato  l'ordine  dei  tempii  rappre» 

fentate  le  coTe  con  poca  efatceiaa  ect 

Suppofto  che  tale  veramente  4oSé 

il    difegno    di   Zofinio,  come  lo  h4 

concepito  il  Sig,  Reitemeìsr ,  no  (e- 

gue  che  fiamo  privi  delta  principale 

e  più  importante    parto  dell'  Opera  , 

desinata  ad  efporre  la    róvinofa  ca* 

duta  dell*  Imperio  Roncano   col    rao 

conto   delle  cofe    avvenute  e  fatteli 

fino   quafì  al  tempo,  in   cui  Zofimo 

fcrlveva:  e  che  ne  fiamo  aprivi    fiée 

dai  tempi  di  Evagrio ,  •  di  Nicèforo  , 

e  di 
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e  di  Fqzìq  ,  i  quali  4cir  Opera  di  Zo- 
fiajo  non   ebbero   fono  gli   occlij'(ib 
non  quello  fteflb  a  un  ^i  preffo  che 
leggiaoipDoi  prefcniementc  .piqué* 
fta  parte ,  che  vivrebbe  dovuto'  com- 
prender^  molti  Libri ,  *non    fi  h^  di 
fatto  la    miniqa^  ,    neppure    prciiriffl- 
m?^  non;LÌa|  e  perciò  il  Sig.  Reitémeier 
dubita  pricna ,  che  Zolimo  ,  itnpeduò 
da  qualche  fmiflro  accidente,  non  I9.- 
potette  forfè  diitcndere  ;  tpa  poi  crer 
de  più  probabile ,  che    realmente  la 
fcrìvefle.  Sì  avrebbe  forfè  in  tal  ca^ 
fa  uà  maggior    fondamento    per  Tq- 
fiptiQfe,clxe  Z.afifQO  diedje  veramente 
^  quefto  fuo  lavoro  il  titolo '|f^'?ori^ 
nova  3  e  che  perciò  preff   un    abba*^ 
glia  Folio  con    que*  molti ,    che  lo 
tVMipo  legni  tata  «  nel  credere  che  coti 
quelle  Greche  parole  del  titolo  fi  vq» 
leiTe  ijidicare  opva  ^ii/ia,  cioè  ediiìone 
fecondar  I|?  fotti  di    que.fta    opinionp 
di  Fo^ìq  J^njjqò  i^fie;  foddisfatto  il 
5ifr  Reitémeier  »  il  qualeper  e(^fare 
qualche  difetxo  di  i^ofimb/noo  trova 
dopa   altra  miglior   qoropenfo  (pag. 
XXX,  y  che  di  avvertire  :  ^ec  iwpro' 
bubiU   tfl  pme    mdiuro  fxto   Zofimum 
fuijft  imp^J^um  f   ^uQnmu^   hi/ioriam 

juam 
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fuam  iiefàta  leclhne  ^  Acdììoflhus  ptr* 
tuftrart  oculis ,  &  obfcum  lods  perj^^ 
éuiiatem  reddere  pùfet  ^ 

Ma  poiché  manca  c(isèfi*  uldma 
parte  ,  in  cui  Zofimo  avrebbe  riuni- 
ft  infiemc,e  ben  ponderate' le  dagio- 
tii  dcHa  rovina  déiri.nperii  Rfìiia- 
110  ;  per  aver  pure  una  qialche  idea 
di  ciò  che  Zìimo  penfava  in  qiieflo 
.propofito,  convien  ticorre»e  a  que' 
lua<3;hi  della  Storia ,  che  tuttavia  ci 
Tefta  ,  ne'  quali  ci  lo  accenna .  Il  Sig, 
Reitemeier  va  con  atténtione  ricercan* 
do  quelli  luoghi  ;  e  inve^téiH  ii  de' 
penfieri  é  de'feotimenti  di  Zjfitiò^ 
fecondo  il  difegno,  anzi  collo  (le (To 
colorito  anche  di  Zollino  ci  prefenta^ 
come  in  diverlt  quadri ,  lo  (lato  rerhr 
pre  pili  infelice  delle  cófé  Romane 
iotto  Coftantino  ,  fotto  Teodbiìo  «  e 
fono  i  iìgl)  dì  lui  Arcadio  e  Onorio  ^ 
Non  fapremmo  dire  come  fia  acca^ 
datocché  a  Codamino  iiaii  qnl  P. 
XXIV  V.  11.  dato  debito  di  ci6  che 
rifolverono  e  fecero  altri  lungo  tem- 
po dopo  la  morte  di  lui: e  come  (iafi 
voluto  far  credere  che  fra  là^  cagio- 
ni delia  rovina  del  Romako  Impera) 
Zofim»  yalutaffe  fino  ad  nn  certo  ^• 
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gno  ^  e  non  piiì ,  U  dcpre^Bow  dell' 
Idolauifl  I  e  U  favore  ed  oflfecittio  pfe<» 
HatQ  alla  Jleligione  Crtdìana  •  li  Sig» 
Heyne  Pag*  627.  copfiderati  i.  molti 
luoghi  >  e  le  forti  maniere,  colle  quali 
in  effi  21ofiaip  lì  efprime  in  quella 
pjropofìto,  fi  modra  perfualby  che 
quella  fofle  da  Zofimo  Atffo  riguar*^ 
jjata  come  la  principal  cagiorlie;  e  noa 
trova  come  poiTa  eflere  ilato  coeren- 
te il penfare  del  noflro  Ifìoiico  «quan- 
do non  fi  dica  aver  egli  giudicato 
fatale  Reìpublicae  Romanae  ftdJfcyUt^fiif 
\ris  pamis  defirtis,  ad  intermm  tuc^ 
fU;  ai  contemptum  facromm  fpeètare^ 
^fiqd  pratdicHones  varii  generis^  quibùs 
de  hoc  re  moneianmr  homines^  fuere 
fprctae  ^  negUclae. 

Non  può  negarfi,  che  ai  varj  gradi 
della  deprelTiofle  del  Genùlefimo  e 
dell'  efalcazione  della  Religione  Cri« 
fliana  Zofimo  non  faccia  proporzio» 
Datamente  corrifpondere  i  varj  gradi 
della  Tempre  maggior  decadc;nza  deH* 
Ifnperio  Romano  ;  che  non  faccia  coni'- 
parire  autori  di  tal  decadenza  que* 
Principi,  che  più  favorirono  il  Criftija- 
Defmo  ;  che  non  moilri  una  premu^ 
grandUfima  di  ii^vafe  e  fcuopri^e  i|» 
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tffì  de^  ^ifelcf  e  ài  ceofiimìl  ;  e  che 
non  ufi  in  €i6^  ^eìle  maniéVe  '  jpò'co 
pifuràié  )  e  troppo  acri  :  Cofe  tutte  , 
delie  quali  conviene  anche  il  iSi^tiòr 
^ite^ieier  P.  XXXII.  I  Criftì^ì  t>eT- 
ciò,  t  quali  videro  rappreÌTentàti  ^a 
Zorimo  in  cosi  bruttò  areico  T[ue* 
principi  ^  de*  quali  àveaho  una  tanto 
^iù  vantaggiofa  opniionei  nèh  elfi  fo- 
iamente  «  ma  anche  que*  molti  l^rìc- 
tort  GTentili,  che.  ne  parTarono  ton  fo« 
de  nell^  opere  "loro  ,  che  videro  qùe* 
Principi  incolpati  da  2o(imò  ^'  afìche 
di  alcune  cole  certamente  infuftiiéti*^ 
ti ,  che  e  nelle  fihiftre  iniérprtt^- 
zioni,  e  nelle  eiprelfioni  tròppo  al^re 
riconòl^bero  io  Zofimo  uno  Scmtdre 
manifedamente.  àppàìlìonato",  alzaro- 
no contro  di  lui  un  clamore  iiniver- 
fale  ;  forfè  un  poco  troppo  ftrèpuo* 
.fo,  m^  però  bea  Fundatu  fu  quel  di« 
fino,  9he  fentivano  di  avere,  di  rl^uar- 
«diarliai'come  indegno  di  fede  nélfac- 
. conto  almeno  Ai  qut  fatti,  né' quali 
poteva  effei^  interessata  \^  fcoperta , 
e  fortiitima  paiìioné,  cHe  égfi  aveva 


A  UT  f.^tOio  y.    zff 

fia  fua  Apologia  ,  nmi  .potè  /are  ehm 
An  fimìli  racconti  non  fi  fegurtaffe  a 
«gtiardar  Zofima  come  Colpetto  j  per? 
che  |K>o  potè  fare  che  tvon  fi  tegùi* 
laffe  a  ricoiiofcere  in  lui  quella  paf^ 
fionc  ;    di  cui    fono  anche    (divenuti 
fio  Ibrti  e  pliV  evidenti  ì  rÌ(cQO|ri,  dà 
che  più  chiaraaienip  è  ftàta  provati 
y  infu^iitenta  e  falfità  di  alcune  cofe 
avanzate  francamente  da  Zofimo  nel 
parlare^,  o  piuitotìo  nel  fare  gli  fvaii- 
taggioii    ritratti  di  Cortantino,    è   dì 
Teodofio  .  Non  avranno  firobabilmen- 
le  un  e(ifo  migliore  gii   sforzi,    coi 
qvkzÌA    neir  ultimo    lungo   Paragrafa 
della  Prcfàtione ,  il  cui  titolo  è  Fides 
Zofimì^  Torrerbbe  pure  il  Sig.  Reite- 
.  ^eier  protare  ,   che  anche   ne   rac- 
conti di  tal  forta^ofimo  è  degno  di 
fede,  e  merita  credenza.  Non  fi  pre- 
tenderà »  fé   Ei  vool  così ,  che  ^o- 
fim^.  fia  ftato  vero  e    formai  calun- 
«iàrtore*  che  doè  nialìziofamente  ab* 
bi»  finte,  CI  afipofte  come  vere  delle 
-cofé ,  le  quali  fapeffe  bene  èrfer  fai- 
.fé;  qneAione,  chip  nel  cafe   prefente 
è  inutile.,  e  inopportuna:  fi   feguite- 
rà  per  altro  a  fupporre  ,  che  per  mo-^ 
Mo  di  <pa9U|  hm  0  W>%om  (na  paf* 

fior 
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^oe  I  TLodmo  fenza  il  dovuto  figo- 
rofo  efame,  e  con  troppa  facilità  ab- 
bia credute  vere  alcune  voci  e  infut 
fiflentit  racconti  jpopolati ,  rvantaggiofi 
alla  fama  di    quegi' illuìlri   Principi, 
ai  quali  egli  aveva  un  cosi  dichiara- 
to contraggenio; e  dovunque  lì  poiTa 
prudentemente     credere     ìntereSata 
quella  pailìone  ,  fì  crederà  in   avve- 
nire ancora  una  cautela  e  prudenza 
Deceirarta  il  non  fidarti  di  un  raccon- 
to o  di    un^  aiTerzione  di   Zofimo  o 
folo ,  o  difcorde  in  ciò  dagli  altri  an- 
tichi Scrittori.  Che  non  lafcia  già  que- 
fla  diffidenza  di  eiTere  giuria  per  quel- 
lo ,  che  dice  ora  il  Sig*  Rettemeier  • 
Sia  pur  vero  9  che  nello  fcrivere  la 
Storia  Tua  Zofrmo  feg\]itò  le  traccie  di 
Dexippo  ,  di  Rutta fìa  «  e^  di  OUmpiodg'- 
ro  ;  f]  concede  per  altro  che  égli  al«- 
cune  cofe  aggiunfe  cavate  4ihronde , 
e  non  fi  fa  da  qual  fonte:  oltre  di 
che  Eunapìo ,  alla  cui  lOoria  <ira  .per^ 
duta^per  atteftato  di  Fojùo  chela 
confrontò  ,  tutta  quafi  corrifponde  la 
Storia  di  Zofimo,  nelle  cofe  delie  quali 
il  tratta ,  è  una  guida  per  comiiirco]»- 
fenfo  troppo  fallace  9  e  per  cui  fareb* 
l^e  d*uopo  di  un'Apologia  aulla  me? 
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no  forte  che  per  Zoiimo  lléflTo.  S!t 
vero  ,  che  Zbiimo  lodò'  aócfce  in  que* 
Principi  Criftiani  alcune  buone  cofe  •* 
ma'  doveva    egli  dùnque   cfferfem* 
pre'infenfibile,  o  refxatiario  alla  ve- 
rità'conòfciuta  e  confeiTata  anche  da', 
fuoi  'Gentili , e  ridurfi  frequentemea*' 
te  a  quel  duro  ftata'di  contradditio* 
ne  \  in  cui   non  può  far  à   meno  di 
snoftrarfi  ridotto  '  nel  parlar  di  Teo- 
doffo  il  Grande?  Lib.  IV.  C.-44,  45. 
Sia  vero   che,  fcoftatidolì  da  Euna* 
pio,  il  quale  riiolto  biatìmò  Stilicone^ 
Z  fimo  feguitò  piuttoitò  Olimpiodoro, 
che  lo  avea*  rapprefemjjio  come-  in- 
nocente, e  ihgiuflameute.  opprejTo,  Ma 
per  un   animo  così   difpofto  ,  come 
quello  di  Zofimo ,  non  era  forfè  una 
foddisfazion'  maggiore   il    credere   e 
rapprefetuare  come  ingiuftamente  op- 
prefl[o  da  un  poco  avveduto,  e  poco 
'grato   Prìncipe    Criftiano    uh  uomo 
benché  Criftiano,  innocente  però  quan- 
to  alle   accufe  dategli  ,  e    che  nel 
tempo'  iftèiTo  era  comunemente   ri- 
guardato come  r  unico  foftegno  del  . 
già  cadente  Imperio  ?  Sia   vero ,   che 
diverti  fatti  di  que*   Principi  Criftiani 
'  merita Vam>biafimo>  coficchè  Zbiimo 
%  LVIII  H  li 
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€veAl$  •  Si  pAi(^  «gli  p$f 6*  «flerìr  cii 
di  tutti  qot*  tauh  (h«  ii^  «A  iÀfA* 
ma  ^  E  Ip  fei^t^n^^  4i  Zofim^  i>  At- 
torie poliucKe  foim  poi  ti^ii ,  cM  Ma 
^pff»n9«  P  piuti^lp  con  debbiuq  eflei 
aU»  volt»  livpcsm  49  quiikiiqiie  ^i 
^^  CI  pji^  illuTnioaio  Giudice.^ 

^  lardando  flii^Ói  dir«oi;li  91  Pò- 
1ÌMCÌ>  paiSamp  al|  EdUion^    AcA|  di 
^n|9 ^   f^h«  19  b^to   forma,  «  is 
IhÌqii  carattere  e  Qr^CQ  |  e  Latioo  i 
^Ofibuita  9  dirpofta  in  mòdo  tale , 
che  la  m^rà  fuperiore  delU  feciciau 
cpntiepe  il  T^ftp  Greco ,  In  oMaà  in- 
ferìocff    contieni^    la   cotrUpondente 
>Vef$oh«  jLatina»  9  in  pi(  ili  pagina  fi 
v^ggmfi  ipolto  bene  fter^sif  le  Note 
crìiìpbe,    Al  di.  fopr»  cMagarilce  il 
nunftero  {^  d^l  Libro  ^  e   dil^  Capito- 
lo ;  ed  in  ij^argine  noi)  fo|p  j  oumerì 
de^  Parggraé  di  pafch^dun  Ca]:jtolo, 
ipa  I  P9mi  inóltre  di  quegP  Impera- 
tori  ,  de*  quali  rvi  parU  PIÌ{Qria:co- 
^ ,  che  tui;^  infìeme^  la  jreadono  co* 
modiilìmi^  t  Ad  ogni  labro  fi  è  pre- 
in^  (To  i|  iTtto  Argomento  0  Siaop^  :  fi 
è  iiio9diato   alla  mancasZia  del.  Te- 
Ap  jTi)!  £ne  del  I*  jLibri»  ^  .un  Sqp- 
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fi  acceivpf  ^tuellp  che  jyi  f?,rebbe  fta?^ 

to   detto  ditPraft^^t  4i  Carq^^^  dj,  Cfir 

ri/Mi  «  Hfwierkn^i;  q  ^1   difeuo,  ch^s 

&  ftil;  liriwipio  del  il.  Libro  cori   al* 

trp  fiaiile  Supple»«oto  T  ^h^  ^yotìc-' 

ne   una  (accinta  ^fppfizione  di   ciò^ 

che  appartiene  al  f^gi\o  di  Dioclei^ì^^ 

mp  e  Mdj^^knoA  e  al  VU  tibro,  che 

refta  ^a  uoncp ,  6  i;  ^atQ  ime  co^ 

\:in>t>reve  pcriqdp,  hwpPi  che  ^fcndè 

4q^  9iì;4sh^/mpdQ  (fompit  >il  tacconio^ 

"  Nel  Tefto  Greco  dì  ^ofima  ,  che 

è.affaìtC9.freu9i  fi  %  ,di  W?*?^  ì?  *^«- 

t9  a^qxcajta  9\)aI(;hQ  na^va  bi^oneJi 

Sir  cui  k.  prefepie  varia  alcun  poca 
Ut  paflCaie  Edizioni  f  U  Verfionè 
JLamdavjtebhe,'  effcf  ^[uclla  che  il 
]^]ytJQcI;^vio ,  (;orretta  e  perfezipoata , 
li^an^à  all^  luce  neir  Edizione  di  Zo« 
tìwo  %u*4al/SUbiirgip,  Ma  in  que- 
fla  RUK«»  Ali  principiQ  partìcolarmen* 
M^  «ì  è  gualche  varietà  i  oltre  § 
Vl^fAk  I>ì€€q)»  mutazioni  ch(|f  a  Iuot 
§0  9^  luogo,  vi  il  fono  poi  dovute  fa^ 
le^  affinchè  corrif^ondj^  alfe  mutazìo* 
%!  9  ,|iupy;9  iexipni  adotts^tefi  pel  Te« 
fl(j  Greqp  ♦  :  |^*  notabile  »  che  il  Cel-» 
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ci  quella  Verfione  migKorc  àt\  tcun- 
Flavio  t  tna  pe*  due  primi  Libri  non 
mantenne  efattaménte  la  parola ,  co* 
me  egli  fteflfo  ppj'  ci  avverili  a  fc- 
gno  che  non  può  aflìcurarfi  A  leg- 
geri quella  yico/2Ìj  verfione  Leuncla* 
yiana  ,  fé  non  chi  legge  Zoftmo  ftam* 
patp  dal  Silbufgio  tra  %\ì'Scmtori  mi* 
rtori  cq.  nel  15  90.  Fra  le  fue  ha  il 
$i^.  Reitemeier  mefle  le  Note  critiche 
àncora  delirEdiziohe  Céilariana  ;  \é  al- 
ir^  poi  le  ha  trafporute  nblComea- 
tario  IftoricQ.'  *   * 

Dì  guefto ,  che  è  la  più  lunga  ; 
!a  pltf^bpriofa^ed  anche  la  più  bla- 
]^orata  portipne  di  quanto  il  Sig.  Rei- 
femeier  ha  fatto  per  quella  Edizio* 
ne ,  eftendehdofi  a  novanta' intére  pa- 
f^ine  divampa  in  caratt/ere  piuiiofto 
jibmutb,  non  /polliamo  dir  altro  ,  (e 
ìion  .che  T  èruditiilimb  Conoentàtore 
^on  gran  diligenza  ci  va  ièmpre  av* 
vifando  qxiali  fieno  i  fonti  y  Ida*  xjuali 
^fimò  ha  cavata  ciafeuna  par tje  della 
fua  Storjà  ,  e  con  quali' ajtlriScfittori 
le  n«  poffa  fare  il  confronto  j  anzi 
in  quali  cofe'  '  àncora ,  e  -  fino  a.  qual 
ffgf^o ,  fattoli  queflo  conffontò  ,*  Zo 
Émg  fi  trovi  0  9pncorde;  ò  difirordè 
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dagli  akri;  che  moha  eruditamente 
non  Telo  dà  Topportuno  lume  e  fchia- 
rimesto  aqueMuoghi,  ne',  quali  é 
quaiche  ofcurità  o  difficoltà ,  ma  eoa 
grande,  àvvcdutezia  e  ind  i*!na  pro« 
CMra  inoltre  di  irnsttere  in  vi'ta  i  foni* 
alimenti  ,Xu^  quali  (i  appoggia  ciò  che 
viene  asserito  o  raccontato  daZofimo^ 
neMutì^hi  fpecialcreme,  ne'  quali  pia 
fi.  porr^-bhe  dubitare  della  veracità 
dell'i  Storico;, che  finalmente  affine 
di  rendee  questo  fuo  letterario  la-* 
voro  e  più  utile  ,  e  compito  Tempre 
più ,  alle  fue  proprie  aggiunge  inol- 
tre e  le  Note  ifloriche  del .  Cellario , 
e  le  Note  ttùntc  finora  inedite  del 
Sig.  Gio.  Daniele  Ritttr. 

Ne  feguono  le  Oifervazioni  del  Sig. 
Heyne ,  o  co?ne  qui  fono  chiamate'^ 
in  novam  Zofimi  eiitionem  Annotatio^ 
n^5;le  quali  danno  un  pregevoIillSmo 
compimento  a  quanto  il  Sig.  Reite« 
xneier  ha  fatto  in  quefta  Edizione  J 
II  Big.  Heyoe  riandandr^,  ed  efaminando 
egualmente  e  ciò  che  riguarda  la  Cri- 
tica y  e  ciò  che  appartiene  alla  Storia, 
va  migliorando  ed  emendando  ciò 
the  troppo  facilmente  alle  volte  è  d^n 
io  avanzato  e  nelle  Note  i  e  nel  Com« 
H  3  men- 
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mentarro  ;  fdpplifce  aggiungendo  eie 
cfhe  tuttavia  potóVà  eoa  ragione  de- 
aerarli ;  ie  retiib  più  ticcft  FEdme- 
ae  con  qualcfie  niniaKliffima  OtTetva* 
afone  fua  $  e  il  tutto  fa  con  mano 
veraitietlte  it^aéftrà.Oosl  Eg!i  rende  u* 
lilc  e  prfcgeVbfe  fempre  più  quel  com* 
l^leflb  di  cofe ,  per  Cui  la  prcfentc 
Edizione  di  Zofimo  ha  Teirta  dubbio 
tm  vantaggiò  notabile  fopra  le  altre  ^ 
che  erano  ftaté  fané  pel:  4*  «yand . 
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1$/^  di  Euftéufttù  Zunotti . 

)f\  •  Gììwnpietro  Cavaztoii]  Zanot* 
JL^    i/già  abbaiUnzà    noto   nelU 
repubblica  iettetaria^e  di  Maria  Co- 
ftaoza  Cainbarì,  nipote    del    celebfe    ; 
pitrore  Lorenzo  Pafinelli ,  nacque  jn 
B  >]<)giva  la    mattina  del  di    %j.  Xo; 
vembre   Tanno  1709.  Cuftachio,  ìli 
cui  entriam  qui   a  parlare.  Fin  da* 
primi  anni  diede  contrafl*egni  d'  una 
buona  indole ,  e  di   un    talento  do« 
die  e    Mice  ,  e  capace  d'ottima  rìtt* 
Icita .  Fu  mandato  ad  apprender   la 
gra  malica -alle  fcuole  de^Gefuiti,  ào*> 
Ve   prefe    ancora    T umanità  •   Pafsò 
indi  ad  imparar  la  filotoAa  fotto  Tuo 
zio  Francefco  Maua,  lane  della  Bo* 
lognefe  letteratura.  Ncsllo  rteiTo  ten& 
pò  frequentò  la  fcuofa  di  Prer  Fran- 
cefco Aldrovandi ,  che  infegnava  la 
geometrìa  •  Moftrando  una  difpofiiio*^ 
ne  particolare  allo  ftudio  delle  msr** 
tematiche  s^accinfe  a   veder  Talge*^ 
bra  fotto  la  direzione  del  chiariifimo 
Gabriele  Manfredi .  intanto  non  xr^ 
H  4  la- 
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laiciava  di  coltivare  molto  anche  Eti- 
flachiov  il  più  celebre  dei  tre  fratel- 
li Manfredi,  che  lo  avea  tenuto  al 
Battefimo  ;  il  quale- ricoBofcea^o  nel 
giovine  oltre  la  foaviià  de*  cofturat 
anche,  una  chUrexia^,  e  peoetraatoii 
di}  mente  noQ  ^o^dinaria  «  e  un  gè* 
nio,  particplye  agli  (Vadj  matemaiici, 
già  avea  prcQi  verfo  di  lui  un'  afFe- 
zion.fuperiore  a  quella ,  che  ©l'a- 
micizia ,  ond'  era  legato  ai  tre  fra- 
telli Giampietro  »  Ercole.,  e^France- 
fco  Zanetti ,  Q.  il  vincolp  di  fpiri^ 
^uale  parentela  col  giovine  medefi- 
ino  contratta  poteva. pojtare.Secoa- 
d^va  il  Manfredi  Ja  virtuofa  infjlipa- 
zione  d'Euftaahio,,'  e  ageviilàyagU 
fo'  fuoi  difcorfi,  e  fuggeritneati  V  a- 
cquifto  delie  .fcienze^.a  cui,  era  il 
giovine  applicato  .  Ma  impedito  il 
lilanfredi,- a  qv;e*  teiapi  principal- 
jnente,  dagli  affari . delle  acque,  e 
allotchèv  qucfti  gli  Ìafcia.van .  un  po' 
di  quiete,  dalie  olVervauoiùiaftrouoT 
iniabe,  non.  potè  egli  .mai  preftarfi 
a.  fare  ad  Euftacbio  una  ÌTcuola  for- 
male. Né  pregiudicò  queilo  ai  pro- 
greffi  del  giovine  :  poiché  dotato  ,com' 
era  ,   di   gran  tajéiito ,  e  fpiato  df 
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defKisFio  ardente  d' Imparare ,  potè 
egli  ,  col  4eggere  di  per  fé  deffo  gU 
fcrìtti  d' aft^onomia  del  Maqfredi.^  ^ 
ì:oI  (empiile  conferire  di  quando  ia 
quando  coli*aiiiorct  e  vederlo  opc<- 
rare  ncll'OiTervatqrio  dell' Inftituto  , 
a<:qutftar;JA  te:9rica»  e  la  pratica  di 
<Iitella  fottilitrt^na  fcienza  in  modo 
da  effer  giudicato  capace  in  età  di 
foltdicianaove  anni  di.  occupare  neir 
Inftìtuto  il  pofto  di  fecondo  aftrono- 
«10,  da  cui  per  poter  attender  ad 
altre  cofe  fì  ritirò,  prima  della  metà 
del  1729  il  Caflefvetri,  che  lo  avea 
per  Tei  o  fette  anni  tenuto.  Nella 
-Aftter  del  1730  gli  fu  conferita  dal 
•Dottor  ;  Bazia^i  ,  allora  Prefideate 
deUMi^ieVto  >jaj  laurea  in  Filofofia; 
<e  tre'anm  dopo  fece  neli' Univerfità 
•  la  fua  pubblica  difputa  per  dirpocfi 
a  poter  dimandare  una  cattedra  .  Fu 
r  argomento  ,\  che  prefe.  a  trattare , 
de  luce ^  &  coloribusyù  le  propofiiio- 
ni  9  che  difefe ,  fon  tali ,  che  ben 
« moftrano  qujinto  poiTedeffe  .egli  a 
fondo  le  teorie  allora  ancor  recenti 
doir  immortale  Newton  •  Non  moUo 
dopo  gli  conferì,  il  Senato  una  delle 
pubbliche  lettiere  ordin^irie  di  maie- 
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inaficha ,  cioè  quella ,  che  pottz  8 
titolo  della  meccanica.  Nel  1738  a- 
Yendo  egli  avuto  invito  per  andat 
lettore  in  una  delle  più  cofpicue  Uni- 
verfità  d'Italia,  il  Senato,  che  tav- 
vìfava  in  Euilachio  uh  appoggio  al 
tioroe  della  letteratura  patria ,  e  un 
degno  fucceffore  dell'  aftronomo  Man- 
fredi, il  quale  per  gì*  incomodi  di  fa- 
Iute  rendutifi  più  fpeffi ,  e  più  ga- 
gliardi del  folito  fi  temeva  già,  che 
andaffe  a  perderfi  troppo  prefto ,  fi 
diede  prcinura  d'allettarlo  ,  e  gli  fe- 
ce un  aiTegnamento  annuo,  fé  rettava. 
Poco  vi  volle  a  trattenere  un  cittadi^ 
no ,  che  libero  dagU  ftimòK  dell*  in- 
terefle  e  deir  ambizione  fi  reca^Ta  a 
vantaggio»  fe  ad  onore  il  moftrarfi 
.  compiacente  vérfq  |a  patrk .  L' anno 
dopo  aweratifi  i  timori, che  s'avea- 
no  intorno  alla  vita  del  Manfredi,  fu 
fatto  EUftachio  primo  Agronomo  nell* 
Inftituto,  e  infieme  fii  cambiato  m 
quello  d' Agronomia  il  titolo  di  mec« 
canica^  che,  come  abbiam  detto, 
avea  la  lettura,  ch^egli  efercitava 
nella  pubblica  Univerfità .  Ebbe  egtt 
in  quello  medefimo  anno  campo  di 
far  conofcere  in  modo  «partìcokire  la 

fua 
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Tua  abilità  nell*  aftronomta  si  prati* 
ca  ,  com^  teorica  .  f  mperocchò  eom« 
pari  yerfo  la  fine  di  maggio  una  co* 
meta  ,  che  noii  fappiamo  eiTere  ftatjt 
da  venia  altro  agronomo  ofleriratft, 
fuor  cfbe  da  Zanotti  »  -Egli  non  foto 
la  fegiit  finché  fu  iifibìle,  cioè  fìa 
dopo  la  metà  d^agoflio,  ma  fece  le 
fuc  oflei^vazionì  con  tanta  maeftria  , 
che  il.  celebre  Abate  de  la  Caille  iteU 
le  Tue  lezioni  d*  afiroaomia  tra 
tantV altre  comete ,  che  avrebbe  pò* 
tato  fcegUere ,  fi  ferve  di  quefta  per 
motUare  T applicazione  d'un  fuo me- 
todo di  ricavar  dai  luoghi  oifervati 
d'  una  cometa  gfi  elementi  dell'orbi- 
ta nel  ca(b  che  la  figura  di  quefta 
fi  voglia  fuppòrre  parabolica  .  Ma 
qui  giova  fthtirc, coirne  fi  efprime  il 
dotti(!tjno  Sig,  Baìlly  neir  uhìrtlo  'vo- 
lume delia  fua  applaudìtiffima  Storia 
.déir  Aftronomia  a  pag-  71  intorno 
allo  (lato  della  teoria  delle  comete  a 
quel  tempo.  Dice  égli  adunque:  OH 
ajlronomìfranceji  non  cominciarono  Ac 
vcrfo  il  X740  a  ieicrmìnir  V  orbìtd  ff.' 
rabotica  itile  comete  fai  prìncipi  delt  oc* 
iraxione  :  Af.  Monnier  calcolò  C  orhiu 
ietta  cometa  del  1742  ^  e  M.  JUtr^/- 
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di  ,  un  anno  dopo  ^  qudia .  iella  cometa 
dd  nz^'t  la  cqmipta.del  1744  finì  di 
dijpfkare  i  pregìudiq ,  e  non  fu  più  pop 
fibik  di  fojìencre  cK  ella  avejft  dtfcrit" 
ta  o  una  lìnea  retta  ,  o  un  circolo  maf* 
fimo  intorno  alta  terra* Pure  il  Zaaotci 
(calcolò  fecoado  i  prìacipj  dell'  aura-» 
adone  Newtoniana  gli  *  elementi  delf 

.  orbita  della  cometa  del  1739;  e  ^^^ 
me  allora  non  erano  ancor  propofti  t 
var)  .metodi,  che  fono  di  poi  (lati 
immaginati  per  rendere  il  meno  che 
(ia  podìbile  fcomodi ,  e  intralciati  i 
calcoli  di  queilo  genere,  i  quali  fo* 
.no  certamente  Tempre  proliilx  oltre— 
nodo ,  e  tedioli  ;  così  dovette  egli 
.penfare^a  un  metodo,  che  fofle  tut- 
to Tuo  9  e  quello  farà  fiato  il  rneto-* 
do  trigonometrico ,  che  pubblicò  po« 
fcia  nel  terzo  tomO;  degli  atti*  lieir 
^accademia  di  Bologtia  ,  giacché  ap« 
punto  ci  avvifa  in  quella  differtazio* 
ne  ,  ,che  il  metodo  eragli^  riufcito  af- 
fai comodo  nella  cometa  del  i^i9% 
€  in  quella  del  1742.  L' invenzione 
per  confeguenza  di  quel  metodo  vie- 
ne ad  elter  tanto  più  gloriofa  al  Za« 

.notti,  quanto   meno  era  (lata  fin    a 
quel  t^ippp  coltivata  la  parte    d*a^ 
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Aronomia  ,  cui  egli  appartiene .  Con- 
tinuò Zanocti  a  calcolar.  ìp  Effeme- 
ridi aftroiioraìche  ,  come  faceva  Man- 
ifredi,  e  ae  ha  pubblicati  '  tre  dodi- 
cennj  cOininciando  dall'anno  175 1  , 
dove  finivano  quelle  di  Manfredi,  e 
già  aveva  inoltrati  i  calcoli  pel  quar^ 
to  dodicennio ,  che  fperi'amo  di  ve- 
der tra  poco  ufcir  alla  luce  compiuto 
dal  chiarifltmo  di  lui  fucceflbre*  Nel 
pub1)!icar  il  fuo  primo  dodicennio 
diede  il  Zanotti  infieme  una  feconda 
edizione  del  libro  di  Manfredi  intito- 
lato Intra daciio  in  Fsphemerìdes  ^  in  cui 
face  alcune  utili  mutazioni,  che  ac- 
cenna nella  prefazione.  Ma  a  render 
queflo  libro  anche  più  intereflfante 
contribuì  molto  il  Catalogo  di  ftelle 
filTe ,  che  egli  v*  aggiunfe  .  Erano  ar- 
rivati ali*  Indituto  pochi  anni  dopo 
la  morte  di  Manfredi  grindrumenti 
aflronomici  fatti  in  Inghilterra  dal  ce- 
lebre Siflfon,  e  avea  fubito  penfato 
Zanotti  a  valerfi  di  quedi  indrumen- 
ti ,  come  quelli  che  eflfer  doveano 
molto  fquifui ,  per  arricchire  T  adro- 
tìomia  d*  un  Catalogo  di  delle  fifle  • 
I  luoghi  delle  flette ,  dice  il  Sig.  Baili/ 
nel  fopracciiato  volume  a  pag.  131  » 


,y  Google 


Ì%1     GlORMALE  DE-  teTf. 

die  efftnìo  fempre  gli  fiep  faiirano  i 
più  facili  a  determinare^  hanno  fero  hi- 
fogno  ifejfere  rettificati  di  mano  in  m<- 
no  che  i  meni  JCofervare  fi  peffeiio" 
nano:  i  Sigg.  Caffiai ,  Maraldi  ,  Zanot' 
ri,  le  Monnier,  Mayer  fc  ne  fono  oc- 
cupati  •  Fu  dunque  imprcfa  degna  d'un 
valente  aftronomo  quella ,  a  cui  fi  ac- 
cinfe  Zanorti  ,  dalla  quale  per  con- 
(eguenta  meritamente  glien'  è  venuta 
lode;  tanto  pn^  Te  fi  confidar! ^  che  le 
determinazioni  f  che  prefeegU  a  fare, 
fembrano  bensì  fe  più  iacili ,  ma  in 
^  realtà  richiedono  oltre  un  difpendio 
di  tempo  aoubile  «  4e  ttn  gran  difa- 
i;io,  e  una  pazieftza  fomma,  anche 
Wnte  e  tali  avved4tez^  »  e  finezze 
d^  arte  in  chi  le  intcaprende ,  che  fa- 
cilaiente,  trafcurate  che  fieno  ,  la- 
fciano  i  rì(«iUati  di  tt^tto  quel  peno- 
fo  lavoro  lawllirt  anzi  fallaci.  Ren- 
de per  tanto  conto  il  Zanotti  nella 
detta  prefazione  e  dello  flato  degV 
inftrutnenti  adop^irati.,  e  del  metodo 
tenuto  uel  far  le  olTervaziòni^  e  nel 
coflruir^  il  f«^  caiaklè^  *  Quefle  ^  ed 
:^Itre  cofe  molte  da  lui  op^ratis  in 
àftrono^nìa ,  che  ^^\  non  è  duopo 
SMfHitamente  ricordare  ^  gU  acquiAa* 
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-vano  gran  noftie ,  e  ^ma  d' tino  de* 
-primi  ailrouamt  d*Eur(^.  Quindi 
nou  è  meraviglia  fé  fu.  egli  del  oia- 
mero  di  quei ,  che  vennero  deftioati 
a  fare  in  Europa  le  ofleivazioni  io 
vCorrìTpondenza  di  quelle  ^  ehe  anda- 
va l'abate  de  la  Caille  .a  fare  al 
Capo  di  Bonafperanza  per  BiTare  al- 
cuni de^|>iù  fini  panti ,  the  dovea« 
no  portare  ratlronomia  a  quel  gr&" 
do  di  perfezione  $  a  .cui  la  veggiamo 
oggidì  arrivata.  Per  conofcere  quan« 
to  conto  £ice(b  delle  oiTeryazioai  iy 
Ztnotti  quefio  fìnomatiilinab  aftrono- 
mO)  leggaaii  le  «^niorie ,  che  egli 
dopo  il  &o  ritorco  dal  Cafy)  i^iferl  nei 
volunu  delia  Reale  Accadegiia  cjelle 
Scienze  di  Parigi,)  :e. cr^a  l'altre  quel**, 
la,  che  fa  U  faraUafle  della  Luna 
trovala  ael  vo^twe  appartenente  ali* 
anno  x.761 ,  nella  quale  vedranft  Ite 
ioflervazioai  di  Zaaotti  mefle  del  pa* 
ri  con  quelle  d' un  Wargentin  fatta 
a  Stockolai,  d'uii  de  la  Lande ^t« 
te  a  Bellino t«  d'un  Bradl^jr  fatte 
a  Greenwi^*  Benché  d^jl'  aiirofìon^a 
^aceflfe  egK  la  princtpal  Tua  occupa- 
zione «e  queOa  mfegnaffe  non  foto 
«ttUiUcamcBca  ntUa  4»t4marie  «lezioni 
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deirinflituto,  ma  anche  privatannen- 
te ,  fecondo  che   fi  prefentavau   gio- 
vani, che   aroaflero  d'averne   tutto 
il  corfo  fègùito  ;  non  mancò  però  ^i 
cohivare  anche  altre  pani  della  ma* 
tematica,  ad  eiTe  invitato  o  dal  genio 
fuo ,   o  dalle  circoftatiie  che.  gli  fi 
offerivano  •  InlVgnò  varie  volte  V  al- 
,;gebra\  di  cui   fokva    dare  tutto  il 
còffo   tn  due    anni^   efponendo    nel 
•^rimo  il  calcalo  CaKetìano,    e  -ncll* 
altro  r  infinitefimalè.  Molto  valfe  an- 
•  Cora   nelia    meccanica ,    e    ne  diede 
"argomento  in  varie  occafioni . .  Le  due 
^dìiTertationi   in  *  qtfeftd  -  genere  ,  che 
egli   ha   nel  quarto  tomo  degli  atti 
'deir  accademia  di  Bologna  ,  una  ide 
^1^1  percuffionis^  *  l'altra •  h  vi  elajiica  , 
^mdftraho   com'egli  «fi  foffe   foroiate 
idee  chiare f -e  nirìcte  anche  nelle  ma- 
terie le  più  invilup^pate  ,  e  come  fé- 
guendo  quefte  idee  foffe  in  grado  di 
promuovere  lafciènia  ^e  liberarla  da 
qvie'  pregWdÌ£J  ,  che  -  fdgliono    tante 
volte  infini^àrfi  nelle  facoltà  aticho  le 
p\^  capaci  d' evidènza  y  e  fi  oppongo- 
no per  lungo  tempo  9Ì  rapido  loro 
'  avanzamento  .  Egli  V  imbattè  in  quelL* 
*«tà  I  in  cui  &  credeva  aaeora  comu- 
ne men* 
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«finente  cofa  ta^poftame  per  li  ppiQ^" 
gre/C  della  i^eccaoica  U  deciTione  ìc^- 
iorno  alia^  tni/lira  della  forzai  viva  • 
Non  mancava  però  in  Italia  chi  ts*^ 
Qe.Te  non  efser  forCe  qviella  gran  qui* 
l)ione  che  una  quiiUon  dì  nproe  ;  for 
pra,  di  che  v^dafi  quel  cheli  Croya. 
Scritto  nella  piima\parte  del  l^condo 
corno  degli  Atti  dell'.  Acpademia  di 
B<.)logua  a  pag.  ji^.  Ma  Euflachio 
non  ebbe  mai  ozio  abbaftanza  per 
difendere  uno  fcritto^  e  pubblica-re 
la  fua  opinione  :  forfè  non  ebbe  pur 
coraggio  ,  perchè  troppi  erano  ,  e 
troppo  autorevoli  quei ,  cui  avrebbe 
dovuta  oppodi.  Lo  (lefso.  fuo.  ziO| 
J^rancefco  Maria,  non  era  da  pritna 
perfttafo ,  che  colla  fola  fpie^zioti;^ 
de^  termini  potefse  toglierli  tanta. lit^ 
(  vedi  gli  Atti  di  Bologna  nel  tomo 
citato  pag.  38$  )«  e  mpftravafì  ,già 
molto  prevenuto  in  fawr  deVLeibi^- 
:j^aai ,.  Alle  occaUoni-  cojQitgtìtava£  £41- 
itachio  di  modrare,  come  gli  argo- 
menti recati  mafllnvamente  daiLeibui* 
,ziani  non  potevano  portar  a  con- 
chiudere cos'  alcupa  non  ..folo  in  fa- 
vore della  lor  maniera  di  mifurar  la 
forza  viva  »  mft  ne  in  fjivor  pi\re  dell' 
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come  un  eflTere  drAitito  dalia  forU 
ìnotrice*  Sappiamo  però,  che  prìtici-^ 
falmente  per  li  difcorfi  avtitt  dome« 
i^icameme  totìEnftacbro  s'InduiTepcrf 
^tancerco  Mari^  ad  abbandòaar  ^  c<y- 
ttlé  fec(s>  il  primo  fud  feimmencota* 
Uòmo  a  i^iella  Camofa  quifìi^ne ,  « 
adottar  qaéltó ,  the  ofhò  pofcia  eott 
tante  grazie  nei  fmi  bei  dialoghi  Ita- 
Ifani.  S'applicò  Eatfachiò  ancora  ad 
illtiflrare  la  prófpetfivà;  e  dopo  d'ef 
Ter  giunto  a  comprenderla  tutta  deti- 
tro  utr  Col  teorema  ,  che  diede  xyd 
Un^  tomo  degli  Atti  dell*  accademia 
^i  Bologna,  »e  formò  un  rrattaco 
tìefo  fecondo  il  piano  di  quel  teore^ 
ma,  che  ftampò  di  poi  nel'  17^5 ,  e 
the  è  riafcito  4'  an  còmodo  »  e  d'im 
vatwaggto  grMdiffimo  agli  a«denti, 
I  quali  -vi  troirano  tiatte  le  regale  , 
e  le  loro  rag[roni  dedotte  con  mirabii 
tnaeftria^e  nitidetza  da  un  foto  priih- 
Cipio.  Ma  ne!  1759  avendo  cefsato 
di  vivere  il  Dottor  Eraclito  Manfre- 
di ftt  a  Zatiotti  mefso  io  condizione 
da  doverfi  di  propofito  applicare  ali* 
idrometria.  NeH'Univerfiià  dì  Bob- 
gna  la  iettnra^-^he  ha  quefto  titola 
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y  d^una  fbnda^dMttftftiedltfe  «  <ék^ 
porta  (ino  'ftipeioSiò  tiia^tòre  ^i  ^vìfi 
^dhà  fi'a  trifrneftò  ^le  letttiVe  ordinaria 
di  )tuefl*UmvefAtà ,  è  pernicue  ,  ^ 
ad  efsa  concorra  itieke  chfi  è  già  lei- 
Cor  pubMico  d*  tttro  ^tblo  ^  ìBifHr« 
Malica,  iCntt  dà  a  tttte${t^<iti  la  f^ 
ìazione*  Fa  i)  Za^ottì  sttmolato    eh 
varj   autorevoli  foggetH  a  dimaàdair 
egli  questa  cattedra  ^  tamo  fìù  che 
avea  put  egli  fpiegati  per  itioUt  aa« 
Iti  ai  giovani  periti  gli  fcnttide*  D^it* 
tor  Eraclito  Manfredi ,    che   T  avea 
occupata  fino   allora,  e   che   per  la 
cecidi  era  renduto   incapace  dì  farb 
le  lezioni*   Il  Senato  mosnò   tanto 
gradimento  per  la  dimanda   di   Za« 
fiotti,  che  non  folo  gli  diede  la  cac« 
tedra,  ma  in  benemerenza  del  inol« 
tò ,  che  avea  egli  fatto,  e  faceva  iit 
fervigio  dell^nirerfii*,  fpontanaamett- 
te  gli  àfsegnò  itrfiemts  tra  annuo  aa^ 
mento  air  onorario  fella  lettitra .  En- 
trato egli  in  qae^o  taihpo ,  comiflh 
ciò  fub?to  a  pefttkr  un   fistema  d'in- 
stitiizioni ,  che  accoppiafse  la  brevità 
coir  litlUtà  de*  precerti,  e  coHa  chia- 
rezza delle   dimostrazioni.    DtedegU 
dò  occafione  di  fare  tra  V  akre  cafe 
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Mche  uno  fcritto.f  che  ferve  d-in^ 
tròdùiione  al  tjratuto  di  GugJieliQi-» 
oi  fa  ia  natura,  de*  fiaw.  Quella 
(critto  i  per  qi^^nco  ci  vien. detto ^  è 
d'una  utili^  grande  .alla  gioventù ^ 
che  ìniraprqnde  t.ali  ftudj[,  mett^nlo- 
.la  in  iflaio  d'injet^dei  bene  quel  li- 
bro del  Guglie}{hijii,  che  può  chìa- 
ihasfi  jl  ccj^^ge  d^jg-P  Idrotìatici;;  e  pqra 
lion  faret)be  che.  ben  fattp  che  tolte 
.pubblicato ,  Comunque  ùa  ,.egli  è  cer- 
to, che  in  breve  venne  i!  Zanoiii.iti 
tanto  concetto  di  fcienza  anche  ia 
quefta  pane  di  matematica  ,  che  co— 
ininciò  ^d  efser-e  confultAi^j  n^llecon- 
.tfoverfte  d'accjae.  L'anno  ^1765  ^,or 
•dò  a.Uoma  per.  trattare  davanti  alla 
S.  Congregazion  .delle  acqu^^ ,  la  :  caii - 
fa  coinune  de'Poffidenti  tra  due  d^* 
principali  torrenti  del  Bolognefe  »  i 
.q^uali  proponevai]io  un.  progetta,  per 
.migliorare  la  condizione  de'  loro  tei:- 
reni.  Fece  in  queir  occafìone  .  molto 
icritture  ^  che  fi  trovano  (lampate  nel- 
la pofuìone  di.  quella  caufa*. Moline 
altre  ne  fece  di  poi  richiedo  del  Tuo 
voto  in  altre  occafioni  •  Nò  folo  dal- 
la fua  Patria ,  o  da  fuoi  contcrittadini 
ebbe  egli  commiilloni  in  quefto.   ge« 
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nere  >  ma  anche  dagti  eAeri ,  }  qciàli 
niodfaron  fempre  di  apprezzar  molto 
n  éi  lui  Tenti  mento.  Non  fi  può  dire, 
con  quante  dimortraiioni  di  ftim^  fa 
accolta*,  e  tratreniuD   in   Lucca    nef 
1781',  qaando  colà  fi^recò  chiamato 
a  direil  foo  parere  nella  famolf  con-^ 
trcJverfia  V  che  ivi  allora  agitavali  in^ 
torno  al  nuovo   Ozzeri.    Lungo  far 
rebbe  il  riferire  tutte  le  Scritture  da 
Tui  fatte  in  materia  d'acque.  Gli  efa- 
Èiì ,  che  ebbe  a  fare  or  fopra  d'una 
parte  ,  or  fopra  d' un'  altra  di  quella' 
diiRcit  mateda,  lo  portarono  alla  di- 
fcutfione  di  vàrj   punti  teorico- prati- 
ci molto  intereffanti .  1  rifuliati  del- 
le di  lui  meditazioni  in  quello  gene* 
re  fi  foQO  trovati  tra  fuoi  raanofciif 
ti,  nel' np vero  de* quali  rifultati   dee 
rnetterfi  pure  il  Ra^onamento  ;  che  fu 
xnieritò  nel  tomo  rVlI, della    Raccolta 
d^  Autori  y    die  '  trattano   del  moto  delle 
acque  ftampata  in  Firenze  Tanno  1770. 
In  queftì  ftudj   principalmente   pafsd 
egli  gli  ultimi   anni  della   fu^    vita , 
fénia  perA  mai  dimeiitìcare    raftror 
riomia%  alta    quafe'confecrava    tutto 
GtieL  tetnpor'j  .che'  uton.  fole  richiede- 
va'la  càrica  ^aftfonomò  deirinfti- 
^'         ^  luto^ 
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aiio^  mar  anelli  firn  cerio  i^toóreco- 
jpj^  ingenito  9  eli*  egli  luidii  fempf^ 
^t&  di  <meftar  no£ili$aia.  fcien»^ 
^i  (a|ipi^t|iO|  che  ave%  id«^ais|  u^a^ 
ipi^niera  sneccanka  facile  9  e  (pediu^ 
Vaiarne  U  qaalf  iritixioget  eairà 
^jrtì  <rODfini  le  (Uppoifeioni ,  cjbte  de- 
tpn  iTsutofr^  n^r  appiv^aziooe  del 
«iMsto<t<x  da  lui  àhrf  itolt^ ,  com^  a)>*; 
^fim  detto^  pfupQ^  pei  rk^var  dal*? 
«I  osserva^oni  gli  elementi  delle  or*; 
late  delle  cpno^te  i  con  ^be  i^xrebbo. 
»fparfniata  U  ma^tpa  pane  di  que 
luDghi ,  e  faflidioli  calcoli,  che  una. 
tal  licerca  fuole  eiìgerè.  Ma  impe-« 
dito  da  occupazioni  più  urgeiui  Qoia 
pMk  mai  dar  qualche  forma  a  quelle 
une  ,  eh* egli  avea  per  faa  memoria 
appena  abbozi^ate^e  che  ad  altri  fuoc 
che  a  lui  ileflo  fornir  lume  alcmioiioii 
poteano  •  L'anno  1776  avendo  i  Siggj 
Senatori  Prefulenii  della  fabbrica  S 
S.  Petronio  deteri^inato  di  rmaoTaie 
la  gran  meridians(  defcrìxta  in  qa^ 
Tempio  tin  ddraQoo  165$  4^1  ceK 
lebre  ^o,^  Domeiùco  Caffini  t  Ja  %ùa* 
le  era  rjdou^  à  non  fpter  più  ter--* 
vire  agM  »ii  aClrcyiomci  «  t4  tfftné9 
ààw  inafiì^aiq  i»tì!^  4i  «RpUcafi 
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A  itT  f  «;.o  %^^ mt^    ifPl 

fuÌMi#  il  pano  i\  tu!;te^  ta  oper^icH 
ni,  che  dovevo  fiorii»  $  dfgt^ìà  900% 
dona  4»  ttnorjV  npir  ^fe^iiiion^  dì 
cìafcun»  4^lle  mplt^  e^fù  4i  im  ia| 
]%vorQ ,  iq;^  atSA^u^  ^P^coca  egli  flc.^ 
fp  perfotiaiineKtp, ,,  9  niiì[<;  inarip  aUi| 
ofTervaziovi  ^  a^^  niiCi^re  ^  agli  fcan* 
daglj ,  alle  live)la«ÌQiii^  ^  invigilò^  ina| 
iempre  fopra  agli  ope^r^r)  ;  e  ^ondotr 
fa  a  fine  F  opera  fe$e  negl^  ana|  (er 
^uentt  non  iblo  upa  vcriftcaziona  del* 
Io  ftaio  della  linea  ^  tutte  le  fuc^ 
parti,  ma  ancora  molte  oiTeryazioni 
jailronomiche  pej  fiflfare,  ipediante  uij 
sì  grandiofo  gnomone  t  var|  dei.  pui^ 
ti  più  delicati  dell'  aftro^omia ,  comi^ 
fono  r  obliquità  deir  eclittica  ,  le  re^ 
frazioni ,  1'  anno  ti;ppi<;o  medio  •  [^ 
tut^e  qqefle  cpfe  diede  di  poi  una  di- 
ligerne ,  e  ragionata  defcrizione  in  no 
libro  intitolata  la  mtHhna  del  Tm- 
tóo  il  $,  fitronfQ  rJnnQvafa  f  anno  1 77^, 
Piei|o ,  cos)  di  ineriti  verfo  T  IniHtnto, 
yctfo  rUnivcriltJj,  yerfa  laPatjfia  fa 
ben  giudo ,  chf^  vei|i(r^  dal .  Sf nat^ 
pili  volte  rifonofcii^io  con  aMmen^i 
^i  AipeBdiOf  e  {ìniilmeote  con  quella 
^^r}ca>(<h9  ^  U,  f ^  <»lip^^ft  9  e  1]^ 

pili 
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pift  onorifica'  nella^  letteratura  Bolo- 
gnefc  \  colla  Prcfidcnia  cioè  aeir  In- 
ilhuio,alla  quale  fu  egli , feiua  chie- 
derlo ,  promoffo  fui  principio'  del  1778 
immediatamente  dopo  la  morte  dì  fuo 
iìCchcTavea  lafciata  vacante.  E 
così  avess'  egli  potuto  lungamente 
godere  dèlie  gratificaiìoni  fattegli,  e 
degli  onori  conferitigli  dal  pubblico  , 
C  ^me  tutti  i  buoni  gliel  defiderava- 
Ho.  Ma  appena  paflati  quattro  anni 
nella  prefidenza  deH'Inftituto  '  verfo  la 
fine  d'Aprile  del  1782  fii  egli 'inopi- 
natamente  prefo  da  un' ifcifria  ^^  la 
quale  credetiefi  prima  effettp  di  acci- 
dental  rifcaldamento,  poi  non  ceden- 
do agli  ordinar}  rimedj  fece  conofcer 
cbìararaenre  esservi  qualche  gran  Vì- 
zio allavefcica.  Furono  provate  inu- 
tilmente tutte  le  medicine.  Egli" ben 
s*  accorfe  d*  essere  alla'  fine  de*  fuoì 
giorni  ;  e  in  mezio  a  dolori  atróci  ^ 
che. dì  tanto  in  tanto  il  tormentava- 
no ,  con  fincera  rassegnazione  fece  «a 
Dio  facrificìo  di  tutto  fé  (lesso ,  e  con 
teneri  fentìmenti  di  vera  e  foda  pie- 
tà criftiana  passò  Jutii  que*  giorni  fi^ 
no  alla  fera  del  di  1$  di  Maggio,  in 
cui  rendè  r  anima  iafciandogK  amici 
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A  %'t'l  COLO    VI.     I>| 

'  fitd  dai  pUk  penetrami  d.oI<Nt  ^  e  U 
patria    iucca  trifta    e   meda   per   la 
pentita  d'un  cittadino  di  lei  tanto  be-i. 
neoierito.  Si  tForòla  vefcica  occupa* 
ta  da  grande  tumore  fcirrofo  f  cfac( 
ferpeggiando  qua  e  là  era  venuto  iti 
alcune  parti    a  fuppurauonet  come 
ftvean    già  indicato  nel  tempa  delU 
malattia  le  materie  eftratte  colle  or^* 
ne:  e  quefta  materie  appunto  riaf* 
forbite  in  gran  parte  nel   fangut  ca« 
gionaraa  la  febbre  putrida  inflammaT 
feria, che  condufse  1* infermo  a  morce^   ; 
Avea  già   fatto    teftamento  alquanti 
anni  prima ,  e  lafciati  eredi  per  egual 
porzione  il  firatello  vivente  »  e  la  U^ 
nea  d'altro  fratello  morto,  aggiuq-* 
gendo  alcuni  legati  a  prd  dell  uni- 
ca forelfa  fupeffiite,  e  d'una. nipote 
già  da  gran  tempo  infermi^cia,  chq 
avea  fempre  ftco  convivuto.  Gli  e« 
redi  gli  fecero  celebrare  folenni  tk^ 
quie  nella  Chi^fa  parrocchiale,   alle^ 
quali  intervenne  rAccademia  deir  In- 
ftituto  ;  e  il  fratello  gli  fece  incidere 
ima  lapide  m1  luogo  della  med^lìma^ 
Chiefa  Parirocchiale  ,  ov*è  fepolto/ 

I     Moki  de'  cittadini  unitifi  voUer  dar^ 
un  argomento  della  Alma ,  che  di  \\^ 
T.  LVlll  i  «b- 
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el^be  la  Patria  ^  col  £iiq|li  fMuine  WMl 
Hkefagtla ,  e  tefferetta  èlafiq  • 

ah*  ,  ai  còrporatuwi  Kiaqje  ,  mii'ift* 
fieme  l£  1>tteiì  |)«rib|^ie,#  ^ aitilo 
ndbite.  iLotitAno'  4>  ^^  «f^^  nmft 
h  teii^jpikiv^  p^l  «eQire  ^kicq^i^ui 
tol>   feìnpre  ai  4(^ficif0«  Trovaiafi 
fitib  alT^tà  4'oUr«  f;Ìp(|iiai|t'4iia}  in 
tnia  nuinetòlji  ,1«^|ja  «^  .padff  $ 
ctiHà   maSfc^  pgn  4di?  ^li,  a^  uH 
frate&o  xon  ^iiattro  foieUp ,  ^  fiilt 
iiipota^  mai  noi^  pensò  a^ap^^r  mot 
glie.  Era   amenp  «ella  ufitféxMoh' 
Jté;  'feliciifimp  ne'  fwoi  racgcd^iU   if^i 
tììfinxe  mojrdacj^,  e  fempip  inoila(to^  e 
fottio  .  é  4' uria  fehieapMa  ^tgflt^ 
r^tOiWf  mai  non  adujò >fici|f)nHf;i«M 
nini  privò  4^eira  iiiii^a  io^ip  «1$  |a 
ìnerit^flEb /'Avariai  ^litidezza  ^i  «lA- 
te  ve  le  "^fue  idee  eran  s)  lù^piée  «  ^ìie 
le  materia  le  j^iA  imbarazzate*  dii^ft« 
nivali  f^bito  ^rj^ffo  ^i  kif  <^pi  (ì^aa- 
PMqì  t  .piane  f  $  f^pi^a  %\  l)aa  e^rir» 
mere  tìò  efae.^enj^va,  che  cofepev 
fé   fle/Te    ardae    |to#evff   iiltelllgiiUi 
ancbe  a  chi  non  av^va^  in  qufl  ge^ 
nere  éi  4C(^fe  avuta  mai  ver«uia?<K>K 
tuea  .  Era  ^Ùfinteiéflam ,  e  4' «fluirne? 

•Uè 
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A  RT  I  e  I»  L#  1^.    ijn^ 

A&la  fui  ftrQpoIoCi ,  e  si  pto^ntbr 
a  itr  altrui  del  beffe  f  che  forèiit^ 
SKMi  ti^sosò  a  tal  efeltb  ^'addoflarfi 
yenfiest  e  iacoaiodr ,  e  di  facrì^c^y 
anchft  del  ifoo.  Che  fé  tale  fu  egH 
WMrrci  gli  ftran)  ^  quei  qbe  appen» 
cóiu^TceVa ,  ognuiso  intende  tbbiiftan- 
M  ^k^al  4o0e  veffii  gli  ionici  *  Jniatri 
non  fole  noti  mi^ncd  qaai  a  teru«  de^ 
dfóveti  4elU  'Vera  amiei^at  9t  ^. 
taoio  deltofto  4n  ijiflfifryarfi  »  ^he.fe  in 
fil  foffe  ci^dtbUf,  ek^  aiciin  potéflRi 
pMOiff  iii^««(«ffo ,  f  oMehM  ^ii*  ^he 
Z^iiiiottt  ifu  ^<|aegK.  Il  beHe  gualtti 
«Ulte  al  molto  Ikpefe  tendeutprlo  a 
im»  4iaìo  ,  oè  |\i  mai  pmrfena  ^  eha 
dofii  4^«¥efk>  una  yolti  if«ttf tovlkon 
Mtcqpiib  ^er  lui  Àiéra  |;rande  n^ 
ateih&MO  tempo^ed  aietio,  gra  t)^ 
unto  chiaoiaiQ  fp^o  é^o  nobiB 
eoaifmgnìo,  e  i  f>ef6>tiaggi  più  diflia* 
ti  Ifloaoiaiqit  dell^  iofp  con6denxa. 
Sin  a  Ikr  in  Wev«  T  elogio  delb  ipi« 
file'  e  dei  ^euoie  t^  Sl^aiiQCti ,  ball9 
ricordate  la  Aiora  e  T  amore  «  che 
per  lai  ebbf  il  p^ rCpicaciffimù  Porpo* 
rato  9  ^he  goyerna  tuttora  Bologna  9 
P  Enuoemi.^p  ^oufompagni^  i  cui 
YCNuneiite  rat)  talenti  fon  noti  »  tnt^ 
la  IQ 
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Uk  ìi  iMSdo*  SceliSi  'qaM   per  lit« 
giaidi^  Qélb  fttidi9  ^«^e  aaiesiitiche 
i^iimi  Zagotii  t  e  della   eompigaia 
et  Zdsnotti  fi  moflrò  fc«pr«   aTÌdo; 
il  che  non  avrebbe  £uio  »  fa  gtadi* 
cata  npo  avarie  ZiHiotti  degno  d^  ef« 
fcif  ^  ìaaftlni  Ao  par  la  doti  dalla 
nenif»  a  ilWo;  oainpagao  pe*  quelle 
lei  cuoKe.  Era  Euftacbio  Oato  anco* 
fa  aggregato  da*  Dottori  Collegiali  di 
l'ilofofia  al  lof  0  corpo  m  qualità  d' o- 
aojario  »  il  che  far  non  fi  fiiole  che 
di  quei  ìbggetti ,  dall' aggregazion  de' 
quafi  fi  crede  venirne  onore  non  tan- 
to air  aggregato,  quanto  al.  corpa 
snedefimot  cbe  aggrega.  £  te  ciò  fu 
avverato  malji  lo  fu  certamente  sell' 
aggregatione  di  Canotti ,  il  quale,  pe' 
ittoi  mertti   era   in  n^nta  confiderà- 
spione  non  folp.prciiro  ì.  fuoi>  concit- 
tadini,'  ma  anche  preflb  gli  efteri, 
come  abblam  veduto  «  e  come  file- 
vafi  ancora  dal  faperfi ,  che  era  egli 
iggtegato  alla  Rcille  Società  di  Lon- 
dra ,  alla  Reale   Accademia  di  Sciali- 
le e  Belle  Lettere   di    Berlino  fica 
molt' altre  delle  più  rinomate  Accade- 
mie  d'  Europa  • .  Ma  non  finiremmo 
XU3Ì»  fé  tutti  Yol^ffimo  f accogliere  i 

fair 
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€mA  •  é^cu  tee  deferì  vere  le  ctreoltti^ 
%ùf  che  coetribuircoiio  ad  efalure  il 
nefiui  di  Zaaotti,  e  a  mo^dire  U 
fipataaioiie  giuda  mente  da  lui  aequi«^ 
Hiitafi.  Ci.  I^afterà  d*  aver  indicata 
inolle  delie  oafe  i)rfacipali ,  e  lafcere« 
-  Mo  ad  Ulta  penna  più  felice  della -no* 
Dia  r  illuftrarle  e  aecrelcerle  «  fot» 
mare  un  elogio. 
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à  1  TI  C  &bO  .va 
iémm  CimUH  ift0.  MeMkr  h  iè^ 

LE  fcoperto , che intereflTano  diret- 
tamente il  follìevo  dei  languenti 
individui,  meritarono  fempre  a  pre« 
fercnza  di  molte  altre  T  attenzione  de- 
gli uomini  fenfibiii ,  e  tanto  più  fu- 
rono  riputate  fiimabili,  pretioTe  e 
degne  di  eflere  a  tutti  fatte  palefi, 
quanto  più  gravi  malattie  fi  trova- 
rono  utili  per  fuperar^* 

Con  feutimento  perciò  della  pia 
tenera  compiacenza  per  il  ben  cflTere, 
e  per  la  felicità  degli  uomini  in  ge^ 
nerale  annunziamo  un  rimedio  falu* 
tare  a  quegli  infelici  ,  che  morfi  da 
un  animale  rabbiofo  hanno  finora  in- 
centrata  fra  le  morti  la  più  fpaven- 
tevole  .  Il  Dottor  Mederer  pubblico 
Profeflbre  ordinario  di  Chirurgia  e  di 
Oftetricia  neir  Univerfità  di  Friburgo 
ia  Brifgovia  9  autore  di  un  piccolo 

trai- 

DgitizedbyCjOOQlC 


Mta  m1  ijif ,  di  cui  ftt  chio  ut 
efteffd  ragguaglio  nel  tioiìto  Giomlalt 
Rfàrto,  h«  ftnalmetite  giuffificafo  certi 
fa^ri  che  fò^nbrano  Eutemid  e  4^lÌ* 
vi  li  Aio  metodb  teoretico  di  ^relitf^ 
vare  ft^lift  rabtiìa  gritif^Uct  nàorfl  (fil 
ammali  r»bbfoA  ^Aftimiitìtm  t;S)  nellft 
qui  mentovata  operetta  come  ult 
ftmplice  tentàlivo  ptobaBile  da  Tmtì. 
L'afgoméfito  di  Analogia  il  piii 
^etief «toiei^fe  4  e  fpefTo  non  fenza  er^- 
»orè  àdopr^o  '  ka  '  ccmdotto  il  Sig. 
Nederer  a  quella  importantiififria  fcO» 
feria. 

^      Proftttatida  delle  tredute  del^u^ 

Vaged  egli  notò  la  fomigliania  gratt« 

tie  t  ehe  pafla  fra  i  dvre  '  veleni   aai« 

fltaU,  venereo  cioè,    e  rabbiofo»   a 

credendo  che  le  iniezioni*  Astf  «tetra 

deir    alkali   cauitico    dilato,  fòflero 

Qn  ^uro  rimedio  contro  la  lue  Cel« 

fica,  come  faàtnm  in  gna  di^Terta* 

tione  inangarale  ftampata  a  Fribur* 

gd  ia    Bri%ovia    nel    1777.  col    fe- 

gueme  titolo  ^,  De  infallibili  remedio 

„  prophylaflico  fypbileof  „  credaue 

che  r  ideilo  rimedio,  fi  potaAe  ancora 

adaprace  fw  aOirpaft  41  veleno  àt[n 

I4  la 
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k  ràbbia  nelle  ferita  fatte  dagli  ani- 
xnili  rabbioii^e  b,:proppfe  maae  un 
te^utivo  in  quel  cafi ,  ne*  quali  non 
eia  praticabile  i*  antico  metodo,  di  di- 
fatare*  e  di  uauare  colle  ufti(mi  la  fe- 
dita eilefp  e  dimodrato  d^  lui  effica* 
dfiimo  nella  fppramentovata  operetta . 
Finalmente  il  (bprà  iodato  Profef- 
ibre  ha  nel  corrente  anno  178$  con 
ìettere  a*  varj  foggetti  ftampate  an« 
Jnuniiatò  di  nuovo  il  fuo  rimedio 
'profilattico,  e  mollratone  T efficacia 
coir  autenticità  di  cinque  fatti  «flai 
^ben  circoftanziati . 

Vedendo  coni  coronate  le  fue  con- 
getture dal  più  felice  fuccelTó  ha  cpm 
gran  generofità  fatto  parte  ai  pubbU- 
co ,  e  dellMfloria  dei  cati,  e  del  ri* 
medio  faciliffimo  di  prefervare  gli  uo< 
nini  e  gli  atumali  morfi  da  beftia 
tabbiora. 

Mentre  ben  volentieri  ci   difpen- 

lìamo  dal  traferi  vere  le  iilorie   delie 

^  cinque perfpne  morfii  Ci),  due  donne, 

cioè 

CO   t>»ìk    narrathra  Je'cafi  reritfa*  cbe 
Éon  pn&  aubìtarfi  JcIU  rabbia  de*  doe  wlmali  » 
;  «   dm  àtìh  cioqvc  pertbne  offcilf    ere  furono 
^  morCe  i^f^  aad%  Cate  albi  ^ofoodanente  « 
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cioè  da  un  gitte  t^bbiofo  ^  e  doe  uo- 
mini 9.  ed  una  ragazza  da  un  ^ane  » 
parifflétite  rabbiofo,  curate  tutte  fc«« 
ìicemente«  ci  crediamo  io  dovere  di  ri« 
portare  efattameii'te  il  nuovo  metodo 
profilattico,  dandone  la  traduzione 
dal  Latino,  quale  fu  nel  corrente 
4nno ,  cotne  è  probabile  fia  fiato  ad 
altri  profeflbri  di  medicina,  diretto 
dair  Autore  al  Medico  ordinàrio  del 
Sig.   Conte  di  Hochenwarth, 

U  pubblico  fedelmente  informato 
giudicherà  ;ulteriormente  deli'  efficacia 
del   feguente 

„  Metodo  facilismo ,  e  iìcurifltmo  di 
,9  prefervare  dalla  rabbia  gli  uomini» 
9>  e  gli  animali  fiati  morii  da  beftio 
„  rabbiofe  • 

§.  t.  Nella  cura  di  una  perfona 
morfa  da  un  cane ,  o  da  un  gatto 
rabbiofp ,  ii  deve  principalmente  prò* 
curare  di  diftruggere  ii  veleno  in(i- 
nuato  nella  ferita  prima  che  riaTor» 
bito  fi  mefcoli  colla  tnaffa  univer- 
fale  degli  umori.  Quello  veleno  per 
l)Uona  forte  refia  per  qualche  fetti- 
mana,  e  per  qualche  mefe  ancora 
inerte  nel  luogo ,  ove  fu  depoflo . 
.:  16  $.2.  Per 
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$•  %.  Per  4tieA«  la  4H«f»Ì9«ie 
é  i  «ftiona  délU  feriti  è  ìt  f»rÌQci|>ife- 
4e  t  pia  fttiiittQ  ffimeffie  rsceomaii- 
dato  Àao  da  QtKo  t  come  P  ^aa  ^  t 
l'altra  operarioae  debba  farfi  è  noto 
a  ogni  Chiturgo» 

S»  3.!Ma  <|uei(h>  metodòf  efsei^ 
do  talvolta  cojfDe  crudele  rigettato  t 
e  talvoUaJmprtticabile  per  la  natu* 
«a  deile  parti  offeiè  «  in  ({iiefii  cafi 
rimane  il  periodo  della  raUMà^  fé  in 
altra  maniera  non  fi  allontani  • 

§•  4.  Poiché  refperienza  dimoAra^ 
cbe  fra  tutti  quanti  i  rimedj  per  queft* 
oggetto  propofti  ^  wxà  ve  ne  uno  af- 
Iblutimente  ficnro^  non  /tra  eofa 
Arana  il  fare  altri  lentatin ,  fpecial- 
snente  fé  ii  ppflbno  crederà  efficaci , 
ed  in  fatti  fi  tronno  tali.  Di  quefta 
^ecie  iéiofbra  essere  il  rimedio  ultt- 
flsamente  puèbHcato  dal  D»  Mederer 
Profeesore  a  Fribiif|;o»  otoè  le  MaeAre 
de*  Saponai  ailungata  in  inodo  che 
aon  fia  caiiCiica  *  il  ^  metodo  di  aie- 
prarla  è  quelb  che  fegee  • 

§•  $•  Qualunque  ferita  fatta  dd 
anoffo  di  un  aoiorale  iabbiofe«  n^ 
ibipetto  di  rabbia ,  fé  farà  aagu«e 
ìnficme  e  profonde  ^  fi  dilati  fecondo 

Tat- 
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V  arte  »  qainéf  A  liti  ^eén  ti  Maefifa 
tòmpodtfid  fatto  di  trenta  ^rani  4i 
X>Ìetra  dt  cauterio  «  ili  una  &bbra  di 
trtqaa.  Sé  la  oftefa  fiarte  «an  troppa* 
loAfitÀle  lo  pcr«iette,ifi  fi  fafcmò  fé* 
pr9  delle  fila  ia  detife  IIBvio  ititu^ 
paté  :  ma  ft  la  ^art*  *  ftòho  fenfi* 
Wla ,  vi  fi  alcte^/il  detto  liflivió» 
tjutndi  fi  bagni  eòa  a<:qfiià  tepida ,  'e 
^  farci  con  pette  aftSiitte. 

§.  6.  Si  cbntmtia  a  detergerts 
•varie  volte  «giorno  la  piaga  per 
tanto  tempo  ,'^^anto  fari  perme(fo 
"^dallo  ftatò  éaTihfUmWiattóne.  , 

|.  7.  Se.  il  Chirurgo  larà  chii- 

ìnato  quattro ^Wftrfta  è  già  infiam- 

Vnaia ,  devi  É<J?«tt«Pt  ia  fupptìraiiè- 

ne  ^  ed   aBorti  ^afttare  la  piaga  ft- 

cotido  il  metodo  CS-  S-)  dtrcrittd. 

-  ^.  S.  Se  fati  chiamato  più  tat- 

*\  ctóè  Quando  li   ferirà  è  Iti  t)ar- 

;tè  o   dei  tutto  Anita, deve  difauè* 

vò  efdlcferirli  colla  pietra  da-  cauté- 

tio  ,  e  col  metodo  foprà  Ihdlfcaro  Mt- 

vare,,  e  fafciare  la  phga;  cfié  nafte 

caduta  Fefcara.  A  quella  pietra   da 

cauterio   non  equivale  un  altro  cau- 

4klcot  p^iebè  «ffa  diAf^gge  le  parti 

ammali, ed  il  teleno  della  rabbia  fci 

l  6         efse 
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rdTe  toocemiio  fìJL  ^eorame&re ,  che 
>qua;hinque  altro  cavftic^  vetrioUco. 

§.9.  Qualuaque.  lertu  corata  fia 
(  coli'  ullioae  5  fia  coir  aequa  maeftra  ^ 
>fi  riduce  a  cicatiicecQUe  leggi  ge- 
.aerali  dell'arte* 

§•  xa  Cop  quefia  metedi^ ta|;Iien- 
^^ofi  il  veleno  jiella  rabbia  dalia  par* 
,^te  lacerata  col  dcote,  e  fercjà.aoa 
potendofì  riassoibite ,  tuui  i  riaiedj 
sì  interni  che  efterni  diretti  ad  im- 
jpedire  che  esso  li  ri^ssorbflca ,,  o  a 
. diilruggerlo  già  riassorbito^  Aaii.fia 
ora  in  credito  «  divè|igoiio  lotalmca- 
.ee  Superflui. 

|.  1 1  •  Tu  t ti  queUi  «  che  faranoo 
.Clorati  con  uno  deVduièCS.  ^mO^.  sO 
jnetodi  refteraonq  totalmente  tonim* 
^ni  dalla  rabbia •  li  che  fé  non  ù  ve« 
4ificas$e  per  qualche  oiDiffione^  non 
fi  tralafci  alcunq  <^io  jo  (bccorfe 
.^i  quegli  inJfeUci»  tanto  .più  che  fiat- 
ino  perfiiafi,  che  ^ffi  non  mor^o^ 
^o.(x) ,  e  che  lafalìva  fenza.  norfe 
.4)on  t  velenosa  • 

.i«i*Ma 

,  ft)  l^uaoto'aYMm  <}»l'l'Aocofe.ka  tiittaMV|« 
»«  «li  novità  ,  e  mcrìui  conftfim^ 
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-$•  12.  Mi  000  Ciittt  quelli,  che 
^temendo  di  morire  rabbiofi  ^  fi  fan- 
no  ttifti  e  trmorofi,  e  fono  perciò 
afflitti  da   varj  iintomi    analoghi   a 

.quelli  della  rabbia,  fono  per   quello 

,4à  rìconofcerfi  per  rabbiofi  •  In  que« 
AsL  maniera  tanti  rabbiofi  fi  leggono 

;laoatt  da  rimed)  él  diverti  ie  fpesso 

.contrari.  Quefti  infelici  anguftiati  fi 
ibcconranOf  e  fé  non  fi>no  rtati  la 
loro  follievo  adoprati  i    metodi  qui 

/opra  defcrittt  (  S*  $•  «  1  ^O  «  ^  ^^^ 
prino. 

%.  i;.  Caverà  rabUa  comune-* 
mente  fi  maoifeda  dentro  te  tre  fet« 

.  limane  •  ed  t  tre  mefi  •  Quel  i  che  li 
trova  ferito  M  «fli  manifeftatafi  af- 
fai più  prdka^  o  pù  ardi,  non  è 
£curo  O)» 

S*  14.  La  ràbbia  fi  foUecita  me* 
diante  un'  agitaaiefie  violenta  si  del 
corpo  che  dello  fpirito*  La  ferita  o 
.aperta  ochiufa  che  fia ,  di  nuovo  iìH 
comincia  a  dolere;  i  dolori  a  poco 

.  a  poco  occupano  il  centro  4e1  cor- 
^  ;  in .  ulani  fi  manifeftano  degU  at^ 

tcr- 

<i>  n  D.  Mcad  fi  flléadcftbi^  di  s«dl! 
aftriioae  • 
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UtftatiW  aeÉe(ft  di  frettdo ,  e  di  ftan- 
Chezta:'ft  dicfaiaA  U  febbre  con  i 
folui  fintomi  ittaggicltf ,  0  ifainóri  :  li 
aggtangò  V  itopotetizt  di  deglutite  , 
onde  ii  cootintlo  f|mto,  6  finalmente 
r  orrore  ihfuperabife  non  foto  ^  ogni 
fluido,  ma  a  qnalanq.ue  altra  ash 
ancora  che  pofsa  rlfréglhirne  f  idea. 
%.  f  5.  Ambedue  i  ììàtoirii,la  dif- 
iScoUà  cioè  d' in^ipttfre ,  t  K  orrore 
all'  acqua  ,  fpno  1  fógni  caratteriftici 
ed  eÌTentialif  the  no  drmoftratio  la 
prefenta. 

%.  16.  La  mat^tria  avànttta  a 
qUefto  fegnò  A  matitfette  tnttavia 
infaperabilé  datf  atrte  medica  r  quan- 
do è  accómt>a|;tia<a  dailR  ntormi  ($•  (5.) 
mentoviti,  inutltièlTéndo  i  cf^edicamen^ 
ti  interni, (i  deve, cicorrer^  iTi  Hntedj 
«iter^ni  :  f  unzione  mbrcàrìalé  lodata 
-finora  iìeiU  fabblaf  attuate  «  Ti  trorva 
manifeftamèiftè  taodva  fi)t  il  bagno 
di  acqulh  marina  fb  ,  tòfbé  d  leg* 
gè  (  ^  ^ ,  fertpré  ^roficno  f  fbrlfe  per- 
chè dati'  acqua  del  bagno  può  riàflbr- 
birfi  qualche  eofa ,  e  mefcolarli  colla 

lin« 

(I)  Mortaa.    (t)  Tullio  • 
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Articolo  VII.    uff 

linfa  fMpfio  VMColo  dal  veleno  rab- 
biofo . 

$•  t7«  Se  H  tnigna  di  mare  in 
quello  cafo  giovò ,  ciò  fi  deve  cer« 
lamente  ali*  alcali  dell'  ac^aa  marina 
riafforbitoi  jforfe  T  acqua  maeftra  di 
luta  farebbe  ta  quefta  forma  utiiifli* 
iiia;e^a  agifce  patentemente  coltro 
il  veleno  fcrofalolo ,  che  ha  una  af* 
finità  con  il  rabbiofo  maggiore  di 
quella ,  che  coft  quello  ha  il  veleno 
venereo  «  col  quale  ultimo  il  Sa.uvii- 
ges  trovò  avere  canta  analogia  il 
veleno  della  rabbia  0)« 

S-  i8.  Qtiiadi  è  ch«  gli  attu2J« 
menie  rabbio&  non  oflante  V  orrore 
all'acqua  fi  dovrebbero  gettare  fi 
pofta  nel  bagno  dt  acqua  maedra  dt- 
luta ,  ed  in  eTso  lare  Aare  quanto  è 
poffit»le }  poiché  >  còme  Celfo  già  fi 
protefiòf  se'  Ci^fi  difperati  è  meglio 
tentare  un  rimedio  dubbiofo  ^  che  nel: 
fimo  • 


<i)  E*  dMetììtìh  c|e  V  àmote  dU  4e» 
^  itkerióri  fctiiah'menct  «Uè  «éìiitc  àctennàii^ 
fa  ^MlAe  «ffif^oA  « 
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A  R  T  I  G  p  L  O    Vm. 

Inciterà  ielSifi.  Ab.  Luigi  Brema  alt 
maftr^m  %  *  Conte  Orlando  del 
Benino  ,  fc^ra  ì  Selvaggi  £  America  ^ 
'due  non  arrhaaogiammai  alt  ufo  iella 
taffone. 

/- 

LO  (Indio  mio^  H  eie  fan  ritor- 
nato di  villa  in  Firenze ,  fi  è  oc- 
icupato  nel  rivolgere  i  libri  dati  alla 
|tt^  in  quefti  ttltimi  tempi  fopra  gli 
Afflerìcanì.  Efarnhando  con  attenzio- 
ne c<inanto  d  ricontano  ancora  i 
più  moderni  Autori  degnilTimi  di  fe- 
de intorno  a*  coftumi  ed  alla  capa- 
cità di  qoe'  popoK  ,  ho  fatte  ^  fra 
r  altre  «  parecchie  filolofiche  rifleflSo- 
^i  9  alcune  delle  quali  mi  piace  ora 
comùiticarle.fif  raggirano  quefte  prin- 
dpalmoflte  Copra  una  certa  gradauo- 
ne  degli  umani  fpirìti^  che  fomigliàn- 
ti  fra  loro  per  la  natura ,  e  per  1  ef- 
fenziali  proprietà  9  grandiiBma  difFe* 
renza  prefentano ,  qualunque  ne  fia 
b  cagione  pi&  proffima»  neir  ufo  delle 
inedefime  •  A  me  feml^ra  una  tal&^« 

da- 
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4itt0iie  cosi  renmfo  t  dktlÈm  to^ 
Umtnm  dt   ìin  inèi^ìéiàù  alT  altro 
delPuttÉBi  rpecie  V  per  moé$  4'e- 
leiiipbida  un  Necton  »  o  é«  un  Gt* 
iileo,   ad  tm  Catiiiibale ,  o  ad  lia 
Brafitiasd ,  feorgafi  miggìor  diftania 
4t  quello  die  fcòigafi  a  prima   Vida 
tda  un  Cannatale  o  Brafittano  ad  un 
Hòrang  Outang,  o  ad  alerò  arnma- 
le,  eh' abbia  «  come  ifiam   ufi  dire, 
'più  detr  umaiio  ;  ma  imoikira  la  me&- 
ima  differenta  in  akttoe  MÙoni  fcatt- 
Imvolmence  parai^Mate  noa  Aa  pun- 
to difficile  --ì  »M»ve  )i.e.  In  quefta  tott- 
lideraz^one    «ì.aj^^ìofajeuie    iiuernan- 
<lomi  tu'è  fe-nbraco  di  Tcuoprìre  alia 
£fie  così   pietu    e  co$i    perfetta  la 
gradazione  che  inteti  popoli  ti  ritruo- 
ifino,  i  quali, rimanendo  in  una  per^ 
petua  infanaia   quanto   allo  fpìricOt 
air  ufo  di  ìFagione  non  arnvio  giam- 
guai  •  Non  dubito ,  che  una  ul  pro- 
porzione noa  ietnbri  appena  imefa 
uno  ftrinifllmo  paradoiTo .  Perciò  pm« 
era  di  renderla  paleib  alpubblico^  ro^ 
gHo  a  lei  dìchUrarne  fé  figtoni  cotta 
prefente  r  in  «ut  di  pift  te  inani£afte« 
rò  il  mio  fievol  parete  intorno  ad  al« 
cime  opere  pi4<kmofiifopn  gli  Ama* 
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cUnm  ééH  »lbi  kicet'tiittnAMti 

ltggMri«  Cméifè-iMiiiflifl*  oWdk 
ibp»»  €|«ianu>  le  ktì»>  mi  ldschÌMÌ  t 

Slimo  fiiporfltió  T  M^verdrlst- dhe 
éa  <tueili^  mìa  l>K>pdfiilbM,  quando 
fia  ben  provata  ^,  grandiffimi  fratti, 
tonno  aUucil'  iilafofi  .più  Atì  *para- 
tloflTo  amanti  eho  delhi  verità,  ti»po- 
tranno  raeeof  lieré  ^  Poiché  ft  Ja-  bai • 
lirarie  i'  aictmi  popoli  è  tale,  che^  non 
^tvettf on  alf  ufo  della  ragione,  non 
'  è  dei  minimo  pefo  V  autorità  di  loro, 
qoando  delle  opinioni  degli  uomini 
fi  favelli.  Qvtìndi  ridicoK  ugualmeii» 
te  cheitlttuli  fono  gli  tforù  e  di  Bay- 
le>  cVte  yuol  provare  coi  loro  eftm* 
.  pio  non  éifer  eoomae  agU  nmant  fpt- 
-aiti  r idea  d*tto  qualche  Nnmd ,  e  di 
Montagne  •  cke  fembra  deduhie  e0e« 
M  toxtkt  arbitraria  Y  ièt^  deH*  onefto 
ied  hioneltovO  fi  RovOmu  fittalmen- 

-  te  ,  ehe  gli  fe  j^etWor  megib  intorno 
^  bitbgni  od  èlb  &Ìkità  propria  dell' 

-  tsman  genércr  ^  ^iMo  «he  penlino  i 
FitoTofi  1904  iHiHntnàtt  d'ogni  parte 
éel^  «fffteo  nij^é  laftìan»  dosque 
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«       iter  '  fPiMlili^  Mi  lAlràl6*t^  IH 
«'^Mtìl  c<MlÌliy^cMc#i*lt41l4ftt  (SMi«fat 

<bM»»ltfi»J(»fcpi>  te  stinto  A^ 

fttttrt  «K  mi«li»«ÌÌ»*ÌUM^l»  ftiAA- 
tAcaft  Arei  ch«  ^«(liMo  giunge  wiV 
ufo  MU  r«gi(»n«  I  quindb  >  st^fìido 

nella  fantafia  molte  idee  gii  djgéttt 
•ii^il}  iÈppr^ftinm^  .  eominm  ad 
tftrehaft  con  qualche  fpeéitetza  la 
#ia  pift  AktiUme  polenta  ,  d^  rin- 
itlkttòv  ÌA  fovi»»r  r  id^e  aftì-attf,  per 
CÀI  €(mo(céfe  Qrtlverrati   plrincitj  ft« 

«è  pdlbti   èffec  Tobbi^ttè  4é'  (Mtle- 

4irt  fiMikneoiu  MK  (piegherei  mag* 

ft^iAMlejclMMiiot  ^tus  r  U0#i>gha»- 

fé  ntt^  «fé  deNft  vigioili  t  qdiUtk»  ÌMIa 

fiiiaiMlitt  ei^l  i^oiv,  e  refttè  ii»«G«ro 

•  filili  iditttc^y  i<M>«wtii(»  AeM»  fpfe- 

fti^,  e  <tMtt»  de*  ftmtl  fofUigtiaodf- 

ftniti  >  pir  c\il V  ^  tiddo  d'  eferfl^t 

.  «fietfr  «ella  yrt«ia'i#ftfirtl«<  ffeete*  9  e 

.Iiig9i   ik  prineipio  def  Ala  «an^^è^i- 

mmm  MlUà  ftumc»  »  nd  fiihiitiefìio 

per 
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Ktcti  cfieroi»  ed  «kune  tcke  como^ 
j^  «  foroiauie  ii#U\aiitao«  ma  di 
^ù  |6  fteflc  idee  k  qualche  moda 
l^ù  o  oeoo  ferfecto  eombiiunuk»  aie 
frodate  delTaltre.  più  ;g|»eiaU«  oe 
deducealcune  non  sì  diffidlico)>lÌBguea* 
ze ,  e  quindi  co(a  fu  ordine,  eoCa  diro(« 
dine»  cofa  iia  ooi^ilo^  p  difonefto, 
conceflfo»  o  proibita  *  e  iimili . obbietti 
al  fenforb ,  non  fouopolU  viene  a4 
apprendere* 

Ma  che  occorre  ufare  il  linguag-^ 
gio  Tempre  diiKcile.  deV  Metafifici,  eoa 
pericolo  di  formare  defìniziooi  aiea 
chiare  di  qijauto  vudl  definirfi  ,  men- 
tre gli  ^femp)  adoperar  poffiarnio  a 
chiunque  yivafi  io  focìetà  «aaifetlif* 
Arni  ì  C;iarcttno  è  perfuailb  ^  che  i  no* 
firi  fancittUi  circa  l'età  di  feae  mni» 
parlando  comuqea^te,  ^^pmindoo 
ad  ufare  della  ragione ,  la  quale  mexf 
^i  anni  più  teneri  ftoaa  ^Mio  era 
an  lorott^a  nonancoia.fvil.uppavaQ 
a  fuiEcienaa  «^Or  i^ando  io  dice|« 
,  che  alcioni  popoli  fuUa  cecfa  ali*  ufo 
della  ragione  aon  wiàvan  giammai , 
fion  aluo,  i»o*  dire  »  fé  noncheqoQ* 
^  Hi  non  .9mrv»  9d  gVi^a.queUeco* 

*  gai- 
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mire,  benché  moho  imperfetta  f  chi 
iten  fiiole  circa  fetà  di  fette  aSal 
ne*  ftncitrftt  é  Europa  ^  defidéìràrii  : 
Qaeftt  popofi  Ibno  le  Tribù  Settag-^ 
gfe  •  non  dirò  tutte  ^  ita  certamentcf 
rtolttffi  me  »  4eir  una  t  deir  altra  A^; 
nerica . 

I>ue  fonot  come  Ella  vede  t  le 
fimttationi  della  mia  generale  propo^ 
Azione  •  La  prima  è  indicata  dalla  pa- 
rola felvaggie  ^  e  la  feconda  dalla' 
{Karola  ^moùijpme.  Quefte  limitazioni 
lèi  fembran  sì  chiare^  che  non  fac^ 
eia  dT  uopo  metterle  in  miglior  lume. 
Ella  fubito  comprende  9  che  non  fo* 
Jamènte  le  Colonie  Europee ,  ma  Tan- 
tieo  Impero  altresì  di  Monteiuma , 
e  il  Regino  éegf  Incas  è  fuori  total* 
mente  deir  <^etto  del  mio  difcorfo. 
Certamente  Tona  e  f  altra  naxione 
flotea  come  eafta  »  e  comò  fortita 
daHo  ihMi  di  barbarie  confiAsrarfi  ffi« 
guaido  alf  altva  preflbcbè  iUnuméta*^' 
bili  9  bencliS  noi|-M8l  pòpolofe  del 
nuovo  monÌ9  •  l(^ìalebo  tratto  di  Sto« 
ria,  che  folameMi*  m»  feeitico  po« 
treUse  cWaiMre  in  dubbiò  ,  e  fift 
oleum   ikkbiiiaitné  èer  Eccldiaftictr 

a  au- 
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•Misr  4»  jr«ic«  4i  fi^BiiffiMi  fiv4iH. 
Setm-Mfi(a$»»9*4v»d  s);e|ie  U  mi»: 

<lbt«  |iH{ii^tp-.9riÌQ^vi4ui  eoa- 
9ttP4«i4>  jIpiviQ  ;f»tt6  ^n.  gtolTo  U 
lèlvaggte  popolazioni.  Penanfo  casi 
«tedf '4<>e  ;jlni«»«ii,  Jb  «tliJiìio  k 
|tiMi>^Ì  «K«f«  fempw  &iia»i  %U' 
QWni  iMll*«&<R»  4i  dlMltopuBtOj 
h  i«(U  |!^P9^ioiie  npn  è  già  fo|^ 
qmt^  «etifim^  ^  come  (offe  a  :$r9ii 
pflfa  «hi  }'  iMiff<i  &i«fa(i)e  4iQ)ofto  a 
€9iK(i«ti«?«i  *  .in«  40t9ia  d'4aA  mar»* 
le  eef  wz«  ; 

Vol«nidp.ioa*m«ite  gt^o  ridar» 
U>li««!f9ieà<8r4n  fowa  'fojirA  Jefeoi»* 
%$^  ^ai»  fea  gli  £ar<^,  «ii(«  qae' 
te»|i«in  .fo  f#  più  j^Kci  ò  jSft  «ab- 
i»it«f^  tU*>ii«iic«  »o«Ì9 ,  «be  r  {fpmo 
valpM  «omivci^  iad  tnpadronìHì  ^lel 
anofa .  lia  i«lW  ««l  ini^iiifetfa  .«a* 
iNH^arl  ,ii»iiii:QÌiinneq(tB;dét)e  4iiii|- 
l»,J9  AH^idetw  »e  ^  «atcìRude^ 
«4gi9fie  #i^p»u44^efitr<iùo ,  che 

«M|ÌHÌW«IW>  !i|dt  %H0nMU    C09<}lli* 

4^li  4  Mimt*  'OH  iMtilUe  fera- 
4AÌ»^«i«èlpfiii4ii#»«|itt  «ilotf  veri 
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li  iftrjna  OnéDxt  «gti  «iD«M&i4ipk 
negavi  per  iCop(bgiie(ixa^tlMi  A4l»* 

cab  X^  oomt  KoJ9kf4ra  «M.  iti  Mmm 
gfipvilte,  9^S04iMf^aD  ieifcttiglMZf. 
SA  A  ri%HBÌidtg    #  ^  lìfBitiilift  4iilìii 

gUfÀttensim  non  «avteìwio  iui*atu« 
jiia  MCÌìanavoie.  ^««trpM  S*«olog9 
S«f»llIv0lla  ttrò^néiia  tafrji^.JIU% 
2«(ni#i  di&Cn  anaor  co&^im  libr«^da<i^ 
t0  alte  fiampe ,  alie  fimza  «ommcti» 
te?«  una  ealpa  «Yeoiaie  paiafla  6iil 
ipvfelle  di  41^0^1*  infdiai: 

«^Q  «aricòt)>er  «feto  chi  l^ooor 
a^ir^lHirataRaiigioii  fiifteneifo,  J'ii^ 
maoità  ;f  U  a^aiiià  tdifiindcodo.  M^ 
nalmeote  ia  pi«i)  de*  Regi  C^ticAiai 
riec^fè  ^gli  or^oqli  ckrVMicaao  •  L» 
De^fifin  Pc^tÙipia  iti,  ohe  gli  ^ai«» 
rMiifi  yafàwite  tran  iionÌRÌ,  afflai 
quifi^i  %alifk^  ^(Kie  J  %it>6iBo,  ìì 
V^tfA  ftm  iMlb 'débita  foaaiv^i^. 
colle  neceiTarie  precauzioni  e  requi- 
fiti  fi  conferiiTe.  Quella  Deoifion^^. 
tanche  foifi^  a«^ jima.MÌirii^»09 
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iMb :l*timffi  t«M  fmfvÌMieiite 
mèt^fmikài  fii  ifeaza  éalMo  degna 
^m  fiiM&f  dcgU  Apoftolit  e  fé- 
Mftéè  il  vero  (pirito  del  Vaicelo. 
Moli  teglie  però  die  qiie' popoli  fem- 
^flero  t  gtoeralmente  parlando,  io 
tutto  privi  dì  spirito  e  ài  Jnemoria, 
oJtnsa  alcttM  provktenza  per  Vw* 
trenire,  ibitaato  io  mangiare  »  daiw 
aare,  e  dormii»  «  a  {«lifa  de'noftri  j^A 
malnati  fanciulli,  paflando  Tore. 
Quefio  carattere  ne  forma  il  inmofo 
P.  Touron  Domenicano  nella  fon  Sto* 
ria  generale  dell*  America  5  non  mot 
ti  anni  fono  data  alla  luce  •  Ciò,c1ie 
dice  quello  Scrittore ,  dopo  V  Ovie- 
do »  Pietro  .d'Angleria,  Cbarleirois, 
e  motti  altri  Storici  di  fommo  cre^ 
to ,  è  conforme  accora  alla  teflioMh 
nia&aa  di  Ricbi«ìr  in  nna  Lettera  io* 
ierita  fra  qnelle  di  Giovanni  Calvi- 
no &mofoEreJ5ar«a  ìiJ.JXl  egli  per 
diifttata  la  convtrfimie  di  mdki  pò* 
poli  del  Brafile  ai  CriAtaoefimo^  per^ 
dii  9  €om'  egli  dice  1  ai  fm  ^nhm» 
0jijmpi€rif  UUmiéAmik...  fért 
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che /limino  co  fé  ben  fané  qutlU  che  rùi^ 
tri  altre  naiioni  abborrìfcono ;  o  altti^' 
no  non  rieonofcono  la  bnàteXia  di  pf* 
y  \  tanto  poco  fono  in  àò  da^  Irati  àif* 
Jbmlgliantì .  Si  vede  chiaro,  che  ancdit 
quelt'Autorc  attribiiifce  il  pocoo  niu- 
no  abhorrimento,  che  hanno^quc^  po- 
pt>H  a*  yizj,  alh  ftarìezza  dei  ford 
intendimento.    '  ; 

^    La  Decìfione  Pontificia  tion   im- 
pedì,  che    l*anno    1385.  fi  agitalFe 
▼iolèiuemelite  nel  Concitio^  celebrato 
ift  Lima  la  queftioné^  fò*  gli  America- 
ni aveflero  uti  baftevol  tìiJcernimento 
per   eflere   a'  Sacramenti   ammefli  'di 
Santa  Chiefa  .  Si  tohclufe,   che' non 
doveflTero  tutti  generalmente    efcfu- 
detfi,  mentre  ftmprepotea  fperarfi  , 
che  que*  miferabili  a  forza   di  repli- 
cate irtruzi^ni  fé  ne  rendeflfer  capaci. 
Comuttociò  più  Vefcovi  è  Sacerdoti  ' 
perfifterono  nella  pratica  dì  tenerne- 
li  lontani  ;  e  quefto  metodo  ^  fé    noi 
crediamo  al  Proteftante  Mónfieur  Pa\7 
Amore  delle  Ricerche  Filofofiche  fopra 
gli  Americani  (t),  alméno  riguardo 
T.  LVUL  K  all' 
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zVf  Etfcaffifttiif  ^è  alb  Coiifeffioiie^ 
g«iieralinente  ha  |»revaIuto«  II  nu« 
jMro ,  die-  agK,  degli  ladiaRt  del  Pe« 
rou  ammcffl  alta  ComuiiiefH>  è  icar-^ 
fiffimo»  quaado  con  c^uelli»  che  par 
r  ineapaeità  ne  feao  ailoBtanaii ,  fi 
paragoni.  Maj^iora  è  U  nuveio  di 
cnfìMi  aha  dal  CaiilbflV^pe  s' accol- 
gono r  ma  quefti  fiefli  apfena  faaao 
liilioadero  dì  si  o  di  rà ,  qualora 
¥fQgoBo  interrogatilo  piuttoilo ceii-^ 
vtMit  poicbè  a  gmndiffimo  ftento 
notllrano  di  ricordare»  U  piacer  di 
caiittar^,  d  pia  di  fuònar  le  campane 
li  conduce  alla  Chìefa,  pfontiffiau 
fettia  quodo ,  come  dice  Io  fteflb  Rawi 
a  lafeiare  la  Meifa;  e  non  mar  pò- 
xii^ndo  actenaio&«  alle  parole  del  Ca^^ 
rechi  l(la. 

Qae(ì*  Autore^  madefraiiSf  ^  per  dir 
Ciò  di.  paflfaggiò,  è  tahto^  perruafii 
della  pcodigiofa  inca'pacità^i  qne'  Neo* 
£d  t  chie  (econdò  lui  niàfio  al&^o 
di-  loro  ha  mai  compresi  una  ftla- 
pa^ola  di  ciò»  che  a  Reiigion  CriiUa- 
na  appartiene*  Ma  ci^  è  dettò  trop- 
po generalmente,  perchè  ii^m  dtUba 
da  noi  ,  che'  molte  e  molto  ? ifpetta* 
bili  autorità  avremino  -ììtt  coatraf^ , 
\  fen- 
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fenza  puoto  ^fkttt  itig»tStf%i  fd  ìtt 
di  troppo  fcarfo  pe(b  da  te^in^mau^.i 
2a.  di,  Tomroafo  Gage^  Mij^pnam  ^^ 

dk'egli^  d£l  fuo  numera  «  ciQà  graa 
mercantei,  che  ctò  confef ma .  ,La  fo-  "^ 
la  teAimotùanfca  del  famofo,  Pr^^idob  ; 
te  di>  Moatefquifiu  ^  che  ii|oltt>  |^da 
lai  lincerà  divc^ione'  d'alcuni   popoli^ 
Americani   al^  CriOianefiiaa  9  «ncor» 
prèflo:  a'  PtfHe%mi  o^a  ufi. creder  > 
melto  a?  iioAri  Vescovi  e  Millkin^ij,^; 
qtiellA  di  Paw  e  di  Gage  Ai^^ente*. 
xnenK  diftri^gew  .  :  ,  .  .  ./       r 

-.     Ma  locnando  «ibe^chèi  per  poca^ 
aUa  Storia  della  conquida   del  quo* 
vomendo  9  potrei  traA  vantaggtQ  ..da 
uo*ahra    c«&£ravei6a.i,'  che   nàcque  < 
tUL  .«li  Spagi^uoli  4c^ ,  la.  Pecifioite  > 
pei  loro  in  ogni  parte  infallibik  del 
Stteceffor  dì  S4  Pietro..  MoldUSmt  Ca« 
leni  dell' Ifola.  delia  VE^aQk^  tìn 
CQso&eaifo  J^ro  malgrado  per  upo:^  < 
m  gli  Ameàcani,  pietendevaoo  che 
doveffeiro  qoefii  lidurfi  al  più  mife. 
rabile  ftato  di  /chiavila;  ed  adduce- 
vano  per  ragione ,  che  non  eran  que* 
propoli,  joeno  (agaci   de'  noftri  fan* 
ciulli  «  in   graà>  di  reggerfi  per  fé 
iii!dc£mi^  Qfl6  a  que^  crudeli  politip 
Hz  ai 
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ci  il  famofo  Padre  Monteiino  Dome- 
nicano coD   altri  EccIdiaAiei  ,  come 
avea  fatto  a*  progetti  ancor  pia  ina- 
inani  il  celebre  Bartolommeo  De  las 
Cafas  ;  ed  ottennero   ambedue   dalla 
pietà  e  giuiiizia  del  Re  Cattolico  più 
temperati  provedimenti«  Ma  tutte  te 
ragioni  dallo  zelo  di  queHi    aomini 
Apoilolici  dettate  riducevanfi  a  proyac 
che  gli  Americani,  benché  ftupidi  fof- 
fero ,  eran  pur  uomini ,  che  moftra* 
vano  benevolenza  e  docilità ,  quan- 
do non  erano  ftranamente  offefi,  ver-* 
fb  gli  Europei,  che   potevano    con 
una  paziente  coltura    finalmente    ri- 
durli air  umanità,   ed   al  Criilianeiì<^ 
mo  •  Io  pertanto ,  come  fin  dal  prin- 
cipio propofi»  rinunzio   a  qualunque 
forte  di  vantaggio,  che  dalle  accen« 
lìate  ftorie    e  da  molte  altre  ^    age^ 
volmente  trar  potrei  per  la  mia   ge- 
nerale propofizione ,  e  voglio  comi- 
batter  chiunque  ami.  di  farfi  in  que<* 
fta  difputa   mio  avverfario  con  auto- 
rità irrefragabili  • 

La  prima  fia  quella  di  Monfieur 
De  la  Candamine ,  dell'  Accademia 
Reale  delle-  Scienze  (bada  ciò  per 
un    gcand' elogio)  che  da  fuoi  conh" 


)y  Google 


AaricoLO    VIIL    tit 

pagni  fpedito  in  America  per  faf  pa- 
recchie   Aftronomiche   e    Fifiche    of- 
fervaiioiii,    non  dioiortrotTi    giammai- 
meno   aoile  in  far   quelle  ,  che  -  ali* 
Politica  ed  alla  Morale  appartengo— 
fio.  E^Vì    avendo    da   nove.ia   dieci 
aiv>!  *":Tato  ui  Amedea  qiiafi  fempre 
f  a'  B.:ibatf^,  ed    avendo  ancor    ira- 
venato  il  vàftiirimo  , Continente   dell' 
A  nerica  Meridionale,  meglio   d'ogni 
al'r'>  potè  conofcere    il    caratttìre  de' 
jYiedti^iin!  .  Erco.ciò  eh'  ei  ne  dice  nel- 
la e  lelve  Relazione  del  fuo  viaggiOf 
tradu^eni^o  parola   per  parola  dall' i- 
dioma    Krancefe  .    Ho  .  io  creduto   di 
rìconofcere  in  tutti  gli  Americani  un  me^ 
depnio  fon  h  .li  carattere.  V  infénfibilità 
ne  forma  la   bife  .  lo  lafcio  a  dediere , 
fé.  dM  '.(l  onorare  del  nome   £  apathia^ 
o  avvHìrt  con  quello  di  (lupidena*  Ella 
nafcc  fen^a  dubbio  dal  piccolo  numero 
ielle  loro  idee  y  che  nonjlftende   al   di 
là  de^  loro  bifogrii.  Ghiotto/ti  fino  alla 
voracità^  quando  eglin  hanno  di  che  fo» 
disfarfi;  fobr)^   quando    la   necejjìti  ve 
gfi  obbliga^  fino  a  pajfarfi  di  tutto  Jet\* 
\a  parere  dì  defiderare  alcuna  cofa  ;  pu^ 
filtanimi'  e  poltroni  fino   >alV  eccejfo ,  fé 
t  uhhriachexia  non  gli  tradotta  \  nemici 
.     ;  R  3  iel^ 
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deUd  fatica  :  injijfennn  dà  ogni  motivo 
Ài  gloria ,  Jt  ofiQre  ,  e  di  riconofccn{a  ; 
unicamente  occupati  ielV  oggetto  prefentt^ 
i  da  quello  Jimpre  determinati;  fen(a 
^  darfipena  deiC  avvenire  ;  incapaci  dì  prò- 
Videnia  e  di  rìjtejionezabbandonandofì^ 
ifuandó  nulla  dà  loro  no) a ,  ad  una  gioja 
fuerìlt  ^  dì€  manìfeflano  con /alti'  e  crofq 
di  rifa  fmoderatc^fenxa  oggetto  e  fen^a 
difegno:  eglino  paffano  la  lor  vita  fen^ 
Xa  penfare ,  ed  invecchiano  fen^a  fortir 
delV  infanzia ,  di  cui  confervano  tutti  i 
difetti.  Fin  qui  Moiifieur  De  U 
Conclamine  ^  il  quale  noa  reftringe 
querte  fue  offervaiioni  agi' Indiani 
d' alcune  Provincie  del  Perou  ,  a' -qua- 
li non  manca,  die*  egli,  Te  non  il 
nome  di  fchiavi ,  ma  le  ftende  altre- 
rì  agi' Indiani  delie  Miflion! ,  da  lui 
vifitate,  «4  a""  Selvaggi ,  che  in  pie- 
na libertà  ed  indipendenia  fi  vivono. 
Tutte  le  Aie  parole  la  mìa  propofi- 
zion^  chiarameme  confermano»  ma 
le  ultime  la  contengono  efpreYTamen*- 
te  :  onde  fé  X  autorità  di  quefto  grand' 
uomo  libero  d'ogni  fpirito  di  parti- 
to, non  adoratore,  ma  né  pirr  ne- 
mico de*  MifUonarj ,  non  fupe'rftìziofo , 
né  libertino  ,  non  {hìò   cfaiamarfi  in 

dufa- 
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éabbio ,  oè  pur  ad  alcun  dubbio  fi 
^mia  propofliione  può  foggiacere  • 

Colla  relaùone  del  lodato  Filofo^ 
fò  concordano    perfettameate   quelli 
degli  akri  mandaci  oello  lìeiTo  aoQO^ 
cioè  nef  173 s*  ^  ideila  fleifa  òccafib* 
ne, cioè  fopratutto  di  voler  derermi- 
nar  las  Figura  della  Terra ,  dalla  Fran-«« 
eia  e    dalla  Spagna  (  i  ) .  Per  cffcr 
breve  traf^iivo  (blamente  alcune  pa« 
role  di   D.  Antonio   d'UHoa,   cb*cr* 
uno  di  elfi  (2).  Se  fi  vuol  confiànsLrli 
('gli  Americani)  come    uomini^    i    li-* 
miti  del  loro  fpirito  ftmbrano  incompa^ 
ubili  cult  eccelleniA    ddf  Anima  y  e    là 
loro  imbecillità  è  così  vìfibile ,  che  ap' 
pena  in  alcuni  caji  può  di  loro  formar  fi 
altra  idea  ,  che  quella  »  eh'  abbiam  dellt 
iefiiè  . 

Abbiamo  una  Storia  molto  ftima» 
ta  della  California  fcritta  dal  P.  Ve* 
negas,  che  moftra  d' unird  colla  ve* 
racità  piii  fcrupolofa  una  diligenza 
non  ordinaria.  Egli  defcrive  que*  mi- 
Tetabili  popoli,  iìmili ,  comici  dice^ 
agli  altri  Indisni  >  come  affatto  ftupi- 
K  4  di  9 

<i)  "V,  Bùuguer  Vojà^,  au    Perou  p.   io». 
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\  ji  r  e  quàfi  iafenfibili  •  iQuiudi  ter- 
mina la  Tua  narrazione ,  ctt  io  tutta 
non  trafcrivo  per  eflere  alquanto  lun- 
ga ,  con  quelle  ftefle  parole  (i)  :  fa 
{ma-  parola  pojfono  paragonarfi  ai  barn- 
bini ,  in  cui  la  ragione  non  è  ancora 
fvilappata.  Quefta  è  propriamente  una 
naiionc  ,  prejfo  la  quale  alcuna  perfona 
non  arriva  giammai  alt  età  virile  .  Mon- 
^leur  Ellis  dice  le  fteflfe  cofe  de' po- 
poli adjacenti  alla  Baja  d*  Hadfon  (2) . 
Siraili(nma  è  la  defcriiione ,  che 
fa  de'  Caraibi  M.  de  Chavanlon  oC- 
fervatorc  intelligente  e  filofbfo  ,  che 
nell'anno  1751.  andò  alla  Martini- 
ca, e  vi  rifiedè  per  6.  anni  .  La 
lor  ragione ,  egli  dice  ^non  è  punto  più 
illuminata  ,  né  ha  un  maggior  prò  vedi* 
mento  ,  che  t  iflinto  de"  bruti .  La  ra^ 
gione  del  contadino  più  grojfolano ^^  quel- 
la de'  Negri  nati  nelle  contrale  delt  Af- 
frica le  più  lontane  dil  commercio  cogli 
Europei ,  annunciano  un  apparenza  d*  irir 
tendimento  , .  che  può  fvilupparfi ,  ed  ac- 
crefcerfi.  l  Caraibi  rion  fembrano  di  ciò 

ca* 

(1)  ff'/loìrs  de  ta  Californie  de  la  traduci,  de 
M»  £id)US  p,  8|.    90. 
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capad^Se  la  fona  Filofofia  e  la  RelU 
gione  non  e  illumlnajfero^  e  fé  dovejjimo 
noi  decidere  per  la  prima  imprejpone^  che 
U  vi[la  di  quejlo  popolo  fa  fui  nojlr^ 
fpirito;  faremmo  tentati  di  credere^  che 
non  è  della  mede/ima  no/ira  fpecie .  I  lor 
occhi  ftupìdi  fbno  il  vero  fpecchio  della 
loro  anima  :  pare  cK  ella  non  abbia  aU 
cuna  funzione .  La  loro  indole n^a  è  ejlre* 
ma;  non  hanno  eglino  alcun  penjiero 
del  momento  che  al  prefente  deve  fuc^ 
cedere    (^i)  . 

Le  relazioni  de'  Signor!  De  U 
Borde  ,  du  Tertre ,  e  Rochefort  fi 
trovano  perfettamente  d^  accordo  . 
Per  non  ripeter  le  ftefle  cofe  aggiun^ 
gerò  folamente^ che  tubigli  Scrittori 
raccontano  un  efempio  veramente  af- 
fai (Irano  della  ftupidezza  de'  Carai*- 
bi.  Quando  quefti  fì  trovano  d'aver 
Tonno,  non  cederebbono  il  proprio 
hamac  oilia  letto  a  chi  voleiTe  com- 
prarlo per  qualunque  cofa,  che  iti 
'  altra  occafìone  fofTe  a  loro  fembrata 
la  più  pregevole.  Levatili  poi  da! 
letto»  lo  cederebbono  per  qualunque 
K  s  ba- 

ci) Voyag,  a  U  Martin,  f,  44.  45.  &  $1^ 

DgitizedbyCjOOQlC 


JE26      GlOKNAtE  DE'LeTT. 

bagattelhi  t  chi  toro  Y  ftddifaaadafl!». 
La  fera  pai ,  eflend»  ciò  accaduto  » 
piangono  per  eiTer  privi  del  loro  ko' 
mac  fenia  ricordare  V  tifa,  che  n'han- 
no fatto. 

Parimente  gli  abitatori  antichi 
dell*  Ifola  di  S.  Doiftingo  dipinge 
come  i  più  (lupidi  fra  gli  «omini,  ciò 
che  abbiamo  tettò  accennato ,  ami  a 
grande  (lento  il  nome  d*  uomini  loro 
accorda  il  celebre  Padre  Francefiro 
Saverio  Charlevoix  nella  fua  Storia. 
Quefta  Storia ,  o  Scorie  piutcofto  ; 
poiché  fon  parecchie  '  òpere  diverfe 
intorno  a  paefi  di  recente  (coperta, 
molto  più  famofe  fiirdbbono ,  fé  in 
vece  d*  eflere  fcritte  circa  b  metà  del 
fecolo  XVIIL  foflfero  comparfe  al  prin- 
cipiare, e  meglio  fé  innanzi  al  prÌR« 
cipiar  del  medetimo.  lì  ]grande  loro 
difetto  è,  che  il  modo  di  penfar^  in 
«(Te  dominante  è  troppo  diverfo  dal 
modo  di  penfar  ch'oggi  r«gna.  Del 
rimanente  ancor  oggi  préiTo  i  pochif- 

'  fimi  veri  dotti  ftimatori  della  diligen- 
la  in  uno  Storico  e   della  veracità, 

'  quantunque  colla  credulità  non  j^ade 
yohe  congiungafi ,  hanno  un  gran 
fregio  ;  perchè  haano   fomniiniarato 

un 
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un  ajttto  tffat  maggiore»  che  a  pri* 
ma  vifta  o^on  apparifce ,  a*  beliiillini 
libri  Storici  o  Critici ,  dell*  America 
Tenuti  pofcia  alla  luce. 

Spiccano  fra  quefti  le  Ricerche 
Filofoiìche  fopra  gli  Americani  di 
Moniieur  Paw  già  da  noi  citate  »  •  ^ 
p\h  ancora  le  grandi  Storie  de!ril« 
luminato  Abbate  Heynal  ,  e  dell'  in** 
comparabile  Robertfon.  X^a  prima  di 
que(t' Opere  è  certamente  di  gran 
merito,  giacché  a  baftanxa  efeguifce 
quanto  promette  nel  titolo ..  Regna. 
qua(i  dappeftviito  un  vero  rpirito^Fi« 
lofoficQ  9  *cbe  alle  piik  efatte  notizie  & 
tinire  le  pi&  fuggie  ,  ed  utili  oflerv»- 
lioni*  CoftfHt<oci|&  qneft*  opera  mede- 
(ima  non  lafcia  d*  avere  qualche  con- 
fiderabil  difetto  •  Un  certo  ardore  di 
fantafia  ,  che  collo  fpirito  .  Filofoficc^ 
non  co^  bene  s'accorda,  fa  sì  che 
l'Autore  talvolta  fia  troppo  franco 
liei  decidere,  troppo  ardito  nelF  in(e« 
tire,  e  neirefagerar    troppo    facile. 

Migliore  è  T  Opera  di  Reynal  ^ 
che  a'  (ecoli  più  remoti  potrà  far  fe- 
de del  carattere  proprio  ,  quanto  al 
penfare  ed  allo  fcrivere»  dell' età  no« 
fiia.Egli  nella  fceka  erudiiiooe  fem- 
S.  6  bra 
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bri  un  Livio/  neir aureo  ftìle  un 
Cornelio,  nelle  politiche  rifleirioni  un 
Tacito.  Peccato  ch'abbia  voluto  an- 
'cor  fomìgliare  alcune'  volte  nelle"  rct— 
loriche  figure  a  Valerio  Mairnno  ,  Cx 
peggio  ch'abbia  voluto  nella  morda- 
cità foventc  Cinica,  e  n«lÌ4  libertà 
fovenie  sfrenata  pareggiare  Luciano. 
Innamorato  dèlia  verità  è  pur  talora 
amico  del  paradòflbj'e  perciò  noa 
Tempre  d' accordo  feco  raedefimo  •  A- 
vendo  l'opera  fua  il  titolo  di  Storia 
Filofofiea  e  Politica^  difficilmente  li  ri-' 
troverà  in  eiTa  alcuna  cofa ,  ch^  al- 
la buona  politica  (ia  contraria:  pa- 
tecchìe  però  ve  ne  fono,  che  nott 
pDiTono  molto  lodarfi  nella  migliore 
Filofofia.  A  dir  tutto  in  breve  ,  egli 
è  mirabile  Scrittore,  fé  non  in  que' 
luoghi  non  così  pochi ,  ove  pare  eh* 
abbia  fludiato  d'effer  mirabile. 

L'Opera  di  Robertfon  è  quella, 
che  fecondo  il  mio  fievol  giudizio  fra 
tutte  r  altre  di  quello  genere  porta 
là  palma  .  Nulla  egli  afferma  fenia 
forti  ragioni ,  o  ficure  telHmonianze. 
Libero  dallo  fpirito  di  partito  ,  e  da 
qualunque  fmoderaia  pa(Iì<>ne  ;  ìalchè 
rare  volte  dà  qualche   picco!   femore 

d'ef- 
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d'  e/Tsre  di  profeiTìone  Teologo  .Cal- 
vinifla .  Sempre  falla  ftrada  della  ve- 
ricà  fotte  la  fcorta  della  più  illumina- 
ta Filofofia  non  fi  trattiene  fuor  di 
propofito  in  facrificare  alle  Grafie  . 
Sempre  diletta  ,  perchè  fempre  iltrui- 
fce  con  ordine  e  cqn  chiarezza  •  la 
fomma  vero  penfatore  >  ma  penfator^ 
che  fa  fcrivere ,  adegua  tutta  V  idea, 
che  ci  lia  fatto  formare  il  giudiziofo 
ed  eloquente  Mably  dello  Storico  piii 
perfetto .  . 

Pertanto  chitniciue  legge  alcuna 
.di  quefie  tre  bellinTime  opere,  non  può 
trovar  che  ridire  nella  noftra  pro- 
pofizione.  Paw  e  Robertfon  co'ftan-r 
temente  ci  dipingono  i  miferahili  A- 
oiericani  nello  (lato  d'  una  perpetua 
infanzia  ,  moflTi  e  guidati  verfo  gli 
oggetti  prefenci  dal  bifogno  o  da^ 
piacere  non  altrimenti  che  i  bruti  « 
lenza  difcernimento  ,  fenza  providen-* 
za^  fenza  riilenTione  di  forte  alcuna  « 
in  una  parola  fenza  che  moftrino  d^ar- 
vere  in  alcun  modo  fviluppata  la  fa^ 
colta  di  ragionare  • 

Alcuna  pajfione^  dice  Paw  (i)  1  non 
♦*-  ha 

iz)    T«  //•  F.  V.  S€&.  /»  f.  m*  i4Sf 
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ha  il  poter  ne&ejarh  per  ifcaoiere  le  tm 
anime ,  ed  indiarle  fopra  fé  ftejfc  .  Su- 
periori agli  animali^  perchè  han  t upè 
dette   mani  e  della  lingua^  fono    reat^ 
mente  inferiori  al  minimo  fra  ^i   Euro^ 
gei  ;  privi  nel  tempo  (iejfo   della  irnelU» 
genia  ,  e  della  perfettibilità  Cjrafpono 
dal  Francefe  un  termiiw  fdendfico  di 
buoni  Metafifìci^  die  oramai   ancor 
nelta  noftra  lingua  conviene   ammcr^ 
rete  )  non   obbedifcono  che  agli  ìmpulfi 
del  uro  ijlinto  ♦   Dota  Perno ty    Ab- 
bate  Benedettino  procurò   fcreditare 
con  una  DiiTertazione  preiTo  T  Acca- 
demia  Realef    di    Berlino'  l'Opera  di 
Montièur  Faw#  toipugnando    ancora 
.  CIÒ  che  quefti  avea  detto  ddla  prò* 
digiofa  ftupideatxa  de*  Selvaggi  Ame- 
ricani .  £rakò  il  buon  Religiofo  que' 
t)arba,ri  àtal  fegno  ,  che  non  dubitò 
•di  farli  e  più  fagaci  e  più  feKcì   de* 
medelimi  Europei .  Un  tal    paradolTo 
sporta  feco  ,  Tenta  Ch*  altri  la  dia  ,  la 
fua    rifpofta  ;   tanto    piò   che  la  fola 
autorità  ,  la  qaalìs  poteflTe  favorirlo , 
è  quella  del  famofo  Barone  La-hon- 
tan  nella  (m^eìaiione  della  Nuova  Fran- 
da.  Convien  effere  aflTai   poco  infor- 
itfato   de' libri  moderni  per  non  fa- 
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f>ere ,  che  La^honttn  &  sforzò  d'  ac« 
ereditar  que' Selvaggi  per  poter  met- 
tere in  bocca  d'  uno  di  loro  le  piik 
rottili  e  metafifiche  difficoltà  contro  U 
^Teologia  e  la  Religroa  de*  Criftìani  • 
Quindi  la  DifTertaiione  di  Pernety 
noa  altro  ha  riportato  che  il  difpre^* 
xo  «ella Repubblica  delle  Lettere;  le 
noti  in  quanto  dobbiatn  fapergli  gra.- 
do  9  eh'  abbia  dato  occafionje  a  Moo* 
iieur  Paw  di  fcrivere  il  terzo  To^ 
della  Tua  Opera  pieno  «  come  gli  al- 
tri^  di  peregrine  notizie  «Q  di  miU(^ 
fime  ofler V'azioni . 

Quanta  a  Robertfon  ;  I  penfieri^ 

die* egli  (^i)»  e  £ atten{ian   i!  m  5rf- 

vafgju}  fi  limitano  ai  uà  ficcai  numero 

d' oggetti  ,  Ae  immediatamente  ■4:on(ribai' 

fcono  alla  faa  confirvaiiofie  ti  afu(fi 

fiaceri*  Tutto  <iò  ^  di  i  al  di  là^  rfu^ 

gè  alla  fua  ojjervaiione  j  4g{i  i  del 

.  tutto  mdifferenu.  Somigfiiante  ai  unfl  b^* 

,fiia  egli  non  è  toccato ,  fé  non   da,^  àì> 

,  die  vede  :  e  f  avvetùre  «  o  dò  cK  i  ffiif' 

ri  della  fua  vìfìa  ,  non  fa  veruna  itn* 

preffione  fopra  di  lui  • 

V  Ab-  . 


,y  Google 


\ 


232     Giornale  de*Lett« 

L'  Abbate  Reynal ,  che  qualche 
volta  fi  compiace  il'efaltare  ,  fecoa* 
do  la  'moda   introdotta    dal    Platea 
'della    Francia,    lo    ftato  de' felvaggi 
fopra  quello  de*  cittadini,  par   che  in 
qualche  luògo  accordi  a  quegli  abor- 
ti ddla  umana' fpecie  qualche  p^/irrrj- 
llone^Q  qualche  figacità  (i).  Ma  o  egh' 
apertamente    lì    cotjtradice  ;    mentre 
nello  tteffo  luogo»  egli  afferma;    che 
nulla  hanno  perfezionato  pia  òhe  gli  am- 
mali^ in  cui   una  maggióre   induflria 
fi  ammira; «né  moftrano  à' avere  elitre 
idee  y  che  quelle^  le  quali  fon    relative 
*a*  primieri    btfognì\   talché   la  fomma 
delle   idee  *di  qualun'jue  focietd    di  fel- 
vaggi'non    è   mai  più    grande^  che  la 
fomma  delle  idee  di  qualJii^ogUà    indin- 
dttoi  o  fé  non  fi  contf adice  per   fa- 
gacità  e  penetrazione ,   in  quel   luogo 
*  almeno  ,  egli  nv)ci  intende  alcun  abi< 
to  b  alcun  atto  d'intelletto,   che   fia 
'propriamente  un  effetto  della   ragio- 
ne in  eferciiio;  ma  intende  qusl  fa* 
perfi   procacciare    il  vitto  alla    pefca 
ed  alia  caccia,  t  falvarfi  da'preièna 

pe- 
ci) V.  r«;  ri,  Lìb.  XV. 
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pericoli  ,  che  fanno  certamente  queV 
barbari  nella  più  fvelta  ed  efficace 
maniera  col  folo  magiflero,  o  per 
dir  meglio,  impulfo  della  Natura. 
Quello  fapcre  ,  s'  altro  n(m  vi  fi  ag- 
giunga,non  dimodra,  ch*abbian  egli- 
no uno  fpedito  e  libero  efercirio  del- 
la facoltà  intelletfiv'a  ;  poiché  molto 
maggiore  industria  moftrano  di  l^ro  i 
caftori  di  quegli  ftellì  paefi  nella  lor 
mirabile  architettura  ,  e  le  api  anco- 
ra fotto  i  noflri  occhi  ne'  loro  tanto 
decantati   ed    ammirati   lavori. 

De!  rimanente  ,  trattone  quel  paf^ 
fa ,  ancor  T  Abbate  Reynal ,  come 
dianzi  io  le  dicea  ,  ciò  eh*  io  afferi^ 
fco  de'pop-ili  felvaggi  d'America  ab' 
baflanza  conferma  .Ei  ci  defcrive  (^.) 
i  Peruviani  come  t  efempìo  di  quella 
profonda  fiupidejia  ,  a  cui  la  tirannia 
die' egli,  fwò  fidu^rt  t  umana  fpecie .  Di- 
ce che  fono  adatto  ìnfcnfibili  alle  rie* 
cheiie  ,  agli  onori ,  ei  anche  al  timore. 
Io  non  ho  fame  :  quejla  è  la  rifpoffa  a 
chi  li  voglia  pagare ,  perchè  fatichino . 
Sm  eglino ,   come  fi  vuole  ,  fenia  di* 

/pia- 
-\        .     . 
(r)  Tom.  lU»  Lib.  Vii.  p*  a*  lojr* 
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^lacere  q  pr^eriaunm  di  fané  /tloiaa 
CaciM  0,  Mitayi^  cioè  Cspi  ^   o  Foq^d' 
ii  f  Soggetto    della    confiicraiiònc  ^  o 
iella  icrìfiòne  del  pubblico.  Eglino,  di- 
ce R^ytìàì^  hanno  perdute  tutte  le  mol- 
le delt  Anima.  Parlando   de*  Selvaggi 
del  Paraguay  conferma ,  clie    fecondo 
tutte  le  teflimpnianze  di»qiialche  au- 
torità fono  flupidì  r,  incollanti ,  perfidi , 
voraci -i.  abbandonati    alt  ubbrijchei^a  ^ 
fen{d  veruna  provUenia  ^  e  £  un  mio- 
Un\a  eccejji'^a .  Dove  dipinge    i    Bar- 
bari  del    Braille  (i),  dice,  che   i  loro 
idiomi^    in  ciò   fomìgluntì   a  quelli  di 
tutta  t  America  Meridionale  s    non  han- 
no   termini  da    efprimere  idee    ajlratte 
ed  univerfali,  an^i  ni  pure  alcun  ejfcr 
morale  ;  e   che   ciò   è  la  prova  la  più 
fenjibile  dello  fcarfo  progreffo ,  eh'  han^ 
.  no  fatto  in  quelle  infelici  contrade  le 
mentì  umane*  La  (lefTa  cpfa   dice   al- 
trove (2)  della  penuria ,  ia  cui  fo- 
no riguardo  agli.deffi  oggetti  le  lin- 
gue dei  Canada  y  e  di  ciò  rende  la 
ragione  con  quehe  parole,  che^    le 
non  m' inganno ,  la  mia  uC\  conten- 
go- 

(I)  Tom.  in.  Lìb.   IX. 
<«)  Tom.i  VI*  Xik.  XV;:     . 
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gbrio  efpreffa ménte  :  Fdfdiè  h  ffiA* 
té  bambino  it^  Selvaggi  Ha/i  fi  dilanga 
)guari  ia^  ^gg^iti ,  o  da^  umpi  préfiii'' 
il ,  e  con  uno  fcarfo  numtro  Jt  idtc  ra^ 
ramente  occorre  il  bifogno  di  renderle  gè-- 
Iterali,  o  di  fapprefemarm  più  i una 
in  an  falò  fegno  . 

Parlando  nello  Oeflb  luogo  del- 
le Nazioni  dell' America  Setteturiona*> 
le  ,  ecco,  in  qua]  modo  eì  la  difcor- 
re  .  Elleno  non  erano  guari  pervenu^ 
te  fé  non  a  quel  grado  di  lume  '  e  di 
coltura  ,  a  cui  il  jfblo  ifiinto  può  coniar 
gli  uomini  in  uno  fcarfo  numero  £  anni. 
Non  molto  dopo  :  V  afpetto ,  die*  è- 
gli ,  del  prefente  contento  fempre  toglie 
a  lor  occhi  la  vifla  del  male ,  che  può 
feguirlo.  Il  loro  provedìmento  non  va  ni 
pure  dal  giorno  alla  notte.  Eglino  fono 
alternativamente  bambini  imbecilli ,  td 
uomini  terribili:  Tutto  dipende  dal  mv* 
mento  •  Tralafcio  molte  altr^  cofe 
•  dello  fteflb  Autore  i  perchè  Tunifor- 
'mità  produrrebbe  facilmente  la  noja. 

Solamente  qu)  mi  (ia  permeflb 
d'offervare  con  maggior  attenzione  ^ 
che  quant*egli  ha  detto  della  penu- 
ria, in  cui  fono  le  lìngue  de' Selvag- 
gi in  America  ^  è  confermato  dal  fag« 

gio 
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gb  Robertibti,  e  da  tutti  gii  ahn 
autori ,  fé  «  dopo  la  tedìiDoniania  di 
Robeitlbn  dee  far ii  menzion  degli  al- 
tri .  £g/i/«J  ,  dice  Ribertion  (i), 
non  hanno  altre  parole  ,  die  quelle^  che 
fefvon  loro  ai  efprimer  le  cofe^  materiali 
é  LO' potali .  Quelle  di  tempo  ,  di  fpa^ 
\io  y  di  foflan^a  ,  e  mille  altre  ,  che  rap' 
prefetaano  idee  afiratte  ed  unìverfalì^fo' 
no  a  loro  fconofaute  .  Poe  ami  avea 
detto  ,  che  iirolurameate  que*  popoli 
non  hanno  idee  ajlratte  ^  o  imiverjali^  o 
tip  fé. 

Or  è  chiaro,  che  fen^a  tal  forte 
d' iJee  né  pure  p^iò  concepirli  1'  ufo 
della  ragione^  per  cui  ci  dii)inguia« 
jno  da'  bruti  7  i  quali  ancora  fanno 
immaginare  ,  e  peniàre ,'  ma  non  pro^ 
priamente  difcorrere  ;  o  almeno  ,  per 
evitare  ogni  difputa  ,  tioo- fanno  per- 
fezionare alcun  poco  uh  certo  difcor- 
fo ,  quando  voglia  così  chiamarli,  fug- 
gerito  immediatamente  dalla  natura. 
Chiaro  dunque  debb'eflere,  che  que* 
popoli  d'  un  tal  ufo  di  ragione  fono 
del  tutto  privi .  ^ 

In. 

(t>  Hijh  de  P-Ameriq.  Tom.  II,  Lìb.  /f. 
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Indizio  ancora  di  queAo  h  cìh 
che  raccontano  cotìcotdcmemc  i  fiià' 
veridici  viaggiatori ,  ed  affermane  a« 
pereamente  gli  Storici  più  diligenti 9. 
che  akune  Tribù  felvagge.  non  fona- 
no tn  alcuna  maniera  cuittarei  9  né 
diilifìguere  i  numeri  ;  parecchie  con* 
taftio  fino  a  tre  ,  parecchie  arrivano,  a 
dieci ,  o  per  miracolo  a  venti  »  pò* 
chiflìme  a  cento  ;  i  foli  abitanti  d'  0« 
tahite  a  dugentó ,  ed  i  foli  Iiochefi 
pòpoli  ferociffimi  >  ma  pur  un  poco 
più  fvegliati  degli  altri  Selvaggi , 
giunjsono  al  mille.  Chi  non  compren- 
de da  ciò  che  quefti  barbari  di  mi- 
nore intelligenza  fono  forniti  di  quel- 
la de'noftri  bambini ,  che  pur  noi  co- 
munemente non  giudichiam  pervenuti 
àlVulo  della  ragione?    « 

Ma  è  tempo  ornai,  eh* io  patii  a 
fo^disfare ,  per  quanto  è  a  me  poflTi- 
bile,  ad  alcune. difficoltà,  le  quali  già 
forfè  nella  fua  mente  s*  aggirano.  la 
pritik)  luogo  mi  fi  .  può  domandare  ^ 
come  combini  quant*iodico  in  que- 
ftà  mìa  Lettera  con  quant' io  difTì  già 
neir  Opera  mria  Latina  intorno  al  Con*- 
feiìtimentò  dell' Uman  Genere'  in  ri* 
con0£;erd  un  qualche  Nume*  V«r3* 
•  incn- 
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jMtUe  nel  pfimo  Vdusnf  io  flabilii, 
che  (o  di  quakbe  .gente  AmericaDa  il 
pmvt  cifer  Acca  s  npn.  deve  d' akim 
^fo  vahiurf]  il  ruiTjagio  di  lei  ;  per- 
chè è  molto   veriàmile,  ch'ella    iia 
priva  d*o^ni  ufo  della  ragione  •  Per 
togliere  a  queAo  fentiiaenio  cert^aria 
di  acuità,  che  dalle  lìrav^ganza  non 
farebbe  andata  difgiiiaia ,  non   fola- 
nieott^   citai  il    Metafifico  Ulloa ,  U 
quale  con  efpreffiont   veramente  in* 
felice  ,  perchè    interamente  Scola(Ìi« 
ca,  chiamò  que*    popoli  fcmiratioaa* 
Ics  (0,  ma  di  più  Moos..  Formey^ 
nome  alle  moderne  orecchie  gradito^ 
si  qulle  neir  Articolo  Dicu  della  vo- 
luminofa  Eociclopedia  ^  dicei  che  que* 
Selvaggi,  di  cui  fì  metjtè.in  dubbio^ 
fé  abbiano   alcuna  co^aìon  di  Dio, 
né  pur  molkano  4'av^e,alcyn  efer- 
cbio  della  loro  ragipoe*  fn  prova 
più   diretta    di  queirip^MCO   fentt- 
ntento  recit;ai  la  tetimoniaaaa  di  Moas. 
Ce  la  Condamine  teftè  lodataci  jtfa  atl 
fecondp  Volume  4ella,ileffa.i>peraeA 
fMdomi  impegnato .  a  provare ,  ette 

f  •  j  r.  r».j>ij^jtrf  c«^  /m;  ai  ii,  . 
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'  tutre  le  pii\  barbare  nationi  hannor^ 
^  qualche  alraen  eonfìifa*  ed  imfevftttt  ^ 
•'  notula  4ella  Divinità,  recai  d  favor ^ 
'"■'  di  molte  argomenti  diretti ,  tà  a  fa* 
^'  vor  d'altre  ancor  troppo  intcgtlitè 
?  préteTi  valeTmi  dell'argomento  cbtà« 
^'  mato  da*  Dialettici -d' Induzióne .  la 
p  queda  cccaflone  afferma!  noà  èfleff 
^  finalmente  neceflfario  il  (bflenere,  che 
'  di  fatto  alcuna  intera  NàxioM  fofle 
^  priva  dell^fo  deli* intelletto*  e  ere- 
'>  dei ,  che  la  teftìraonianzà  di  Mons. 
f  De  la  Condamine  potelTe  riguardar 
''^  folamente  una  notàbilìifìm'a  quantità 
f  d'individui  di  ciafcun  popolo.  Mo- 
^  Arai  ancora  di  «on  Tapere  indurmi  a 
'{  credere,  che  non  aveflerb  i  Barbari 
^  nelle  lor  lingue  fé  parole,  onde  c- 
i'  fprimere  idee  attratte .  Or  tutto  glie- 
la fio  fiftemà  di  dòttWfta  fembra  totat- 
F  niènte  òppoAo  a  quello  chMo  difei>' 
'^  do  ]nqueRa  lettera  •  Come  dunque 
1^  fa! V  armi  dalla  tai:cia  d^  una  aperta  con- 
'    traditroike  i^-      ' 

(  A  ciò  nfpohdQ,  eiTer   eofa.fom- 

i  mamente  vituperevofé,  elle  un  Au- 
tore néH*  Opera  medefima  A  contra» 
d  ica  .  Ciò  dimoflf  a  o  fpirito  di  men- 
aogna  ,  é'\}ffe^H>'di  'ioftma»  o^aW* 

me* 
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jseno  fcai-fezia  di  rìfleflìone .  Ma  che 
TtM  Autore  iì  contradicà  in  diverii 
ftxicti  fopratuito  fé  ciò  facciafi  ia  di* 
T«rfillimi  tempi ,  può  nafcere  ancora 
da  buon  principio  :  può  nafcere»  e 
nafce  ipeffe  volte  dall'amore  delia 
verità  %  la  quale  ad  ogni  altra  cofa, 
quando  fia  conofciuta  ,  dee-  preferirfu 
lo  dunqive  non  ho  difficoltà  di  con- 
felTare  apertamente,  che  abbandono 
la  mia  prima  opi«ione  imiorno  gli 
Americani ,  e  rifanno  dopo  il  più 
maturo  eiame  nella  maniera»  ch'o- 
ra propong*^»  ^  là  mia  dottrina.  Dico 
pertanto  che  intere  felvag'ge  TribiVo 
Nazioni,  come  più  le  piaccia  chia- 
marle ,  non  cbe  nioltiflìmi  individui 
di  ciafcuna,  non  ar  vivano  allo  fvi- 
luppo  della  facoltà  ìnidleLCtiVa  neceP 
fario  anche  al  nainiiito  rariodnio  ;  né 
ciò  folamente  mi  fembra  doverli  dire^ 
come  cofa  verifimile  ed  in  mera  ipo* 
te(i  9  ma  come  cofa  totalmente  certaj 
e  di  fatto ,  attefe  le  graviffime  auto<- 
rità,  che  o  efpreflamente  o  impKci- 
tamente  rafTermano. 

Quanto  air  Ateifmo  ipcnvien  di* 
fllnguere  il  Pofitho  ti  il  Neg^ùvo* 
Qaelio  cc&fifte  in  oflinafìfi  a  non  vq« 
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lere  alcun  Nume  ricotiofcere ,  qua<i« 
tiinque  r  idea  d*  alcun  Nume  o   da' 
ragionamenti  degli  altri  uomini    ab* 
biamo   apprefa ,   o  dalla  natura  per 
noi  medeiimi  ricevuta,  o  fabbricata  | 
fé  così  più  le  piace  ,  coU'intelletto* 
Quello  Ateifmo  Pofiiivo ,  prendendo 
in  tutto  rigor  la  parola  »  non  fi  tx6* 
va  che  in  pochi  individui  fui   noAro 
globo;  né  ad  alcuna ^  benché  barba- 
ra ,  benché  felvaggia    nazione  pu& 
attribuirli .  L*  Ateifmo  Negativo  confi* 
ite  precifamente  in  non   credere   al- 
cun Dio ,  perchè  non  fé  né  ha  ve« 
runa  idea  neiraaiino ,  almeno  (dico 
ciò  per  non  difputare  contro  alcun 
fiftema   di  Fiìofofia  betìchè  non  pìA 
accreditata  )  almeno   fpiegata   o  fvi* 
luppata ,  come  convienfi  •   In  queflot 
Ateifmo  vive  l'uomo  perpetuamente 
ed  onninamente    ftolido,  cioè  fenza 
alcun  ufo  di  ragione  per  difetto  de* 
gli  organi  interni;   e  forfè,   quando 
ciò  le  piaccia   d'aggiungere,  taluno 
d*  intendimento  alcun  poco  maggio* 
re,  ma  non  pieno  e  pérfeuo,  quale- 
alia  libertà  fi  ricerca ,  che    nulla   di 
Dio  abbia  udito  giammai  ragionare» 
Pertanto  in  quetto  Ateifmo  Negaàvo 
T.  imi.  L  io 
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IO  cr^do  che  fianfi  ritroirate  »  ed  an* 
che  in  aggi  ritrovine  psucedùe  Tri- 
ti de^  più  barbali  Americatù  •  Ad 
cfkmlnare  fenia  il  minimo  (firito  di 
partito  le  te/fimoman^e  e  d^e*  Mifliìo- 
nari  e  de*  Viagciatori ,,  falle  cjiialì 
fòndanit  i  noilri  Sfeòrici^  coàvien  fr- 
JÌalmetnte  concedere  a  Moaiieas  l^a-vr 
ed  al  Skvia  Ri  b^itroD»  die  tali  genti 
realmente  eiìAono  *  Aati  noa  folar 
ibetite  uomini  sii  di$gmia|r^rìtro vanii 
nell^  America ,  ma  fono  ancora  nella 
nuova  Olanda^  fonp  in  parecchie 
Ifole  Autlrali  t  tono  io  afcuae^  terre 
icoperte,  non  ha  «opìto,  dalflntrepi* 
io  Capitan    Cook,   nome  che    eoa 

} lucili  de'  Colombi  e.de*  Vefpuccì  cjal- 
a  piiV  remora  pofteriù  ^arà.  celebrato, 
Ma  da  qtiella  mia  cohfeflìoQe  né 
Hayle»  né  verua  fautore  di  Bayle 
jl^uò  ritrarre  vantaggio  di  forte  àlcu* 
^a.  Queàe  Nazioni». che  non  fanno 
^iTervi  unDio^^o.  Quelle  fteiTe^cbe 
nò  pur  fanno  me  .?kj^  ufo  della 
cagione.  Soci  elleno  in  uno  iUto  di 
perpetua  it^finzia^,  e  perciò  né  pur 
degne  d'eflicre  ricordate,  quando  trat- 
tali  di  eonofeere  le  opinioni  degli  uo* 
Jl^m;.   foi^p  appunto  qìim>o  }^   tal 
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c^rfo  &  moftra  punta  follecito   dK  rkt 
l    Capere  quali   fieno   i  ^enfaimeati  4^* 

fanciulli  più  teneri  • 

Pel  rimanerne  rìmangono  ÌQta(« 
'  te  le  pròve!  pofiilve  ci  <^rettè ,  per-. 
l  thh  fondate  ib|prft  toAinv^ian^  per 
^  la  maggtar  p^rtt  affai  rirpetiabiN» 
'  colte  quali  tiella  (uddeita  opera  ^ 
'  moiirai^  q^Imeno^  p^  eppiotamem^ 
^  d*  ogni  altro  Scrtttbre,  [9,  notizia  i^  u» 
^  na  qualche  EHvinkà  neHe-  menti  aa« 
^  cor  a  eli  ^olte  e  vH^ke  ifiaaioni  Ame^ 
F  Hca»e,'o'aHe  Am^erii^ane  fomig^ili^* 
J  tiffime.  t>[  quejt^  puA   du^t  <?H#  9 

-  hafi  cominciato  #  Coriire  alcun  poioi 

-  da  queir infelioe  Aito  d* infanzia,  t) 
'  quale;  abbiamo  d^^cr^^O ,  ^  ^iò  ^oov- 
'  bina  colla  Umiiazione  già  fopra  ^efpo« 
^'  IBt  della  mia  teH,  q  tal  noi[i?ia  con» 

fervano  ^lla  meglio,   ^ome    uamaa- 

•  data  09,  meno  roirf  inaggiori,  e  ciò 
'  alla  mìa  ^^ii  in  alcQ»  mòdo  non  pud^ 

•  d^fi  contrario . 

'  ^  Imperocché  andrebbe,  molto  lun-^ 
'  g!  dalverpchi  s'imtnaginaffcyche  tal 
idea  d^lla  Pivinitii  folK^  ^n*ìdea  »- 
firatta  e  metafilica  degna  in  alcuni 
modo  del  perfettifliino  oggetto  rap» 
prercmato  ^  Si  figurano  Pio  ^   fc  ipvk^ 

Lioogle 


Digitized  by  V 
I 


a44    GioiiMALE  de'Lett. 

•e   fé  l6  figurano^  a  non    parl^ao 
piuttotlo  alla  foggia  deNerdi  uccelli 
del  lor  paefe,  come   tm    grand*  uo- 
po^ che  mai  non  muore,  come    uà 
uomo  affai  più  forte  e  robuflo  di  quei 
che  veggoiio ,  capace  perciò  di  dpmi- 
nar  gli  elementi  «  e  la  natura ,  o  pei 
lervirmi  deir  e(pre0ione  degli  Irochefii 
come   r  uomo   grandilltmo  ,  eh*  abita 
tteirAlto.  Alcuni  venerano   il  Sole, 
4>  gli  Allri  ;  altri  le  gran   montagnci 
lenza  faper  dilVmtameote ,  perchè  lo 
facciano  i  altri  dicono,  che  lor  madre 
•  benefattrice  è  la  Luna ,  fenza  fa- 
'  yer  di  ciò  reDdere  la   ragione  •  Altri 
<luando  tuona,  ripetmio  il  nonve    di 
Toupan  con  certa  efteriore  riverenza; 
altri  quando  cominciano  qualche  im- 
prefa  par  che  invochino  il  Joro  Gena 
PiU^n^  ahrj  Epanoman^  ali  ri  Chcmin^ 
ahci  \\, granii  SpiriiO}  ma  non    fanno 
poi    foddisfare    all' efame ,    ed  alle  o 
curiofe   o   caritatevoli  ricetche  degli 
europei.  I   noftri'   faaciulii   ancora, 
prima  eh*  abbiano  il  fufficienie  difcer* 
oimeuto  del  bene   o  del   male  ,  con 
u;^a   molto  più    felice  ed  efana  me- 
moria  fanno    ripetere    ciò  eh*  hanns 
udito    proniinziariì     frequenfpmente 
,'  ^  dair 
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dairamorofè  è  follecite  loro  nutrici* 
Un*  altra  confeflTione  n>a  men\> 
importante  efige  da  me  in  quefto 
luogo  l^amor  deìla  verità  ,  che  Tem- 
pre deve  un  Filofofo  preferire  a  queV 
Io  delle  perfoiic.  Non  folàménie  i 
fempiici  viaggiatori,  ma  ancora  ì  fer« 
vidi  Mifli")narj  preoccupati  già  dalf 
idea  di  trovar  da  per'tutto  appare»* 
za  di  Religione  9  e  cognizione  della 
Divinità,  fon  talv^^lta  caduti  in  er- 
rore, e  (eco  han  tratto  in  erro'-e  chi 
gli  ha  feguiri .  Sembra  ancor  che  ta- 
luni ,  ó  pe>  lo Jpirito  di  partilò\,^di 
cui-  non  cosi  (peffo  il  filofofo ,  ma 
quali  mai  il  Té  .Ioga  fa  fpopliarfi ,  o 
per  altra  paflìone  ancora  p»à  ripreJl* 
libile  nel  deferi verci  lo  ffato  de' bar- 
bari Selvaggi  abbiano  efageraio.  E* 
troppo  fa  mofa ,  perchè  poflTa  da  ma 
paffarfi  totalmente  fotto  iilenzio  U 
difputa  inforta  nel  Regno  dv-Luigi  XIV. 
fra'  Recolletti  e  Padri  delle  MifTioìii 
ftraniere  da  una  parte  ,  ed  ì  Gefuitl 
dall'altra  fopra  la  capacità  de'  ^1* 
vaggi  della  nuova  Francia.  CIÒ  che 
di  quella  difputa  può  ìntereffarci  pre- 
fentementeii  è  ,  che  ì  primi  foftene^ 
vano  non  aver  que*  popoli,  parlati»! 
L  3  do 
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4p  <omuM5nMUj^  <Mi^   capacità^ 
fuanta.  fé  ne  rkei^a  per  ellere  bat-- 
telato  in  ({^^lun^aè  M^soàtp*  l  fe- 
condi foftenfvi^io  g0a  gras^oe  impe* 
{gno  il  cumcgiWi^  6can4o  civk  che 
(b(Unpvg9PiOffjUv^n^àncariàt.  Com- 
minar)  iadiffÌ!rt(^ti    4^1  Re   .mandati 
Ali  luogo  à«d<^  Kovìrooò^  che  i  Gè-* 
filiti  avevano  il  tono  v  Ciò .  conferà 
fiarono  dopo  molti/^nai  griagìeii  pia 
Ò>r«tgiudic^U  I  cl^e  in    qu^V  ait£bcabili 
9i^l.v^gi/^^fi  à|  Batuiì^no  por  ave^ 
lr9  una  Uata   4':A^aiivìte,  ò  iimile 
^»gailf)Ur»jìfi<H^  (eppèr(>.riavettir  to- 
gmaioni  d^  Qxhìh^kr^iUtT']  quali  ib« 
giiofì^  avàfjfi   in.  Europa  «  più   cozzi 
ìajrkoltori^ 

*  QiMnto  alU  p9fK>)ii9tio0Ì  del  Pjt* 
taguay  non  Rapirei  co^ì  -di  leg^^n 
IteisTuadermi  >  cH»  l^eiTerè  «guaì^^me 
Vintìe  faiìcW  de*  Miàiftrv  >£Y^a^<^ 
.^el\  Per  dir  eii^  Ìarebl>e  d'.oo^o  dar 
il  meniitt  il  troppo  rliptitsiWi:  mitp- 
lilà'di  Sacerdoti, di  V^fijovi^  è  <lì  Mi^ 
aiftri  Reg) ,  i  quali  cooce^degiftBte  il 
froiitto  xì.  rapprfeTentanQ  à!  un  nùise* 
la  ctHiìideirabilé  di  NeotàiiM  Se  talo^ 
mo  voleiìVi  prender  quiadi  argomemo 
dftUà  capacità  degU    Aourkani  »  in 

gè- 
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genenilc  confiaerari  s*  mganncrebbe  ^t' 
partito  •  hi  fufaita  porrci  tifpandcrgli 
che  quellcTribù  di  Selvaggi  Je  quali 
hanno  il  noftro  Catechifmo  fufficien- 
tfemente  «otnprefo  ,  fanno   alla  mia 
tefi  generale   nna  iimiiazione  non  fo* 
lo' da  me  toUe rata ^  ma  cfp re ifa men- 
te voluta,  ^on  .par-ver^^che  qnàlii-* 
vogira  Aiiericano   nelP  iin  tendini  e  nto 
jiiemé  'più    vaglia  deir-altio ,   come 
parla   Moiifieur    Pa'w,  ma  ^uuttoftc* 
che  debba  effcrvi  ancor  fi  a  loro  una 
gradazione  Hi  capaciià^  .cooie    Tara-* 
mette  Uobertfon    il   penfatorè .  tar- 
lando   generalmente  de   Tribù,    chil* 
ftanno  iti  poffeflb   di  paefi  .,ove1*.a» 
ria  ,  e  la  terra  ,e  l'acqna  fommirii- 
(frano  fpontaneamente  una  foprabbon- 
dante    copia   (l*alitnemi  à*  più  fcio^ 
peratt  abitanti ,  fono  ile  più   rotze   e 
le  più  fomiglievoli  a*  bruti .  OfTervatl 
ciò  he'  popoli  del  Btafìle  ,  delle  rive 
del  Maragnone,  «   dell' Orenoto  ,  e 
negli  Ifolani  pteflbchè  tutti  .Le  Tri-* 
bò\  che  provano  ritvdemenia  delle 
llagioni ,  e  fentono'  favorente  il  ti* 
foglio  e  la  fame,ftfcuotono  alqnan* 
to  dui  loro  letargo  v  e  coirfìnciano  ad  ' 
aprir  gli  wthk  deM^intéHctto  faconde^' 
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fualche  paiTo  verlb  Io  dato  di  fótie- 
tà  degno  degli  uomini  •  Cosi  alcuni 
|K>poli  del  Chili  y  ed  alcuni  deli"  A« 
merka  Seitencriooale  moftrano  qual- 
che barlume  di  ragione,  e  fembrano 
meno  incapaci  della  coltura  •  Chi 
vorrà  credere ,  che  nel  nuonero  di 
quelli  popoli  non  poflaao  eflfere  i 
Sielvaggi  del  Paraguay  paefe  non  cosi 
cjoviziofo  de* doni  di  Natura,  come 
il  Braille ,  ed  ^  molti  difaftri  per  le 
orribili  tempeile  delfaria  e  dell'  acqua 
frequentemente  foggetto  ? 

Oltracciò  è  cofa  per  fé  med^ii-* 
iQa  vcrifimile  ,  cha  la  pazienta  e  U 
coOaiiza  degli  Spagnuolti  Italiani  ,  e 
Tedefchi  impiegati  nelle  MilBoni  del 
Paraguay  avrà  qualche  buon  effetto 
oj)erato  nelle  menti  de' Barbari,  di- 
rpzi^andole  quant'  era  d^  uopo  per  in- 
tendere il  Catechinno,  quantunque 
h  vivacità  de'  Francefi,  bramoli  di 
v^der  tofto  ti  fratto  della  loro  indù- 
Atìài  pon  fia  llata  ugualmente  felir 
C0  rifpetto  a*  Selvaggi  della  nuova 
F^raneia.  QiiandMo  dico,  che  i  Bar- 
bàri  Americani  non  arrivano  alf  ufo 
della,  tagìoue ,  non  intendo  dire,  che 
Hfia  paziente  ed  indefeila  coltura  non 
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polla  analmente  ridurci  un  gran  nu- 
mero de'  medciTinì . 

Meglio  intenderafli  qxieflo   mio 
penfiero  ,  e  nello   (ledo  tempo   fva« 
niranno  altr^   difficoltà ,   che   far   (i 
potrebbono    alla    mia   opinione /fé 
brevemente  io  fcfpongo,   o   piatto- 
Ito  accenno  il  mio  fentimento  intòr* 
no  alla  proflìma  cagione  della  porten- 
tofa  ftupidezza  di  tanti  Barbari  •  La* 
fcio  di  parlare  dell' opinione ,  benché 
non  del  tutto  a  mio  giudizio  inveri- 
fimile  ,  la  quale    attribuifce   almeno 
in  fartela  di  veriìià  degl'ingegni  uma- 
ni air  aecidentale  dìverfità ,  ch'abbia- 
no  neHa  m'edefima  fpetie  gli  ftefli  fpi^ 
riti.  E*  certo  che ^  fé  non  in  tutto , 
almeno   in    gran    parte ,  ia  divertita 
snedelima  deve  attribuirti  alla  diverlk 
fòrmation  primitiva  ,  o  foprav venuta 
modificazione    degli    organi  interiori 
dèi  n<!)fftro' corpo';  In   tiò  molttffimo 
irfftuifcé  il^dìma»  nel  quale  fiam  «a* 
ti*.  Penld  MontefqUieu  che  q'Utffai  fa« 
la' influenza'' ferVa' -a  dichiarare  II  pro- 
pòfto   fenomeno.  Io    per  me  ftimo^ 
che  non  fia  la  fola  cagione ,  ma  bensì' 
uli^' delle  primàrie.  Pertanto  il  Cielo^ 
4*  America  è  piti  Hii  quanti  fiano  a| 
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m^ttd^  (Qanvario  agli  ingtgqi.  f  He** 
gri  ilelTi  ti^afportatidair  Affnca^  beo- 
che  di  deboUjplìaifi  iMmor^a  e  fcar- 
fifficno  4i£i^f nvo^^cb ,  fi  lidonp  della 
gfiF^g^ioe  :>A.mfftrica|ias  e  fi  ctedono 
d'pffer  uamini  q^^H  d'iyia  fpede  aP  ' 
fai  rupériore ..Qkianil'  tinche  ^iciuaa- 
tlvo  4'  Aqi«ri<;a  titilla,  pri (9^  ^faupiuN 
les^  mottri  qa^ìJche  principio  di  ca- 
Pincità ,  pnàé  <appr^Qdfre  con  molta 
travagliò  d^l  maèrtro  Europeo  ì  pri- 
loi  elementi  del  Uggeri^  e  deì^o  feri- 
v.ere  /o  qx){è  'fomiglianti,  cqiininciau- 
'  Aq  ;la  pubertà  in  '^^oitiffimi  lìaefi  tale 
dijfént^  v'^W  fe  ^J  Sonàtpr.  ^della  ÌVo<f 
n^na  'Getr*  cbif ivò  'cìi|>r4w  '^  .(la- 
pidi ^oftdli.delU  -TBeoijL^', a^'^fjonchì 
avrebbe  cqIl;ì  :j^ara^op4iQ/ed  a^  .flMt« 
c>gai.;  '      .  •. 

Cbe  più  ?  Qfiel  clioia  ixvfAudo  Ib 
s)  contrario  air  iogegoi», 9  che  i  teneri 
figliuoli  degli  ^u^ei  $Qlà  tufpQrtati 
m  rifeotooo  gfner^lmeMte;  beochi 
non  vpoiTa  "«iTer  T  e0étto  fosl  (obito 
affai  fenùbiUi.  ^ì^  in  cap«  a  ciiiq^ie 
o  fei  '{en«rai,ioni  il  clima  ha  tanto 
operato  negli  organi  -intcriori  .degli 
oriundi  d' Europa^  che  quelli ,  ben* 
^^  fempre  fi^^eriorì  a|(li  Ameticatti; 
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di^-atlticft  òrigtfìe,  fono' éi  gran  Itin^a 
inferiori  .a    quel.,  che   le  molto  piii 
elaftiche  more  4*'Etrropa  etibet4af  fora- 
te nalcenao  45  reTpiraTe.il  PranfclinSj  * 
i   Wafiogtatis  ,   ì   Làufcnt$   godohei  ' 
tutto  tl^beireftzto  de!!a  Natura  ,  che 
infìiie  ì!  9ritann?ico.Taiigue  cenamen*  ' 
te  non  ùtfiAo  iiè  .pigro  'fidile  lor  ve^  ^ 
ne .  E?  fptrabH^  che  i  %HuóR  ed  i* 
ni^ii  Ai  ' quegfi  Eroi  del  Kuòvo'Moa*  * 
dò ,  5  qnàli  nell*  ahrma  guerra  rifcol^  * 
fero  rammiruiione  del  Vecòhio^fia»^ 
no  in  grado  per  lun^a  rtagtone  drbeff 
valutare  Je  tòtifijguenze  dd  non',  aver  ' 
voluti   inù  'eomuni  rgr^iruer^fG  tcòQt 
prima  !or  patria.  Lungi  però  fia iemjyre  ' 
da  noi  il  tifhore,  àlm^no'fe. non  (i  muftì  ' 
r  fedtttiea  i  che  poiffii  un  giorno,  co* 
ine  dieouoisAcuM  oitofi -politici  né^ 
ridoitti,   è4    aticofa  ^^udche  .franco 
Sdfittor  ile*  ftioi  '  AnimB  ,  4- Antettcà  * 
diVeirir^  per  rPltifopa,  «eie  ch'^oggi 
r®ifo^a  *  ptr'  !•  A'trferfca.'^Fu  deli--  .' 
ri^  di»  p^e«J6«t'  ftiAtàli*  quello  del  fua  ' 
Cfeobuio  Paleoìilo,  quando  .cam6      ^ 

hfol^&  il  piàfio  hverT  Età  fatata  f    * 
£  portar  wrgg*^  armata  in  empia  "gtttf&k  '^ 
L' Jmrica  alt  Europa  afpra  ventura.] 
L  6    ^     Ma  j 
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Ma  per  totnare^  oade  partioiiiKi» 
il  diteitto,  che  dal  clima  neUe  menti 
Americane  deriva,  non  paò  giammai 
dair  umana  induftria  perfettamente 
ed  unirerfalmente  correggerfi  .  Io 
però,  credo,  che  ancora  una  diligen- 
tiffima  educatioi^e  po/Ta  più  che  mol- 
ta fopra  le  menti  umane  •  Errò  fcioc* 
cernente  TEI vezio,  quando  ttitta  alt* 
educazione  rolle  attribuire  ;  ma  pur 
errando  «  per  confeATione  di  varj  Iet« 
terati  non  foggetti  ad  alcun  pregiu- 
dixto  ,  venne  a  moftrare ,  che  V  in« 
fluenza  della  medefima  è  molto  mag« 
gipre  di  quanto  ne  penfa  il  volgo  an- 
cora de'  letterati ,  Credo  pertanto  , 
che  le  gli  Europei  prendono)  con  pa» 
zienza  a  coltivar  gli  fpirici  degl'  infe- 
liei  Selvaggi,  refi  ancora  daireccef 
iìya  indolenza  e  dalla  incredibjl  di* 
iattenzione  fomiglievoh  a*  bruti ,  no9 
abbiano  a  pianger  come  perdute  b 
lox  fatiche  «  Credo  che  posano  io  una 
parola  dirozzarli  e  farli. .uomini  a. tal 
fegno,  che  arrivino  a  conofcere  il 
comun  Salvatore  ^  ed  eflTer  conforti 
della  Divina  Natura  per  mezzo  da* 
Sagramemi  di  Santa  Cbipfa. 
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Or  che  farà  4i  que'  Barbari ,  che 
a  tal  grado  di  capacità  con  tutta  U 
cohura  no;i  arrivati  giammai?  Ciò 
non  è  l'oggetto  delle  filofofiche  mie 
ricerche  •  A  me-  bada  rifpondere  ,  che 
farà  di  loro  ciò  che  degli  uomini  in 
perpetuo  ed  in  tatto  doiidt;  quali 
ancor  nelle  colte  regioni  d'Eurgpa^ 
ancora  nella  noftra  bella  e  dotta  A- 
tene  d' Italia  alcuna  volta  s  incon- 
trano • 

Altro  non  tfA  reda  che  proteftar- 
nù  colla   più   profonda  (lima    e   tir 
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Lettera  del  Sig.  M.  MeUK&nt'Ccf^ratii 
ni  Sig.  Conte  ^J^orio  'Alftri. 

Pubblicato  da!  Sig.  Conte  Aifieri 
il  terzo  TomtJ  deite  fte  Tràge- 
ditr ,  abbiam  credato  ^-di  tich  poter 
megUofetider  corno  di  .^flTeche  còl 
riportare  una  «lettera  del  celebre  Sig/ 
Melchiorre  Cefarottì  cÒn  i^ote  »  che 
air  Autore  delle  Tragedie  medefiare 
è  piaciuto  di  apporvi^ 

Eccole  gittata  TuUa  carta'la  mia 
opinione,  qiialunque  iiafi ,  intorno 
le  di  lei  ^Tragedie  .  Ella  ne  farà 
quel^onto,  che  ne  parrà,  non  avendo  , 
con  ciò  iiucfo  fé  non  di  darle  un 
atteftato  d'amicitia  e  di  iiima.  Non 
le  fo  il  torto  di  fcufaTinì  della  li* 
berta ,  eh' io  prendo  nel  fegnare  ciò 
che  non  mi  appaga  ,  o  vix  offende  • 
Io  r  ammiro  troppo  per  didimufarle 
in  alcuna  parte 'la  -verità,  o  quello 
che  mi  par:  tale  « 

L' Ottavia  ci  *  prefenta  il  contrailo 
fra  r  eroifmo  della  fcelleraggioe  i  e 
qncìlU  èeir  innocenza  • 

Digitized  by  VjOOQIC 


.     Nerone  S  dipinto  f  ol  p^i^n^llp  di 
Tacito  .  U  fviQ  facaucre  fipal^fa/o 
per  dir  meglio?  baUa  fuojra  ^n  var^ 
tratti  luminosi  e  terribili.    Quanto  k 
nuovo  e  ptotoodo  fio  9^   dipf  foi* 
pra  Senecjft  ii' tfl'erZa  ^pxowro  t'oi  danip 
e  à^firbat^  i^  fi^^  ^Ippiài^   C  avtd. 
refi}  ./fr€g€yol4  4Ìt  uojsiq  ffu,  mìU  !  V  ar- 
mare (leiTo  in  ^^oAui  è  X^l  :p«.nto  di 
ced«e    ali'orgoglip  Iferoce,  q^uaod^ 
P^oppea  non  piega  tolto  atU  O^a  vo-^ 
loatà^  Donna,,  io  non  Ifea    tf^<y^f^ 
£  amor  qual  moftrì  drogai  fema  ì^midQ . 
Chi  me  più  wne^cd  Mbbidifcc^fapfiy'dic 
'in  ama  più  •  Come  è  iSoo  il  ihtìio  d'ia- 
vidia  ch'cijnó^rà,  perchè  ^naltrQ 
potè  in%g(n9rgli  41   modo  .di  di^farU. 
d' un  oftinico fé  1* atio  d* impazaen- 
'Zi  atrope  Seff^rt  arfc^  Nonlfirro  mdi^ 
e  il  men  duqU  io  rifpoAa  j\  Tis^Uino.^ 
che   gli  av^i^  deuo  'ch'  ti  nonppttc^ 
fvefiar  4u\ù  ?  l-a    tepUjCja  d^tf  4f^rrMo  . 
io?  aPopp^a^iiie  «oflra  f  aiiccor^ft^li 
deii  ùia  timore  j^u^i^o  à  <iE^aì  i^A  ; 

Seneca  deve  cffejr  |;^ato  ftl,  no^ 
fl^  P49eim  ;  «egU  fofUene  ij  fuo  deco- 
ro fijofofipp^e  ^ooipimfii'lfi  fue  paf- 
fa|f  fQ94i(s^ifmP'C9\ì'^^^^ 
li  «* 
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ed  emendarle  con  libertà  e  con  feir 
mezta  .  Belliffima  è  toAo  ia  Scena  I., 
in  cui  Nerone  ricorre  a  lui,  perchè  fi 
difponga  a  giuftiiìcare  ciò  eh'  ei  me- 
idita  fopfa  Ottavia.  L*  iftanza  dei 
Tiranno  è  umiliante  ^fparfa  di  roi- 
naccie  occulte,  e  di  Icherni  amari. 
Inllgne  è  il  tratto  di  Seneca  e  la  ri* 
(pofta  di  Nerone  fot  Idfda  a  me  di  me 
la  /lima .  Ove  tu  t  abbi  9  io  la  ti  la/do. 
FinitTimo  è  pur  il  lagno  di  Seneca , 
ch^  tocchi  a  lui  la  cniglior  parte  del 
rejgno  ,  T  odiò  di  tutti . 

Tigellino  è  qual  deve  effere 
maeflro  confumato  d*  iniquità.  Bel- 
lo  e  profondo  ^  il  fao  detto:  ^//^ 
mcenia  è  troppa  £  Ottafia  ,  ond"  ella 
fiampì .  AccortiflTima  è  la  fua  condot- 
ta nella  Scena  III.  dell'  Arto  IL  ove 
-  coniglia  Nerone  ad  apporre  uùa  ca- 
lunnia ad  Ottavia:  ed  ìnligne  pure 
è  la  ftìa  defcrinione  del  tumulto  del« 
la  plebe  (At.  III.  Se.  IH.)  riva,  e 
artiìiziofa  mente  affamiofa  ,  per  attor- 
rire  »  e  irritar  Nerone ,  e  difpor  ine^ 
glio  del  di  fai  animo. 

Poppea  conferva  ancK*  èffa  il  Tiio 
carattere  di  donna  ambizidfa ,  arttfi- 
^^fa  e  malvagia  .  firiio  fra  gK  altri 
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à  t]  tratto,  con  cui  ripiega  iiatutàt^ 
mente  alla  Tua  taiprudenza  d'aver 
indicato  d*  accorgerft ,  che  Nerone  è 
auerrtto  :  Sì ,  per  me  ìlfei . 

Ottavia  è  un  modelb  di'vlrtiV^ 
di  raflTegnatioBe  f  di  dolceua,  e  ior 
ftenuto  egregiamente  da  capa  a  fon- 
do  •  Solo  può  trovarii  a  ridire  ^  cK* 
eì!a  confervi  amor  per  Nerone.  Che 
ibflfra  tutto ,  che  non  fi  rifenta  ,  che 
non  voglia  predarfi  alla  follevazioue 
fufcitata  per  lei  ^  per  non  irritar  mag« 
giormente  il  tiranno,  per  la  fperan- 
za  di  difarmarlo  colla  Tua  dolcezza , 
per  non  dargli  il  menomo  pretefto  di 
accularla  ,  per  fenfo  dei  proprio  de« 
coro  ,  per  difprezzo.  tranquillo  della 
morte,,  tutto  ciò  è  grande  ed  eroi* 
co;  ma  come  può  i  fenza  farli  torto# 
conferyar  propriamente  amore  per 
un  tal  mortro  ?  Quefta  dofe  d*  affetto 
non  pregiudica  piuttofto  ali'  intereffe  » 
che  dovrebbe  dedar  nei  lettori?  Po- 
trebbe a  ftentp  eflTer  un  merito  in  una 
moglie  Crtftiana ,  in  cui  1*  amor  con)u«« 
gale  è  un  dovere,  e  la  fofferenza  una 
perfezìon  religiofa  •  Ma  Ottavia  npu 
è  né  Cri(liana>.cè  moglie  (i).  Bave- 
ro che  Ottavia  ibrella   d' Augnilo  ^ 

ben- 
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Iteachè  ripudiata  jda    Antoiuo  «,  tiom 

voile    uicir  della  ^  i^H  cafa  ,  e  pre* 

tedò  fei»pr«    d'eiTecgU  mo^ie^  ma 

Antonio  era    un  ^iìiFolutd^  non   u«0 

Scàìet^v»^  fUé  un  pacvicìda  :  e^R   era 

^alosofo ,  geUerofii^t  e4  amabile  ;  Os^^ 

iavia*  poteva  'eterne  ttuia^a    inda^ 

iiìDraia  iènza  Icanàabt  oltreché-  la 

faa  snod«razÌ0n«  a^7a  r  oggetto  no* 

bile  di  non  attizzar  maggior  t^ente  fai 

ilifccirciia  ura  il    iikarito  «  il  Iratelio^ 

Il  cafo  della  iioHra Oiiavia  ^    molto 

•dàv.eifp .  i-ai  !pf efetenza  <laca  a  Pop- 

|>ea  iioa doveva  piutTordo  «ccttac  in 

lei  imo  >8<legno  mibile  ,  -che  nna  ge^ 

l«fia  *atnorr^faÌ  :Oitavia  ipotea  rìfpct* 

tar  Nerone^  mxfn  iagnanS,  non   peii« 

iar  a  vendere ,  eonftrvar  la  metuo» 

fia  ^'  averlo  ramato ,  ^qtiaMé»-ltfflbrft« 

va  dhv-ccib,  bramar  ch'«i  &  ^avve^* 

ita  4uiclic  iper  .poterlo  ^mtr  'di  iA\»» 

vo  ;  ma  tt  conNtinu^ir  ad    amailo  tk>* 

pò  tame  iniquità  :pafla  i  congni  del* 

h  vif  tà ,  e  i*  acc^a  a  'iMÉa  debole' 

cacche  t^e»  .pottado. e#W  «è  lodata, 

aè  oompatifa  ,  JnéiCpone  più  di  «i^el 

che  imt^^. 

Nulla  di  pia:  4rcoe)fo  della  Sima 
«4el  HI*  aAuo^  ia  itui  Ottavia  fi  o(^ 

fre 


,y  Google 


Xprtiau  m  grazia  ii  Kerol^d,  a£n0 
l^h'eì  4^^  fa^J»  i^ci^ese  fenza  f%- 
ricolo  •.  .       t 

InAgne  è  la  ^eftà  1^4  V*  Àui^ 
ipve  Ottavia  ^{4oì«a  ii  fo^ciKiip  4i 
Seneca  pe^r  liber;^fi .  oo|U  inoriti  4dU 
}e  p^r^ecciiLiotiì  dei  Aro  ioeaiico  •  £U| 
gnaftfa  uaa  iermex^za  ti^nfujfia>  le 
l>eIUiriine  fodo  le  cagioni  ^v  indkix 
Seneca  a  darl^e  l'anello  venefico.  So* 
ceca  forfè  aviébìbé  ;potato  "perCìàaàet^ 
iene  ;  ma  cediamo  che  la  Tua  Ubi^ 
Ha  non  giunge  «  tanto:  egli  VorreV 
l>e  a  tutto  code  talvat  D»avia  •  Co^ 
me  du^q^e  ^  veririmlle^  che  fi  Ufsi 
ìrapìr  T  anello?  Sia  £)npre£i«  sia  fbr# 
s»  V  H  iTatto  oon  jp^  naturale  (a). 
ParaiinoUre  che  la.:m0Ue  d'Ottavi* 
non  facdia  iutio  T  eifeito  cbe  jkvf «è»* 
>ei>ottfto>afpetm&»e.  S»ecA  la  £i» 
^  >Iem^  Ja  ientè,  ^a  iifliii  la  vedf* 
^on  so  s'jo  Ak*  ingaiuii  «  ma  tuu^ 
que(V>  pa^0  dell^  4]iòrt(e  j^o^tevafas* 
aiTai  maggio^  colpi»  Te  li  foflfe  pey 
efempio  condotte  co^i  « 

Ottavia  pdt^ra  pi:eMi^iiteinWf 
*le  •ÌViIie;y»a(n4tte  ài  Seim^  èiTerfì 
fprpyVB4ikia4*«|i9r«lMP  iiaaaftii«jU 

1o^ 
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tonfiti  da  quando  fa  rilegata  ìaCaoi- 
ipania  •  Le  fi  annunzia  V  accufa  d'  A* 
iiiceto.  Ella  fi  rifolve  al  fuo  fine. 
Parla  con  Seneca  in  generale  fui  di- 
fpretzo  della  vita*  fui  vantaggio  del« 
la  morte ,  fenza  però  palefare  il  fuo 
dtfegno.  Il  Fjlofofo  fénza  preveder- 
lo ve  la  conferma .  Viea  Nerone , 
Tigeliino ,  Poppea  ,  la  c^ofigliano  a 
confeiTar  la  fua  colpa ,  colla  Speran- 
za d'  un  femplice  etiglio  »  minaccian- 
d>Ia  in  alrro  cafo  di  morte,  e  d'in* 
fa  ììia  pubblica.  Ifi  quefto  irtezzo  fi 
fentono  ancora  fra  il  popolo  alc-ine 
voci  di  tumulto.  Seneca  difende  Ot- 
tavia con  forza ,  fpera  ancora  una 
rivoluzione  ,  rimprovera  il  tiranno  , 
cerca  di  atterrirlo.  Ottavia -fino  al- 
lora taciturna  e  tranquilla  ,  impoi^s 
filenzio  agli  altri ,  parla  coli*  eroifmo 
della  fua  dolce  Virtù,  e  tutto  ad  un 
tempo  fi  mette  il  veleno  alla  bocca* 
La  forprefa  è  univeffale ,  e  genera 
effetti  diverfi  •  Seneca  nao  ha  piì!k 
freno,  e  in  tuòno  profetico  predice 
a  Poppea  la  fua  caduta,  #  a  Nero* 
ne  il  fupplizio  (3)  •     . 

TimoUont  è  una  Tragedia  d*  un 
merito  originale  e  firaordinario .  Ren- 
der 
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der  amabile  un  Tìnnrio ,  e  aRnnira« 
bile  un  fratricida  ,  far  che  ambedue 
in6efllbili  nelle  loro  maflìme  gareg* 
gino  d*  amor  fraterno  anche  nel  pun* 
to  che  r  uno  è  uccifore ,  1*  altro  uc- 
cifo ,  fono  imprefe  che  ricercano  fm 
Genio  non  comune  per  riufchrci ,  e 
il  noflro  Autore  ci  riufcì*  Egli  fep« 
pe  anche  diverfificare  il  carattere  uni- 
forme di  Timoleone  e  di  Echilo  col 
dar  a  quefto  il  dif^intivo  d^*  una  fchiet« 
tezza  eroica.  Quanto  è  nobile  la  ri« 
nunzia  folenne  ch^ei  fa  a  Tiooofane 
della^  fua  amicitia  ,  e  la  protefla  di 
giurar  a  Timoleone  fide  eterna  di  fan^ 
gue^  e  la  fua  rìfppOa  a  Demarifta  ^ 
che  gli  dice  Son  madre.  Di  Timofane^ 

Infigni  fono  le  Scene  II.  e  UL 
dell'Atto  II.  e  la  IV.  del  III.,  Ti-^ 
mofane  in  quattro  vetfi  reftringe  il 
compiuto  panegirico  della  Monarchia: 
Timoleone  fa  un  ritratto  terribile  del- 
lo flato  d'un  tiranno  con  uno  ftile 
di  fuoco.  Ma  fopra  ogni  altra  forpren- 
dex^te  e  divina  è  la  prima  deir  Atto 
IV.  fra  Timoleone  e  la  madre .  Per 
notare  i  tratti  più  dipinti  della  Tra** 
sedia  converrebbe  trafcriveria* 

.    .         -      -  Si  ' . 
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'      S  dirà  cVcnb'  è  itoppo  povera 
^àziorte.  Lat  TfagecHa   no»  ha  che 
'  un  momtffto  tragico-:  tttito   il  retto 
mù^kt  che  tma  briga  di  famìglia  :  lut- 
to  fi  tìéttct  a.  pàrFare  degH  flessi  per- 
Ibiiiggi  fòpra  i  foègetti   ftessi,  coti 
jtoeHreshna  e  quali  niuna  varietà  (4). 
Ctó  ili    parte  ^  v^r6,  ma    oltreché 
mjeftà  Sia  tena  e  wtunilej  efyofhion 
dsHa  ftorw  ,oJfrcéhè  ttattan4'ofit  dell* 
ticcition  d^un  fratello.  (lebtrono  eHer- 
tì  mólte  alteroattve ,  é  la  più  piccio* 
fe  cirqofhnta    dee  produTre   limorr, 
^entimèmi  ,  dubby ,  e  fperanie  ♦  ch"^ 
fofpetìdona  tieteffatiamJeme  Tazione, 
#   danno  hiogo    a  nuovi   tentativi, 
a^gitmgcV^  cbé  qit^Jlb  appunto  fa  il 
pregio '^itìf  fingolair    d^lf  Autore.  Per 
0T<fir  unjt  Tragedia  di    cinque    Aiti 
ìon  sV  pn<à  %th ,  e  a  forta  dì   foli 
diftoffi ,  ci  yaoFe  i?n  WPUàJe  difcn- 
timentt  profondi  ed  eroici,  che    fup- 
plifca  iiir  azione,  e  foftenga   rintc- 
fefle,    un^   ricchezza    jnefaufla    per 
lionr   ripeieffi  e  fafr  naft;ere  il'  vario 
dalP  uniforme /e  Im'economra  la  più 
gttìdiziola  per  gradeiare  ì  (^nrìhieati 
della  melfclìrria  f]^ecie,  ónde  l'ultimo 
giunga  feinpre  ina(pet:ato  ,  quandQ 
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tatto  Cstabta>  gi^detlo,  »  tccieicft 
rintereire  e  la  for^a*  Un  ni  «^a^ 
ta  p^r  chi  ben  peofa  fapiK)ile  uik  ¥i* 
g.or  di  &€Uio  e  una  oiraelirìa  d^  arHI 
moka  ruperiore.  a  q>iella ,  che.  fr  liij 
eterea  Q^  viluppo  4ett'  azbne  t^  o  MI 
colpi  grandi  ^i  Teatio  » 

S4)Iq  potrebbe  TOQ  foddisfaie  il 
mexz.Q  che  CQiidu4«  aHo  iciogiliA«ii» 
to  .  Era.  convenuto,  «he  i  congmrftii 
fi  iravaiTero  io  un  data  Ittoger*  £uht^. 
lo  dalle  parola  diDemariSa  argi)iA:ei 
che  tiano  fcopeni,  e  c^e  non  v'è 
falut$  per  lui  e  per  Timoìeone  fé  no» 
in  Corte .  Che  dovea  far  un  Eroe  ? 
o  cercar  di  i^yar  i  <;ofi>pagoi ,  o  ma* 
Tir  con  latro  «  EchUo  penla  primai  ai 
ialvar  Tì^noleone  «  e  Io  perfuade  d 
venir  fé  ne  aJla  aiad«e  i^nu  paje&rgK 
il  perche  :  [o  sdegno*  the  moitra  Tì^ 
xQoIeone  quando  £a  H  f^^^c)  ,e  il  rimr 
proverò  che  n^fc^  a4r amico,  tnoftra- 
no  abbaftanza  «  C^o  qn^U^idea  non  ftt 
nobile  nò  degna  di.loro«  £chi)omaii« 
dò  un  jne^To  agU  %mtìi  ^  ma  non  fe^ 
ne  iì,da  egli,  (ie^pf  £gK  dunqiie  e* 
fpofe^  r'compagnt  alla  motte  km^  foc» 
cor  fa  y  lafciando  in  loro  ìj  crudo  (b« 
fjMito  d^  efl^.  nadiir  4»  Ttmoltono. 

flef- 
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ftèflo^cha  da  due  di  loro  fu  veduta 
ciitraff  nel  palazzo.  Non  doveva  '£« 
chilo  piuttodo  avvifar  fubito  Timo- 
kone  f  e  iniieme  con  lui  andar  in 
peribna  in  traccia  degli  amici  per 
aTVifaili ,  t  fé  non  gli  riufciva  d'  ef* 
ftt  a  tempo ,  efpolti  con  loro  alla 
Itefla  forte  (s)?  Tal  era  |in  fatti  il 
penfiero  di  Timpleone ,  cHe  ^vuole 
nfcir  della  Corte  •  La  fola  fcufa  di 
Ecbilo  è  quella .  La  morte  noftra  è 
certa  ;  uniti  ai  compagni  noi  poifia- 
sno  vender  caro  la  noilra  vita ,  ma 
non  falvar  noi  uè  la  patria  •  La  fa- 
Iute  di  Timoleone  è  troppo  necefla- 
ria  alio,  ftato  ;  fé  remiamo  vivi ,  noi 
poffiamo  ancora  uccider  il  tiranno; 
fe  periam  cogli  altri,  tutto  è  perduto 
per  fempre.  Si  penfi  dunque  ad  afir* 
curar  Timoleone  ;  ma  fé  ci  folTe  un 
tradimento,  degg*io  abbandonarlo  ? 
Il  fuo  cuor  fraterno  avrà  forza  ba«* 
ilante  per  uccider  il  fratello  fotto  gH 
occhi  della  madre  ?Jo  non  poffo  (lac- 
carmi da  lui.  Tutto  ciò  doveva  egli 
fpiegarlo  chiaramente  per  non  lafciar 
negli  animi  il  fofpetto  d^  aver  troppo 
leggermente  abbandonato  i  compagni. 
£  ad  onta  di  ciò  farebbe  flato  pi4 

croi- 
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crdco  di  metter  in  falvo  Timoleone; 
e  poi  correre  ad  uairfi  cogli  altri 
per  .  incontrar .  Io  (leflb  delfino.  Pec 
indurlo  a  condifcendere  d'andar  alla 
Corte  farebbe  ftato^  parmi  ,  ottimo 
penfiero^  e  il  foto  efficace,  il  dirgli 
che  la  madre  lo  attendeva  per  fug* 
gir  con  Itti  dalle  mani  del  tiranno, 
•  che  intapto  egli  andava  ad  alpet^ 
tarlo  al  luogo  convequto.  Aggiungo 
che  la;  Scena  fra  Echilo  e  Timoteo* 
ne  è  troppo  lunga .  Appena  TimoJeo» 
ne  intende  la  pia  frode,  di  Echilo  e 
il  pericolo, de'  compagni^  qualunque 
ritardo  è  colpevole . 

Veniamo  al  punto  dell' azione. 
Suppongo  iènza  fcrupoleggiaret  che 
Echilo  pofla  uccidere  il  tiranno.  Egli 
è  uomo  valorofo,  e  gagliardo,  le 
guardie  fono  lontane,  un,  momento 
ben  colto  è  decifivo  •  Ma  la  licurez* 
za  di  Timofane  norl  s'accofla  alla 
flupidezza?  Egli  vuol  farfi  veder  in 
trono .  Dove  ?  in  cafa  ^  di  notte , 
non  dinanzi  al  popolo,  ma  folo  al 
fratello,,  e  al  cognato ,  fenza  efler 
cìnto  da  guardie  .^^on  è  quefta  una 
vanità  puerile  ?  Ei  pon  temeva  di 
nulla  da  due  così  ilretti  ^congiunti  • 
KLWU.  M  Ma 
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M«  ttèa  Ùs^wnL'  ii  Gtrtcf  «  oV  «r an» 
alia  teAft  é'  tmft  coA^iuf  a  ?  Nd#  gli 
av-eana  ditU»  infotvMiemt,  che  non. 
avrebbe  mak  ligttwi  fittishè  viv^ava** 
no  4  e  che  akjirava  ifIbliitaitiMte  vfo- 
ciAcrK  ^  CcAt  d4itia(M  non  èUtfnR 
faipettof  éoflì^e  tlotf  -  affiorarli  it 
avéano  araie?  Um  irili  rpéftfiaratet- 
2a  non  parmr«  che  Jftiffà  gttttiifieafit 
aHìaflàtìza  (6)  ^ 

^  Non  fanno  MmiRèir  piacefinf  i 
rìmoift  è  le  dtfpéra^imit  dr  THHolia* 
M  i»  Flutatco  cr  afifcura,  che  (bum 
vari;  ma'  Plafìirco  infieine  li  con* 
danna  come  ìndagiit  d' iin^  HbaMtor 
4eUa  patria .  Powfaiko  CMttHatfi  i 
femimtnti  dèU-atois  e  d^l  ftaf^lto^ 
fìcetìd<f  the  Tlftiele^fu^  riasaiieire  llfi« 
fèdo  dòpo  ikfiitto  ^e  dkéftf  Miamo? 
Jhp€f  sfaàekt  EMl»^  ^Mi  m  iurà 
étìU  fàtrià  r  i^  ìusàfi  tt  ^rmuWiPTM^ 
à»  m  fiàtt§tn  il  fmeHà  (7> . 

Hélla  Maròj^f  I' .Amore  kt  H  prt- 
1^0  diftint«  di  aver  intfodmk^  aoviià 
«  aetrèfcnRo  i'tnrareAb  IVaffho  m 
una  azione  ch«  ilopó  ifht^i  6  Vol- 
taire no»  femhrava  a^mattéfe  nh 
diverfità  di  maneggio  ^  àè  aum^uw 
di  belleaaa. 
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*  Polifonte  è  tm  tp^oirti  dcUct^* 
fò ,  che  ha   T'afia  dt  l^uoBa  iedù  «  e 
potreM)e  imporre;  Ncm  &  tDoftr»  »« 
matite  di  Merope ,    ma  bramofo    4K* 
p^e   interna   e  di  goverin»  igicHio  e 
ttànqiriilo;  Brama  di  fpeCwrìi  per  reti* 
derle  de  the  le  ha  to^ka,   e  iaTdar* 
il  regno  ai  di  lei  %)j  •  i>a  fteti%  I*t 
è' condotta  con  beliM&mo  aftrfiuo  a& 
fine  di  (coprire  le  il  figlio  dì  Merope* 
iift  vivo.   La   beliii    pittmra,  die  fk 
M^òpe  deHa  ftmt;^  fatta  della   h^ 
ttaj^iz  di  Crtsfonte,  è  ittfieioìe  paté* 
tica  e  artifiziofa  ;  giacché  U  'pa^Bo* 
ffé,tht  fpira,  ferve  di    velò  feKcifli» 
mo  alta  fxia  menzogna  •  Pifiiffirtna   è 
h  rif)ef1ione*  di  Poltfomt»  ch^   Me« 
r9pe  iet  ^erar  qualche  ^ofa  ^  poi* 
ehè  puf  vive  ;  e  pia  fitro  il  ^er  di 
^r  ciò  foto  perconvhiéerlavCHe  noa. 
deb  rìcufar  il  trono,  poiché. brama 
e  (pera  uno  ftiito  migtrore  • 

Sd!o  non  vorrei^  che  Polifonie 
aVelte  detto^  che  Merope  mòfiranih 
i&  pttioHatglì^^àvrehbt  rcjh  il  fuo  ffogo* 
più  grato  ai  Mefctif.  £^  qileilo  un 
trarfi  la  mafchera  .,  e  moftrar  eh*  ei 
H  tutto  per  intereffe  e  timore  *  Ciò 
genera  coBUo  il  fuo  (ine  diffidenza 
M  z       delr 
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delle  r^e  ja^Qzioni  Ybpra  il  figlio  ,  e 
invua  Merope  al  rifiuto  •  Quefto  trat- 
ta doveva  ometterti  ^  <>  ^primerfi  m 
a/uro  modo  (8)# 

£^  infigne  nel  Ih  Aito  fc.  IL  la 
nairaziotie  à'  Égifto  :  iella  fpira  qan- 
dk)re  ^  ed  è  piena  d' evidenia  »  di  ra- 
pidità,  e  d*  intcreflfe . 

Nella  fcena  feguente  fon  belllilìmi 
i  tratti  di  Merope,  che  vorrebbe  na*- 
fcon4^r  la  Aia  interna  follècitudine  » 
t  i  c^nni  di  polifonie  ;  Ma  tu  tra* 
mofa  e  foUe^fa  tanto?  Onde  ?  Che 
farli  ?  lo  folUciia  ?  Farmi 

La  (cena  fra  Egillo  e  Merope  è 
igarfa  di  traili,  caraiterifUci  e  intere!- 
fanti^*  ,La  fluttuazione  di  Merope  t 
f.  aniietà  nelle  domande  ,  gli  jequivo- 
ei  fui  iìome  del  ^padre ,  V  arredarli  ad 
ogni  drcoftanza  4ipingono  al  vìto  lo 
ftaio  del  cuor  materno .  Jmparjcggia- 
bile  h  ì*  efctamazione^  in  cui  prorom- 
pi?,  guandò  feiite,  che  Tuccifo  «ra  in- 
fi^gtiiio  )  ,e  pien  di  forpetto ,  Barbaro 
t  tu  filai  morto?  e  i  trafporti,  in  cui 
f<;oppia  ali*  udire  che  Tuccìfo  do- 
i^andava  la  madre. 

Il  perfonaggio  di   Polidoro  '  iniro- 
\dptto   in  quefta  Tragedia   v^  fa' un 
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cflfetto  divcrfb  da 'quel  delF  altre,  e 
canfluifce  alta  forprefd   in    uii    modo 
tnafpctrato.  Egli  fola    potrebbe    fm- 
cerar  Merope/ed  egli  appuaio- ferve 
a  Cv)iifermarìa  nel  fuo  ingannò  .L'in- 
venùone    è   felicissinia,   e  fa    mAio 
onor%  al  Poeta.  II  fermagli^  di  Cre- 
sfoRte  trovato   tid  fangue  non  lafcrx 
dubitare  che  non   fra  uccifo.  Potreb- 
be foIopiiV  d* uno' trovar  impniden* 
te ,  e  perciò  poco  naturale  che  PjIì- 
doro  dejFe  un  arnefe  così  gelofo   ad 
un  giovinetto  inefperto,   ignaro    del 
militerò.   La  gemma  del   M4ffei  pu6 
confonderfi  con  mohe  ahre^rma  T  ia* 
fegna  d'Alcide  è  un  indizio  non  equi- 
voco della  famìglia  Regale .  Ella  non 
«lovea   contidargliii  che   oelK  atto  eli 
pàlefargU  la  fua  origine ,  e  di  prèpa» 
tarlo  alla  vendetta  (9)» 

Eccellente  è  h  fcena  IL  del  IH* 
Atto .  Le  impaiienie  di  Merope  ,  Tim* 
barazzo  di  Polidoro ,  le  fue  (cappate 
dalla  domanda,  il  dolore  impi-ovvifo 
che  Io  tradifce  «  e  t  trafporti  dellla 
madre  formano  ttna  fuuazione  la  pii\ 
toccante.  Di  non  minor  bellezza  è 
lai  fegueate,  ia  cui  ambedue  fuor  di 
M  3  h 
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fé  raoiamiuio  il  vcifo  a  Pollfoftì^  coHt 
grida  deU^aogofcia,  e  iofultatio  il  ti- 
ranno colU  ficttuzu  delU  di^potir 
aione. 

Piea)  ci' iotcKcfle  diverlb  è  la  &• 
ÀeirAtto  IV.  ia  cai  Polidoro  uova 
.Crosfoiìte  vFvo  ma  nel  plinto  Jil  piik 
critico .  La  forprefa  «  T  allegrezza ,  ia 
fperanza»  il  timor»  T imbarazzo  fi 
XombactOfno  a  vicenda  •  Ma  Aiperiore 
ad  ogni  altra,  anzi  divina  è  la  feguea- 
te  9  in  cui  Mcrope  viene  con  Poli- 
fonte  per  uccider  Egifto .  Q^jefta  è 
una  iHuazione  del  tutto  nuova ,  e 
di  ftraordinaria  bellezza  4  Che  Uxk 
Polidoro  ?  come  arredar  Merope  (en« 
za  palfffar  Cresfonte  »  ed  efporb  al 
furor  del  tiranno?  Il  trasporto  deUà 
inadre  rendè  vano  ogni  ricardo  e  pre- 
teso. Il  tratto  ultimo  eiiorto  dalla 
necessità  ^  egli  è  moflgti»^  ^  un  lam« 
pò  improvvifo»  in  cui  sfavillano  tetti 
gli  affetti  é  Queflo  quadro  Teatrale 
moflra  un  genio  dramatiee  ehe  aoa 
può  lodarli  abbaftanza. 

Ma  dopo  quefto  punto  parmi  che 
la  Tragedia  vada  fcemando  di  pre- 
Sio(io).  Poltfonte  i  certa  ch'Egi- 


,y  Google 


A&rf,c»t..o    IX.    <«]t« 

S^à  Pl^99ÙHitt^l0  cotiùCcé  valorofo^ 
^iftdace  ,  fpiranie  vendeiia  ^  fa  V  odia 
jgielU  madre.)  a  dee    pre4encirne   le 
«speranze  e   i  difegni.    Cune  nm  & 
rtfficura  d^l  Tuo  nemico?  Non   è  egli 
^vifibile,  che  &  aan  lo  previene  .  farà 
.prevedati)?  Non  è  più  tempo  d^arti« 
£zj  :  il  tratta  di  troppo  :  egli  non  ha 
di  iicuro    che,  quello   m  amento  •   La 
condizione  d*  Egifto  è  ancora  equivo* 
.^^a.  S'egli  laic^a- convalidar  }' opinion 
.ine  che  (ia  ,  Cresfonte  ,  non  v*  è  piOl 
ficurenza  per  lui.  Egido  è  reo  d'uà 
aiTallìnio,  G  crede  uccifor.di  Creafaao 
te  ,  Polidoro  lo. attefia^  poi  dice  ch*è 
figlio  iuo:^  poi  finalmente  chlè  figlio 
di  Merape.  Tante  variazioni    fanno 
..giullam^nre  fifpettar  di  frode  :  qua- 
lunque Priiicipe  »    anche   legittimo  ^ 
giu^l^)  fi  farebbe:  aificurato  di  coito* 
ro,  è  gli  avrebbe  per  Io  meno   |>o« 
ijfti  ia  pdgiuni  divezfe   per   venir  m 
chdaro  della  verità*    A  pia  forte  ra^ 
^ioQ^  dee  farlo  Polifotue  (u).  t^ot 
egli  non  fe  -oq  cura  ^  lo  dona  a  Me* 
r  ro^  «  e  foio  perlitle   di  volerla   Aia 
Ipofa!  Con  ^uahoggetfo?   Egli  non 
gpuò  gHì  i|>aFare  d' imporr*  al  po^p^^o: 
_.^  M  4  ella 
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ella  moilra  la  faa  ripugoànza,  e  qae« 
Ho  matrimonio  sforzato   è  una  nuo- 
va violenza   tirannica,  che   to  rende 
maggiormente  odiofo  •  Suppongali  che 
Vòglia  far  credere'  4i  adottar  Cresfon- 
te  per   figlio  ,   e   falciargli  il  trono . 
Lo   tratterà  da   Principe    reale  l  Egli 
ne  farà   la  vittima.  Lo  farà  uccider 
in. qualche  modo?  Come   non   teme 
il  furor  del  popolo  ?    E  fé  può  non 
temerlo  allora  «  come  Io  teme  adeiTo, 
che  ha  pia  ragion  di  disfarfene  fin* 
che  può  crederfi  un  impoftore?  Taa- 
to  piùcVel  vede,  che    il    nome  di 
Cresfonte  non  t^,  una  fenfaziot\e  tan« 
ttìt  forte,  quanto  avrebbe    potuto   te- 
mere: anzi  Merope  fui   fine  rimpro* 
Véra  ai  Meffenj  la  loro  taciturna  fred* 
'  dezza  • 
♦    Ma  veniamo  a!!'  uhimo  colpo.  Po* 
lifonte  fulla  femplice  pro^meflTa  di  Po- 
lidoro ,  di  cui  deve    diffidare  quanto 
di   Merope  i    fuppone    che    quefta  fi 
adatti   volentieri   al  -matrimonio.   Si 
prepara  a  celebrar  le  nozze  alla  pre- 
(ènza    del    popolo .    Vieti   Mtt^ft  e 
conici  E^ifto.  Ella  fi  protcfta  riirofa 
Q  difperata  •  PoUfonte  pei^de  cpn  eia 


,y  Google 


Articolo   IX.  ij-j^ 

tutto  il  frutto  della  (uà  ipocrifia  •  ^fb* 
ropi&  par  che  ceda  a  itento  -^  £gi(t^* 
freme  e  cDinacck  •  Si  noti ,   eh'  egli 
era  prima  incabsato,  e  qui  compa- 
rllce  fciolio  non  fi  fa  come  •  Non  ha 
ferro,  ma  è  noto  ch*eg^li  inerme  uc* 
cife  r  afTalitore  armato .  Non  può  ra- 
pire un  pugnale  ?  Come  non   Ci  of<- 
ferva?  Come  non  è  circondato  dalle 
guardie?  La  fcure  era  in  alto  tra  le 
mani  del  Sacerdote  :  come  può  tm* 
to  in  un    momento   ftrappargliela  di 
mano  t  e  fquarciar  il  capo  a  Polifoa*' 
te,  fenza  che  alcuno   pofla  avveder*- 
feae  ed  impedirlo  ?  Parmi  che  il  Ma(^ 
fel  abbia  t efo  il  fatto  ben  più  ere-» 
cKbile.  Polifonte  è  in  piena  iicurez-^ 
7f9L ,  egli  crede  Cresfonte   uccifo ,  ed  * 
Egitto  r  uccifore  •  Egiilo  è  libero  ,  jfi 
£:Dno(cìuto  a*  tutti  fuorché  alla    ma-» 
dre ,  e  ai  di  lei    familiari  •  Merope^ 
cede   al   Tuo  dedino ,  e  dà  la  mano; 
al  tiranno  •  Entra  Egifto    come  pv 
«urioiifà ,   s' avanza   inoffervato  :  chi 
potca  porvi    mente  ^T  domedici  del 
tiranno  lo  credevano    T  uccifore    del 
di'  lui  nemico  •    Si   pianta  dietro    le 
fpalie  di'  Polifonte:  afferra   la    fcure. 
M  S  <^he. 
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che  n^n  è  levata  in  alto  ^  nva   giace 
Ira  le  patere,  e  fcagUa  ir  gran  colpo. 
,  In  t^ì  guifa  il  fatto  è  mirabile  Tenta 
aver  dello  Arano.    Comuttóciò  egli, 
ha  creduto  megKd  di  riferìtlo  che  di 
farlo  vedere  ;  e  lo  (leffo  fece  Voltai- 
re: nel  che  parnii  che  abbiano    bea 
fatfo  a  fcguir  il  {^réòcito  d'Oraiio. 
Quefti  fatti  ftraordioarj  e  forprcndenti 
portano  (è mpre  feco  qualche  itfverifi- 
tniglUnza  nell*  efecuiione.  che  ve- 
d'ira   offende,  narrata   non    ferifce^ 
piima    per  T  affetto  tumùltaofo  «Iella 
n4rra%ienè  fteflTa,  che  ci  Kafpór^a^  i^ 
ti    lafcia    rìfletr^rè  alle    cil'coftaniej 
^ot  perchè  fi  Tuppone,  che  U  tc^ktorc 
agnato   e   e  .nfiifo*    ométta     qttàkhe 
particolarità ,  che  né  togltereftbe  Tifi- 
verifimile.  L'udito  pttò  far   ìlU^oM 
ftllo  fpltito  ,  ma  tion  la   vifta   (ii^* 
S'è  parlato  della  'cc^dòeta  e  dèi 
caratteri:  reiU    a  dif    qiialche  eofa 
-dello  ftHe.  L* energìa,  e  la  predfio- 
ne  fono  le  qualità  predilette  del  oo- 
ft'ro  Autore  ,  ed  egli  vi   fi    rende  itt 
f iù  d^  un  luogo  ammirabile  •  Sarebbe 
a  defiderarii*  che  a  quefti  preg)  fio» 
colali  egli  aggiUQgeffe  quello  tlelb 

na- 
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^alitradeni  i    fluidità*  Vatj   luogU 
tòno  fè^nA  ^iiceoiMte  e  RatuuImeiH 
-«i  Td^d  t  vtriètfhiid ,  il  che  lnoftm 
^é  ybtr^bbem  eflfè^lo  tutti  :  ma  co« 
wmmtftte  «are  foM  quelle  fcene^ 
éà  #tti  ttoft  fi  «rollio  dftHe  fiagokrilà^ 
^fifete  «rrell«tifr4^ijee^olmdiiie }  e  tanto 
^ {Mfl^hè  ftf mliraflò  4i<yviit«  alt*  ante 
èitt>ià€4ft  ^lU  Uef^nm.   Baàd|> 
l^lTothè  tdmte  agft  articoli,  invera- 
li^  ififftifaMe ,  ifeUtpfi  ttraYse,  «  Ibv^eft- 
Ito  (Ifi5kf^  >i2Xft)iRz.to«i  pentdùti^ihat* 
ture  afpre  <  ^t<rriiaim  d' iati  ^  d'iA^ 
toppi ,  ripofi  mal  collocati  ,  ripetizio- 
ni di   tu,    d* iot  di  qui  fono    troppo 
frequenti  pet  poter  dubitare  eh*  egli 
non  fi  fia  fatto  uno  Audio  di  quella  ^ 
foggia  di  fcrivere  •  La  frequenza   e . 
la  gratuità  baderebbero  per  far  difap«-, 
provar  quefii  modi  poco  naturali;  ma , 
il  peggio  è  che  talora  fanno    uh   ef* , 
fetto  contrario  a  quello  eh'  ei  fi  pre- 
figge re  che   fembra  efigere  il  fenti^ . 
mento  •  Sarebbe  faciiidimo  il   toglier 
quelli  nei,  fenza   pregiudicar   punto ^ 
air  energia  eh'  ei    tanto   vaghe|;gia  «  i 
Finch*  egli  non  fi  rifolve  a  quello  fa- 
crificio,  T  Italia  qoo  gli  renderà   mai 
M  6        piar: 
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^fS    Giornale  jie*  Lcnm 

l^enàmeoté  quella,  giufliua  che.  gli  ;  h 
•  dovuta.  Ammiracare  comMo  fono  del 
ftt:>  genio  drama.tico«e  zelatore  ap« 
paffionato  della  fua  glocia,  io  non^  fd 
ceiTare  di  confortarlo  a  condidender 
al  defideno  di  chiunque  lo  Dima  ia 
Quella  parte  eh'  è  la  miniiaa*  del  fuo 
lavoro  9  ma  A'  efT.tro  oianTimo  ^  Si  com- 
piaccia di  farci  V  efpertenia:  d^unt^ 
delle  Aie  fceue  cosi  coooie  ila  e  della^ 
SBedefiaia  ritoccata  giuduiorameDle  r 
e.  fi  determini  fuila  dìverfa  ioxf teflto? 
lui  d^li  afcoltaaii  Qiii^ 
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A  n  r  re  ù,%  o  IX.    A7f 

^ote  ddf  Autore  ^  die  fervono'  il  rìfpo; 
y?^  al  Sig.  Cefarottt.. 

Ci)  IVF^'  concepire  il  carattere 
X\  d'  OctavU.  ho  a.vuto  ia 
vifla  d*  eccitare  per  lei  più  aflTai  com« 
paflione»  che  ammirazione;  e  mi  pax- 
ve  cola  molto  atta  ed  efficace  ad  ot- 
tener tale  iatento  il  farla  y.  direi  mal 
fuo  grado ,  amante  ancora  di  Nero- 
fie .  Fiir  troppo  accade  alle  volte  in 
natura  di  limare  perfone  ,  che  non  fi 
flimatio^  e  che  ci  ban  fatto  e  fanno 
dei  mate  :  e  ciò  in  Ottavia  non  ha 
pretelo  che  fofle  virtù  ,^  ma  debolez- 
za >  et  che.  ne  riAiUafle  da  tal  debo- 
lezza^ come  già  diffi,  non  ammira- 
zione t  ma  compaflionq  per  lei  fom«- 
ma  t  e  odio  maggiore  per  Nerone.^ 
^  più  moftruoiità  nel  di  lui  caratce^r 
fé  ;  perche  fé  Ottavia  11  moflrafTe  a- 
fyra ,  rifentita ,.  e  abbprrifle  Nerone 
quanto  dovrebbe ,  più  fcufato  alioir.a 
egli]  farebbe  dj  averla  repudiata  «  e 
di  perfeguitarla  (ino  ^11*  eftremo.  pel 
fedo ^  non  mi  pare,  che  in  Ottavia 
queito  fuo  amore  per  Nerone  fappi^ 
di  ftupid'tà  ;  ella  feate  ,  e  dice  a  Ncj- 
lons  iVeffo  eh*  egli  è    V  ijccifore    di^ 

di 
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It8   -&ka%)^Ai.v  v^'Lsrr. 

piace  già  tftfe  ^  ^Óeto  ^o  amore  . 
ma  bensì  fé  ne  tammarica;  e  dal 
éèHtrsno  ìH  Isi  «M  dft  tlie  ^att>,  e 
ciò  thte  d(mel*«  fchtirè,  ftafee  ,  mi 
|>àife4riBt«é?m5'grin*5'*»«!trtìi«  pet- 
thè  la  ^oifi^iffidHè  «filati»  ieìBivèffù 
Adifìnsntè  «  hili#«W  ptt-  fF  iUf«lìci, 
«l«e  tkatfho  4ft  fé  Iì«b6hf»a:  6  ti«t«»«, 

fit*',  %  l>K<)ld«i  é  fi^Mt  igtntiVofb  '^• 
ViH^:  ^«felM  fì  à«r«iiiM«o  aflai  fid, 
^a  iféglt  i&ltrt  fi  fìifage«  A^giuli^ 
IhéW^et  £Bte  i'àM«r«>  fV«ila  «Mfei^ 
irS  itretfratiéf  f«SM^»i  It  %i«»i«ca 
«  >t«ifir  i  fò(ì)e<<<!v^'i«tfft  ^^itH 

•a  «'IMieiflIefilt!  I&alp^^  frtffa^giì 

ftklaftìSfcié'.   • 

fi)  <Q»  cftè  «ftì  !l  ém  'Ok^  9t 
'INe  -Si  'Étttteftà  ^if^dfi  ,  ih  ^«trt»  «Hi 
"t^ÈtfìiVfcf  in  parte  ti»^  A  ite  fteflb 
^^»bd  iK^ifé^Qe)  ttoKf*  t«a  «ài  Ortii- 
Viii  òtiréHé  ti  Vèterto  \Ìà  Sétttftfa;  il 
"«luale  in  ^1  nQmoato  tSeoéo  a  vi« 

cea« 
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Articol#  IX.    dff 

ctnda  uoino^  e  filofofot  vorrebbe  » 
e  non  vorrebbe  accordarglielo  ;  sì  che 
in  quella  iiia  indeciiione  ogni  ieggie- 
fiflima  forza  lo  vince*   £    perciò   h# 
voluto,  che  in  Ottavia  ti  vedete  «  e 
toglier  r  anello  fc^-fle  un  momento  folo; 
e  ciò  eiFettiieraiB  meglio  in  Teatro , 
togliendo  aff&tcoil   verro.x83^   che 
denota  contrailo  ;  foltanto  perchè  da 
non  bnoni  Attori  «pifò  efler  detto  » 
ed   eseguilo  in  maniera  ridicola.  A 
Seneca  difpiace  la  morte  di  Ottavia  « 
mais  ctiore  U  crede  pur  troppo  ine- 
vitabile $  onde  forprefo  datìa.prontea« 
na^cott  cui  élla  e%è  iu^adronita  dei 
mortifere  veieno;^  fe  he  attriiìa   in 
-parte  $  perchè  r^fpett^  di  isna  sia« 
vioe  Vaga^  ed  ienocetifev  che  fta  per 
/darli  la  ihort^i  è  per  -U  àiSo  cóin- 
^l1ioifevoliflHn.o^   ma  in  fatte  quaìt 
ne  ^ode ,  forche  la  cofifidera   come 
lina  vittima  invoìata  alle   calunnie  # 
'€  crudeltà  di  Nereae .  E  lìccome  Ira 
due  perfone^  di  cui   T  una  ondegfi 
1tra  due  divedi  affetti  ^  T altra  fiacco- 
Olà   Ottavia  pà  ftr  JÌJptra{hH  Jatm 
/emra%  qneft^coe  facilità  vince  Tal* 
tra  ,  noti  ho  eredito  fuor  di  natura, 
«ht  Aenure  ^etm^  difetta  Ottavia 

for- 
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iffh    GiORKAtE    óe^'Lbtt. 

forbifca  il  veleno  ,  tèmi  che  Senecc- 
fia  iu  tempo  di  contrafhirglielo  •  Que^ 
ifte  fon  fc  ragiona  per  cui    cosi  Tho. 
praticato  ;  oltre   la  ragion  migliore , 
eh*"  io  rron  ftppt  come  altriiBcnti  farlo. 
(3)  Ecco  mi  fi  addita  altro  mez- 
zo ingegnofo,  e  di  cui  T  effetto  tea- 
trale farebbe  per  f  ultima  (cena  mol- 
to maggiore  .    Ci  penfcrò    moho ,   e 
vedrò  fé  nel  fare  un' ahra  edizione  fi 
può  far  quefto  cambiamento.  Manetl' 
oflervare  cosi  di  volo  quefto    nuovo 
penfiero  già  mi  fet>o  avviffo,  che  Ot* 
tavia  ,  colPefletfì  provveduta   prima 
di  veleno ,  non  farebbe  pìd  queirOt- 
tavia  timida,  e  non  punto  Stoica  ,  da 
cui  io    fo  dire  a  Seneca  :  per  te  h 
fojfo  fuggir  il  vita  «  tna  non  è  for^a  in 
me  da  attemkr  morte  •  Non  farebbe  più 
quell'Ottavia  debole, e  irrefoluta  fio 
air  ultimo,  quale  tio  voluto  dipinger 
Ì0|  e  quale  doveva  eflere  una  tene- 
ra  donzella  figlia^  di  MeiTalina  „  e  di 
{Claudio;  ttata  ,  educata  mollemente;. 
e  quale  in  fomm»  ella  ft   fteffa  tle- 
ferive  parlando  con  Seneca  ;  e    qual 
fi  moftra  in  tutta  la  Tragedia.  Sa- 
rebbe una  donna  forte  ,  già  impenfie- 
fha  dì  morire^'piiioa  eh»  te  aeceilM 

ve 
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A  li  TI  ce  tQ  1K.     Afte 

Ve  ta  flrtogeflete  tate  nea  pnò  tftt^\ 
ee  mai  la  mia  Ottavia,  fenza  «  o  sbat- 
«arè  efla  fuori  del  Aio  carattere  «  o 
cflere  intieramente  da  me  concepita 
diverfa  .  Ma  quefto,  il  do.t>  Ctiùco  fa 
meglio  di  meiefTere  un  rimedio  peg- 
giore del  oiale  ,  e  che  dovendo  le  cofe 
umane  non  efler  rr.ai  fenia  difetto, 
ibn^  pur  fempie  più  tollerabili  queBi, 
che  vengono  iniiéme  col  primo  get- 
to delle  cofe ,  che  non  quelli  che 
aafcono  dalie  rappe-tzature,  le  quali 
tanto  pregiudicano  alP  unirà  del  tut- 
to. Ci  penferò  dunque,  e  più  .d^una 
voha  prima  di  rifolvermi  a  mutare: 
ma  volendola  pur  f^re ,  aon  perde- 
rò certamente  di  viAa  mai  il  bellif» 
fisio  effetto  che  ne  rifuherebbe  in 
fin  del  V.  Atto  dal  meato  con  tan« 
la  fagacità  fuggeritomi. 

(4)  Molto  bene  è  flato  offer- 
vato ,  che  iì  Timoleone  ò  una  Tra« 
gedia,  in  cui  non  fi  fa  niente;  que- 
llo è  veriflirao ,  e  cosV  T  ho  fatta  , 
{perchè  il  (oggetto  noci  dà  di  più  i 
e  il  cercare  di  far  nafcere  degli  av« 
venimenti  dove  non  ci  debbono  effe» 
fe^  ho  Tempre  giudicato  elTer  cofaat- 
tiettanta  faflUiofa  >  quanto  facile  i^da 

mol- 
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tmiù  p«r^«  elle  U  giufto  :iralorc  (U^ 
f  arolc  aM  Cao|io«  ciò  Ti  cUaiaa  Fm^ 

(5)  Non  credo  che  pnffa  fuiTGfteie 

V  obieauoQt  che  ad  Echilo  i\  fa  d' aver 
lafciati  perire  i  compagni  ;  perchè  o^* 
gU  eitrcmi  cali  li  fcelgono  i  mali  «ki* 
acrri  •  Ad  Ecbilo  prima  d'  ogni  alua 
CoCa  SiK*.  liicincre  di  fai v  afe  Tin>0- 
leone  cci»e  Acomento  primo  delU.li" 
berià  da  ricuperarti  ;    poi    d*  uccider 

:  Ti  nofaae  co»ne  pficna  oitacolo  ad 
iedfa,   poi  di  falvare  i  compagni*. Col 

.'irei^re  ia  Corte  ^  ^  trarci  Timoleone 
^lì  ottiene  i  due  pincipali  interni  1 
eoi  correre  ad  ajvitare  inutilmente  i 

^compagm  ,-li  perde  tutti  tre.  Peri&bè 
fé  egli  non  è  con  Timoleone  »  chi 
uccide  il  tiranno?  S'egli  è  coi  cofli" 
pagni^già  000  U  (àlva^  quamunque 
eì  perisca  con  ^.  £  quefte  ccife  non 
mi  pa^e  che  debba  Echilo  difW*  a 
Ti^moleoaeneila  icona  del  V.  Auot 
che  già  vien  giudicata  trt^po  luxiga^  ma 

•  appena  accennale/,  badano  perchè  b 
fpeitai«re  le  r^af iofii  foi'»  e  eombiai 
#a  fe . 

<^)  Quanio  alla  ficoretia  troppa 
4i  Tkpolwei  dljkdf  ebe  ia^ioverchia 

pò- 
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potefltò  fuol  da^iU  ;  t  tnolto  vpiù  III 
xafii  pioi^ria  contro  due  «aoiini  folj  ^ 
ili  coi  um  è  fratello  «  f  altro  è  ^ato 
già  amico;  Calvari  tutti  due  matiife- 
.4ia mente  dalla  nsoorte^  bene^cicj ,  clie 
il  tiraiiAo  (^xfifixc  rep^^ta  grandiiiliooio  ; 
li  Qoa  uccidere  •  Tiiuoleqtie^ed  Echi* 

10  per  quando  fi  vede  foa  difarcnaii; 
il  Tii'aufto  noa  ha  guardie  in  qu^a 
camera  «  ma  le  ha  nel  palano  :  e  el« 
tie  tutto  ciò ,  gli  rìtnaue  una  certa 
generofità  nelf  animo ,  per  cui  vuoJe 
lìdeftar  quella  di  quefti  due  nemici». 
•  non  avvilire  in  faccia  a  loro  ool 
iiioftrar   di  dii&darne,  o  di  teinecli* 

11  volerii  far  vedere  in  Trono  »  non 
.ira  interpretato  letteralmentei    vuol 

éire  fariì  vedere  all'  atto  pratico  dVe- 
iercìur  iignoria  aflbluta;  ma  mijbn 
Totuio  fervire  di  quella  parola  Trono 
come  la  più  breve  a  dimodrar  tiran- 
nia^ e  la  più  terrìbile  a|;li  orecchi  t 
^  ai  core  di  un  libero  e  vero  x:it- 
tadino.  Aggiungali,  che  non  tutte 
le  minacce  fi  credon  vere  ;  e  che  co- 
lui, che  ha  pienamente  effettuate  le 
fue ,  come  era  Timofane ,  può  m>n 
cerner  di  dùe^  ebe  foli  rimangono  , 
e  n  aippftceiit  H^vvifli  di  meazi 

pei: 

DgitizedbyCjOOQlC 


i«4   Cornale  de'Lett; 

per  effettuare  te  fóro.  E  il  moào.coh 
cui  Echìio  perviene  ad  ucciderla,  è 
cosi  rapido,  e  iaafpettato,  che  fia 
il  tiranno,  che  Io  (peitatore  potreb- 
bero piuttoiìo  credere  e  temere  ,  che 
qnefti  due  fteffero  per  uccider  difpe- 
ratamente  fé  fteffi  non   volendo   fo- 

})rav vìvere  alla  ìntìeranienfe  e^Vmta 
ibertà  ;  e  non  li  tirantTO  «  il  quale  ben 
fanno  non  poterfi  uccidere  impune- 
mente, avendo  egli  foldaiì^  cioè  Ci- 
telliri  ,  e  vendicatori. 

(7)  I  rirnorfi  di  Timoleone  gii 
ho  voluti  donare  al  fecolo,  in  cui  feri- 
vo, e  all'animo  dei  moderni  fpetta- 
torì ,  che  per  lo  piJi,  nulla  di  patria 
fapendo  ,  non  potrebbero  tollerare 
un  fratello  uccifore  delf  altro ,  che 
poi  con  Stoica  infenlibilità ,  o  fermez- 
za di  tal  fatto  parlaffe  anche  brevif- 
fìmaraentei  oltre  che  T  effetto  teatra^ 
le  farebbe  dFminurco  mohidìmo  da 
im  tale  Stoicifmo;  dtverfi  affai  eflen- 
io,  e  dovendo  effere  gli  Eroi  nella 
floria  ,  e  nefl*  azione  tragica  ,  in  cui 
ferapre  bifogoa  fervire  al!*affeft:>,per 
quanto  fi  può-  Il  Timoleone  mi j  è 
concepito  amator  della  patria  in  pri- 
mo luogo  ,  del  fratcìla   ìu  leeone^  ;' 
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A  A  T  t  e  O  B  O    DC     18; 

dair  amarlo  riefte  in  lui  piA  magna* 
nìoìo  lo  sfurio  dell'  ucciderlo;  ma  ulci* 
f^bbe  dal  Aio  carattere  ^  Te  ttcciTo 
non  Io  piacgeflfe.  Timoleone  in  qatì 
punto  non  fiv^moftra  già  a  Corinto  j. 
è  V  Eroe  ia  cafa .  Sop  certo^  che  col* . 
la  madre  e  T  amira  anche  il  gran 
Bruto  avrà  pianto  amarilSmamente 
quegli  AelB  fuoi  figlj,  per  cui  in'pub« 
hlico  non  versò  una  lagrima. 

(8^  A  me  pare  che    Polifonte 
nel  dire  a  Merope'ché  il  di  lei  per* 
dono  potrà  forfè  fare  più  grato  il  di 
lui  giogo  ai  Meflfenj ,  con  quella  ap« 
parente   ingenuità  confefland^  còfa, 
che  a  Merope  già  è  nota ,    piuttoilo 
la  poiTa  piegare ,  che  alienarla  da  fé; 
eifendo  particolarità  del  cuore  uma- 
no ^  che  una  certa  fchiettezza  vaglia 
a  guadagnarlo    piuttofto     che   una 
continua  diiTimuIazione  ;  madimetrat- 
tandofi  di  cofa  chiara  ,  e    faputa  ^    il 
negarla,  q  volerla  fotto  pretesi  noti 
verifimili  colorire  ,  fpmmamente  in- 
difpene.    Polifonte  non    ha  tiafcofla 
a  Merbpe,  che  v*  è  iS'ntereiTe  d'amen, 
due  nel  conchiudece  le  loro    nozz^e . 
e  non   ragionandole   come  amante  * 
ma  come  politicj)',   deve  inoflrar  d! 
'  '^-  4ir« 
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afftf     GiOfilN^l^  ÙE*  IJEtT.' 

dtriè  1f  ^ér&  pet^  quanto  il  fniò^  com- 
Unare  «òlF  atte  e  c6Ì  fini  fuot.  For- 
lì eh'' lo  ^fapaglto ,  vota  e(|>reffancieme 
glie  r^  ùnto  éirt  per  feéorb  con 
qtiefPapparénte  ftatichexw  »  conce- 
d^dote  'Ulta  verità  nota  «  e  innega* 
bHe;  pèt  ptoi  porrne  diffimulare,  e 
nafeéntfer  miH'ahre  inevi  fkpuiet  e 
iflefi  cfifare. 

(9)  I;a  gfeiHna^l'Maffei,  ed  Ì 
chìtd  mio  fotib  frateRi  carnàK^  ma 
h  gemma  fe  tofii  aflat  pia  preitofa  » 
e  pet  pottarfi  iielie  ^Ha  a0ki  più  ift 
Viltà  «  che  ut  ferma^Ke  t  tintura, 
che  può  efler  coperto  dal  pailie*  Mi 
Tuno,  e  Tahrò  era  imprilrdema  ètì 
vtcchrò  di  commettere  a  t)ne)  gìo* 
vanetto  ;  pare  »  ikcomc  eg!i  %  fug^ 
tò  di  caia ,  è  ghiftificftto  il  v«cchi# 
in  parte  dalhi  fbga  d' figìfto  ;  9  età 
indt>tto  a  dargtieto ,  péftfaè  i  Teccbf 
padri  tot  dniii  actìiréztano  i  €gl)« 
non  era  impru'dtinia  il  FaiUaiigHefo 
portare  iti  Eftdé ,  d9ve  ttbb  efa  nt>to 
talfe  arn«re  ;  e  "toti  ftgmA  giofa  do* 
vea  veder  ^oel  1)uon  vect&io  if  cm^ 
to  d^t  fuo  iRe  ittònm  aM*  unico  jger* 
me  rtjgate ,  tjtiali  tacito  angurio  -dèi 
tktìtfètìiint  eg]i*tta  gioliio  il  diade*  * 

ma. 
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mai  <Ate  étiè ,  ì&  kmf»  hù  éetm'^-''"^ 

cimo  ^firmàgfhh,  imjfnfa  I  jtìdét:  ftvd- 

coTe  i  che  per  «fler  fbrs*  Mehft  d>  di»-' 

M#ia  commie  poteano  imi  tfiAofl1N^' 

nke  ad  un  ptivato,  coni*  tra   il  tMO* 

Egifto  ;  in  vece  che  utttf  geniiiia  di 

gran  pregio  difeonvtiffva  c^rtaneme 

a  queir  Egtrto  figlio  di  ktiFBi^Viiàt^ 

prudenta  quindi  di  quel  Polidblo  ertt^ 

trittggiore.  Cresfoote  {radre  feMWf 

cone  guerriero ,  aver  ayuta  una  cin^ 

tura  di  cuojo  cod  fèroi^Ho  d*étta« 

ne,  o  di  ferro 9  e  fèpraVi  f'iiiipre6k 

d*  Akide ,  fenxa  che  tale  arnefe  tfoiC» 

più  Regio  4  che  dt  privato  guerriero. 

(io)  L'itìierèffe  delta  ttiié  Me- 

rope  (ceit^a,   b  fo,  moltiffimo   dal 

punto  iH    ctii  è   riconoftiuto  Egiflx» 

dalla  madre,  e  dal  tiranno   ad   ^n 

teflipó ,  lisa  qìlefto  lo  tredo  inevita* 

bite  diétto  dèi  foggetto ,  e  non  imi 

pare  che  le  altre  Mcropitrèfòatio  do- 

po  lal  iftàntt .  Io  T  ho  pirotratto  fihé 

alla  fine  del  IV.  Atto  ;  gli  altri  noo 

prù  che  a  metà  dfcl  terto.  Stfmo*  iny- 

poflibile  nélta  natura  delle  tofe  di  fo^ 

ftkuire  al  jHinto,  in  ctit  iina  madre 

ila  per  uccidere  if  frtqni*)  figlio  a  lei 

feoobfchnb  r  ahrd  palino  di  tsgiialtt 

non 
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non  die.  maggioTe  imeteffe*  Tutto 'è 
minore  queilo  che  può  accader  do- 
po; e  fta  che  fi  voglia.  Sì  uccida.il 
tlranoo.,  o  dal  tiranno  fi  uccida  quel 
figlio  Qeffo ,  non  farà  mai  più  uoa^ 
madf e ,  che  fla  per  uccidere  il  pro- 
prio figlio  neto  a  chi  vede  «  e  noa 
alla,  m^e  •  Ciò  polio ,  quefla  Tra— 
gedia,€he  non  finifee  coil'agnizione 
d^Egiilo^  va  pur  finitale  va  nnita 
colia  morte- dei  tiranno.  Poiché  più 
non  fi  può  aggiungere  iutereire,  il 
'mezzo  men  cattivo  (àrà  dunque  il  più 
breve  ;  afiìiichè  gli  *  fpettatori  «  che 
non  fi  poflfpno  più.  agitale  »  non  ab* 
biano  neppur  tempo  di  andarfi  ag- 
ghiacciando del  tutto  •  Il  più  breve 
da  quel  punto  in  poi  credo  d*  eifere 
ftato  io. 

(ix)  Polifonte  non  ha  potato 
iofiftere^che  i  fuoi  foldati  uccideflero 
Egitto. appena  fvelato,  p^r  Terrore 
in  cui  è  incorfo  egli  fteflb  di  credere- 
Io  morto  ,e  di  volerlo  vendicare; er- 
rore, che  in. quel  punto  gli  allaccia 
le  mani;  non  potendo  ufar  violenza 
ad  Egifio  fenza  .contradire  a  fé  fteflb 
in  faccia  a  tutiaMefiene  :  e  che  quel- 
Io  fia  il  figlio  di  Meippo  ^  ttttti  f  o  i 

più 
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piiL'ìo  credano  9  dilK  impeto,  con'  cu!  i 
la  tnadrerefpOQe  fé  fteiTa  in  difera  di'^ 
quél  giovine  •  II  popolo  non  è   com* 
xnoffo  quanto   dovrebbe  ,  perchè   un- 
popolo  foggiogato  dalla  tiraauide  f)p^ 
lì  fcuote ,  che  per  la  vi/la  di  qualche  . 
tragico  acadente;   •  pérqueiU    fa-: 
giooe  appunto  ^ofifonta  che  -  cooofce  * 
un  cai  popob ,  non  vuole  <fol  datgli 
quello  fpettacolo  di  un  figlio  fv^na- 
to  in  braccio   alla  madre,  muoverlo 
a  quel  furore ,  a  cui  dellare    le  pa- 
role^ e  minaccie  non  baflano.  Dua«<' 
que,  che  fa  Y  accorto  tiranno  ?  Afpet- 
ta  tempo .  Il   giovine  rimane   in  fine 
del  IV«  Alto  fenza    catene  ,  benché 
non  fi  dica ,  ma  fi  fuppone  dal  dub« 
bio,  che  Polifonie  pare  ammettere  eh* 
egli  poiTa  efiTere  il  figlio  di    Merope, 
dunque  non  lo  lafcia  legato  non  do« 
vendk>fi  più  uccidere ,   ma    lo    lafcia 
aiTai  ben  cuftodito  nella  propria  Reg« 
già  ;foli,  un  vecchio,  una  donna,  e 
un  :  giovine    difarmato    .che    far  po- 
trebbero   per   prevenire   il    tirannp  ? 
Nulla  mai  ;  fé  non.  fi  apprefeniafle  poi 
ad    Egifto  quella  fortuita    occàfione 
di  ucciderlo  nejU*  atto    del   fagrifiiio,  . 
T.  irni.  N  con 
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tim  h  Ibdre  ^1  !l6^4i>te  ^  ma  bCK 
dtffla  ^ì^i  U  pete»  ftivederé? 

<i«)  Circa  fa  i:atàilrofe)  èìxò^ 

cfet  À>  imdttt#  f otct  fappUre  alla 

fiÉddeinta  c]ib    aRìile  ifiiéfta  ^vaigai» 

dta  Mi  qatot' ^tvb  ^oi  f  oom  fimo  g^t 

ocKki  jq<ftf}to  ^tiacaW  yo^pofa   ila 

pfiffiil  )  poi    tméUla  ^  ibMfto  ^  e 

èÙMé^  4tì  fegrifiifo,,  HeHe    itami* 

noMl  Ao^nsé  ^  dtei^lo  ryatoaio  tirafixio , 

àé  ^d^to  fKWaKtflTo  ^  Ilei  ifbidduia« 

fiafhi  f  %  ia  ukimo  M  valore,  e  ^it* 

tona  4'EgiflK>t  %^o&  turie,  che   ye- 

dtilè  ^  ^iti  éì^  costiperanno ,  e  fcuo** 

tetalinè  aJlìa  f  ìù  che  iiarhate  ^  e  fé 

CM  ta  precetto  4' Orazio  mi  fi  dice, 

cht^  tuit<$  noà  *&  deve  eiforna  alla 

viAa,ia  fceot^eaiOt  ch^  boa  fi  d^ 

moArara  Medea  fruddante  i  Iboi  fi* 

g1]^  iM  l^ea^  ìccedb  nra  le  cófe  che 

mutare  lii  peflbno  >  eflere  una  delle 

lìonnptmiSbiìi  lì  moftrar»  an  tìglio 

di  Re  tft^Ub ,  e  fpogliato  del  troào  ^ 

tmddaite  A  tiiaiiao  accifore  'éei  pa« 

dx^ ,  e/dtarpatote  del  froprb  foglta^ 

e  con  ^Itro  ^^etto   d'Orazio  gm*" 

rtìHc?h&(<ò  <;otil  moftra:  che  il  nar- 

I  ai^  fa  ^ai  4fieno  imfirclfione   noH* 

;  gai-, . 
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animo ,  ^cbe  il  tccl«re  .  Ma  la  poflS-i, 
biliià  di  tal  fatto  ^  come  io  lo  effon* 
go,  va  pur  dimoOrata . 

'   Si   oitsivi   che    il  Fano    popolo. 
prefenìe  alia  pompa  nuziale  è  pdco^ 
in  paragon  dei  foldati  e  altri  fautori 
del  tirarono  •  Si  oiTervi ,   che  egli  fé 
ne  flà  taciturno  ,  perchè  è  atterfitp. 
Si  oiTervif  che  Polifonte  ePpreflamen- 
te  ha  fcelto  T  atrio  della  Reggia  pet 
tal  fuQzionè  come  luogo  più  rklret'^ 
to  che  il  tempio;  hingo  ove  egli  pu5 
ammett/ere  f  ed  eicli^dere   chi  vuole  ; 
luc^o  a  cni  per  arrivarvi  non  debt>ò« 
ne  «fòr  dalla  Reggia  n^  mollrarii  à 
tutti ,  &gi(lo\  Polidoro  ,  e   Merope  • 
Verismo   è,   che    Merope   vedendo' 
sfouatafiieiite  alle  nozze  »  col  moftra- 
fé  la  fo^  riirosìa  al  popolo  rende  m 
gran  ptrte  inutile  ¥  tpo^rifia   del  ti« 
ranno  $  ma  egli  non  potea    antivede- 
re I  che  Merope  n  fopraftandn  tutta« 
vh  il   pericolo  del  figlioli  ardirebbe 
fare  in  iacda  al  pubblico  quelle  di* 
moftl^a^joni*  Polidoro  »ìn  cui  ella  di- 
ce %  che  Polifonte  non  dovea   credè* 
re  #  ma  a  citi  pure  egli  potea  benlf» 
fimo  '  credere  perchè  parlava  in  nome 
di  #&i  nadre  biamKjfa ,  e  rifoluta  di 
N  z  fai: 
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Mi     GlOAIf  ALK  DE*  LETT. 

(kivare  il  figHo  a  qàaluhqne  fiio  co* 
Ao  :  Polidoro  avea  detto  al  tiraniio  , 
Merope  elTere  prefta   alle  nozze,   e 
iB  fatti  Merope  lo  era{  ma   la  vifta 
éi   quel  popolo,  fra   cui  ella  (a,  o 
/pera  d*aver  dei  fautori;  e  la  di  coi 
prefenza  poc'  anzi  ha  frenato  «  e  im- 
'pedito  il  tiranno  di  farle   uccidere  il 
£gIio,  rifvegUa  in  lei  la  fperanzi  di 
poterlo  comaiovere  pàrlandogti«  Duo- 
^e  fu  quella  fidanza   aggiunta  ali* 
orribile  ribrezzo  eh*  ella  prova  in  ve* 
nire  a  nozze  coiruccifor  del  marito, 
ella  s'induce  inopinatamente  a  tefti* 
monlarè    la  faa   edrema  ripugnanza 
ài  popolo.  Ma  che  fa  allora  il  tiran- 
.fio?  Con  fludiata  pompa  di    accorta 
franchezza  rende  conto  dei    fuoi  più 
intimi  penfieri  a    riguardo   d*£giflo, 
£a  eh*  egli   fofTe,  o  no  figliuolo   di 
Cresfònte;e  così  mezzo  fra  atterrito 
e  perruafo  ridtice  quel  popolo  al  pvtn^ 
tó ,  che  nulla  ardìfce ,  e  non  fa  uè 
^me    né   cofa   operare   in  favor  di 
Merope:  e  benché  non  ami  Polifon- 
te ,  pure  in  tutto  quello  fuo  opera- 
re pan  io  può  tacciare  né  d*  ingiuAo, 
né  di  crudèle;   parendo    egli   volere 
fol  nvezzo  di  quefte  nozze   troncare 

ogni 
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ogQi  difcordla ,  e  renésre  a  ciaiciina 
i-Hioi  antichi  ;  diritti^  Eccq  lo  (lacf 
deUe  cofe  nel  p^nto^  in  qui  E^iit^ 
impugna  ,  ed  adppra  ppi  cìsì  fciicer 
Qientd  la.  Ccare  facerdòtate  -  Al  vedé- 
re quel  colpo  inafpettato  rinafce  fa-* 
bico  nei  buoni  la  fperanza ,  e  Taf' 
dire ,  e  n0i^  fatelliii  del  tiranno  il  ter- 
rore .  Quelli ,  che  ,  viv j  Poliifonie, 
nulla  ardivano  j  tutto  ofano^  ed  ìé* 
prendono  vedendolo  edinto  ;  quelli, 
che  tutta  la  loro  baldanza ,  e  corag^ 
gio  f^mdavauo  in  lui,  gran  pane  n^ 
perdono  col  cader  d'eff':).  Rapida* 
mente  U  fpande  fuori  della  Reggia  , 
che  ti  tiranno  è  fiato  trucidato,  vi 
accorrono  in  folla  i  cittadini ,  e  il 
numero  loro  deve  trionfare  dei  fai-» 
dati  di  Polifonte  già  atterriti,  e  cac^ 
ciati  dalla  Reggia  dt  Egidio,  e  dai 
cittadini ,  che  v*  erano  :  e  tutto  cid 
mi  par  naturale  »  e  non  difficile  ad 
cfeguirli  • 

Che  Egifto  a  quel  rito  aflifteffe 
Vicino  alla  madre  ,  e  che  Polifonte 
ve  io  la(cia(Te ,  poiché  egli  dice  p&c* 
anzi  di  volerlo  far  fuo  erede  ove  Ha 
provato  efler  egli  figlio  di  Merope  ^ 
a  me  ^e  tanto  verifimile^  che  aU 
N  3  tti- 
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frimeott  Mtk  ft  p<Mrd>be  operare- d^ 
9olifoQte  t  feoM  che  i  (ani  CmwkHO^ 
Aro  le    Aie-  pafoie;  e<l  Egifto  et» 
perfoiìagilio  «ttofe  in   qa^A^e^  nosM*^ 
onde    non    pocev»  da    Polizie   oè 
iraerfi  toiitano*  né  lafctatft  oetia  fol- 
la ,  né  molto  meno  fra  g^rdie    eu- 
fibdit(^.^eoine  uft  malfauor e  •  Era  dun« 
qae  Eg^fto  preftiue  ,  vicina^,  ma   di- 
fi^'mato  fra  difarmati  •  II  Tiranna  noa 
pensò  alla  icure;  e  neppure  Egifto, 
che  fra  fé  fteflb,e  con  PoiidKHaimi- 
tilmente  fren^ea,  ci  avea  penfftto:  il 
teder  la  fcure  in  aho,  peafarvi,  pi- 
gliarla «  ed    uccidere   fono  un  pnnto 
foto  :  e  dair  iftantaneità  dt  tal  fabli^ 
me    impeto   di   nobile    sdegno  n^tGsfi 
il  inaravigKofo t  sì»  ohì  non  Timpot^ 
$bile  •  E  molto  meno  vertfimile^  par* 
mi,  che  iti  un,  tempio,  in  mezzo  ad 
Vn  rito  folenpe  un  altro  Egiflo   cre- 
duto ancora  figlio  di  povero  (ervo^ 
convinto  uccifore  di  perfona  coelioH 
portante  ,  come  il  figlio  di  Merope, 
condannato  già  come  tate  daPoHfon- 
te  fieilo^poteiTe  trovar  mezzo  di  di- 
videre  tutta  la  folla   degli  fpettatori 
fi;nza  far  moitiilimo  flrepito  ;  ppteffe 
ay  vicinarfi  air  ara  inoflervato  dal  Re, 

e  dal- 
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#am.  alla  Cecero  «  fiie  ftMM^ma  p«t 
A^n  effer  lev^a  tu  ailco  4^1  Sacw<« 
éote,  «ra  affai  fUdena  aC^rraJiik  4oir 
%itelb  rapidità  ar  ci^  tanta  MctiTariic 
0  P'>eeflre,  affarratala ,  u\xqìA% x  il  B^nu 
e'  pocefle  ti  popolo,  ch^  dòo  er^  fSf 
fittto  prevenuto  che  efideiTo  aiusor^ 
«fuefto  figlio,  nà  che  quagli  iL£o0e« 
à  un  tratto  con  lanco  calore ,  e  ar* 
dire  falvarlo  dai  faldati  d^l  T.ranno; 
Tutti  qoefti  poffibili  mi  pajono  più 
leotatiidal  ver»', che  i  miei.  Del  re« 
ilo  circa  il  più,  o  meno  tfFeico  di 
qoeilo  quint*  atto  e  paragonato  in  fé 
e  cogli  altri,  ne  appello  a  pia  d*un^ 
rapprefeiuazione  ,  quando  li  farannci 
come  6  debbono  ,  e  pQiTono  efeguire. 
(l?)  Circa  alili  mancanza,  o  io 
fattoio  in  parte  di  queste  due  qualità 
ai  miei  verii  4)  Tragedia  poco  a  dir  mi 
rimane;  avendo  io  tutto  quanto  fu  que- 
fie  pfopofiro  fapeva  ampiamente  dett0 
in  ntok  ri^poiliSL  al  Sig.  CaUabigi,  chf 
fi  può  le^geff  Aampata  ;  ìned^  atTeg^ 
le  n^gioni  tJfrM5ui  ho  creduta  di  4a^ 
ver  èflTere  r»eno  fiuido  che  in  aUr9 
gen^v  di  poe(ia  ,  e  naturale  in  uti^ 
altre  mamejea  che  la  faUt»  :  cioè  a^ 
N  4  ver- 
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finendo  Tempre ,  «he  parlano,  e  non 
«aatanoperfonaggi  alttffitni,la  di. cai 
aatiiralezia  non  dee  né  può  eflTer  tri- 
Tiale  mai;  e  le  ragioni  v  quai  eh'  eUe;fia* 
ao,in  quella  rirpofta;da  me  allegate  del 
mio  operare,  non  Cbooltaiefin'ora  da 
BeiTiiBO,  ch'io  fa ppia,  con  altre  ra- 
gioni impugnate  *    Aggiungerò   pure 
che  non  credo  gi^  ftoltacnente    d'  a- 
Yere  alla  prima  dato  interamente  nel 
legno  di  ciò  che  io  aveva,    ed    ho 
in  niente  •  MoltilTime  cofe  ami  vedo 
qua ,  e  là  nei  verfi  delle  mie  Trage- 
die che  non  mi  foddisfanno ,  o  come 
non  chiare  abbadanxa,  o  come  non 
eleganti  quanto  il  vorrei  ;  e  tutte  ma« 
terò  ,  toglierò ,  o  migliorerò ,  rapen- 
do ,  nel  fare  un*  altra  edizione  ;  ma 
ciò ,  fé  cento  edizioni  ne  facefli ,  in 
tutte  più ,   o  meno  mi  avverrebbe  ; 
)>eTchè   fempre  ,  a  chi  non  fi  accieca 
ìfulle  cofe  proprie,  il  tempo^la  riflcf- 
fione ,  e  le  varie  prove  sì  di  legger 
re ,  che  di  recitare  lafciano  luogo  a 
ifar  meglio*  Ma  non  però  mai   can* 
fero  la  totalità  del  mio  ftile  a  fegno, 
che  quei  verfi  tragici  diventino  (imi- 
li  ai  verfi  d'ottave,  fonetti  ,  canzo« 
my  o  ahre  liriche  »  o  altre  dramma- 
tiche 
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tiche  compaliiiom  da  cantarfi ,  e  can* 
tacili.  Di  quefto  ne  ho  meco  nied«- 
fimo  contratto  un  eipreffo  obbligo , 
per  non  traéire  ,  quanto  è  in  me  t 
la  maeilà  e  mafchiai  fubltmità  della 
Tragedia.  Ma  da  qaeft' obbligo  due 
cagioni  iole  me  ne  potranno  difcio* 
gliere.  La  prima,  fé  avrò  veduto  a 
recita  beo  fatta ,  e  con  ititelligetua 
^  fé  pur  mai  ft  farà  )  che  alla  teraa» 
e  quarta  rapprefentazione  di  qualun- 
que di  quefte  Tragedie  Io  ftile  con- 
tinui ad  offendere  come  duro  »  o  a 
nuocere  aiP intelligenza  ,  ed  attenzio- 
ne come  ofi:uro  •  1/  altra  ,  e  farebbe 
aflfai  più  breve ,  e  più  facile ,  e  dall* 
amicizia  di  quefto  dotto  Cenfore  l'at- 
tendo ;  fé  il  Sig.  Cefarotti ,  piglian* 
do  una  folaTcena  qualunque  di  co- 
delle  ,  Tragedie  vorrà  affumerfi  il  fo- 
fiidio  di  ridurla ,  o  tradurla  in  verfi 
Italiani  quali  a  lui  pare  ,  che  ande- 
rebbero  fatti,  lo  ^  ottenuto  il  model* 
lo,  lavorerei  allora  fopra  una  folida 
bafe  i  e  come  imitatore  fedele  non  di- 
fpeterei  di  foddìsfare  al  fuo  gudo ,  r.fn« 
fieme  a  quello  del  pubblico .  Ma  finché 
non  vedo  codefto  faggio ,  non  fapendo 
io  eiò  che  finora  T  Italia  flessa  for- 
fè 
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►fc  n«ppare  fa,  cioè  qvilJ  fu^  <>  ^*^ 
-ba  «ssece  il  vero  gufto  Italiaap  acUa 
.  rerfificazìoi»  tra^a  ;  »è  potendogli 
.  dipariire  dal  mio  per  iioa  fapof e  ,^' 
.  a  qaal  fegno  ne    debba   r^cedere^  -^t 
.  a  quale  accoftamùj  altro  oao  farei  t 
che    perdere  la  fiucqia  mia  fenia  fa- 
per  quale  assumere;  ed  io  credo  in 
ogni  cofa  pur  fempre  più  tollerabile 
,  assai  uà  difetto  colante  •  e  dedotto 
•4a  pwìcipjf  comunqae  il  fiauo,  ra- 
gionati ,  che  non  una  mediocrità  ope- 
rata a  cafo* 

I<»  ho  iiapai'ato  a^  far  vecfi  lef- 
fendo  Dante  «  Petrarca  ,  Ariofto* 
Tasso ,  Poliiiaao  r  Olfian  (  ?  4iup- 
fio  non  dico  per  adular^^  e  pochi 
altri .  Ma  ficcome  tutti  coftor^  non 
fcrivevano  verfi  di  Oialefo  ,  uè  da 
irecitatfi,ho  cercato  di  adiittare  quel- 
le loro  parole  ^  fcaii  »  e  modi  aHa 
jiuova  arte  di  far  vei fi  Kagici  italia- 
ni, avendo  però  (eaipre  in  viiU,  e 
negli  orecchi  la  recita  purgata  da 
©gni  molle  e  ìnfulsa  cantilena  ,e  qua- 
le fi  conviene  a  ben  addeArati  attori 
in  Teatro .  La  fola  prova  »  che  fin* 
ora  ho  fatto  io  defso  di  quello  ftile 

alU 
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alla  recita  t  chp  fa  deU^AHUgaae,  ift 
Koma^^è  rì(i(bi«i9|ièf  quaaia  qfii  par- 
ide V  e  (Ihiiu  dagU  ehrt ,  moUo  liisiBie; 
-  e  nessuno  alliKa  fi  doUe  uè  d^r  o^ 
"  (caro ,  vA  del  '  dut q  ;  tatti  parvero 
ibeas)  accorgarfi  del  hravse  ,  e  vibra*" 
to.  Altra  proaa  fiitte  con  miaor  di-* 
lig^nza  afiai,  e  maggior  impciriata 
dd^l'arta,  del  Filippo,  Agananaone^ 
*•  Orede  In  Situa,  dell*  Ora(|d  in 
Firenze,  del  Filippo  la  Napdt,dei|a 
Virgiaia  i(t  Torino^  non  riofciBooo 
beniflìmo ,  ma  neppur  male  :  e  la  ca« 
gione  del  minor  incontro  non  parve 
essere  (lata  nella  compofizione  quaa« 
to  netr  efecuzione  ;  e  non  vi  fu  do- 
glianza univerfale ,  né  dell'  ofcurità , 
né  della  durezza .  Perchè  i  cenfori  di 
quello  ftile  fofsero  del  pari  con.  me 
a  quefta  tenzone ,  bifognerebbe  pure 
che  avessero  provato  anch'  efli  a  far- 
ne con  fomma  accuratezza  recitar 
una>  e  che  la  cattiva  riufcita  di  essa 
li  avesse  confermati  nel  loro  parere^ 
come  la  buona  riufcita  della  prova 
fatta  da  me  mi  ha  confermato  nel 
mio  •  Tuttavia;  io  Tempre  pronto  ad 
arrendermi  alla  ragione,  e  alla  veri? 

tà, 
-  .\ 

r 
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tà,  nuIP  flrlirb' sifpetto ,  e^e  di  Ved^r' 
altre  prove  ben  fatte  da  altri  >  e  re- 
plicate t  dair  eltto  delle  quali ,  o  mi 
dilingannerò ,  o  mi .  confermerò  vie 
più  nella  mia  optoione  «  Ma:  con  mot» 
la  più  anfietà  ^  come  cofa  per  me  di 
snaggioc  autorità^  e  per  T Italia  tm« 
ta  più  utile.»  e  più  lominofa ,  afpet- 
terò  dai  Sig.  Cefarotti  quel  piccolo 
faggio  di  ftib  tragico ,  che .  nessuno 
può  darmi  in  Italia  quanto  V  Autore 
deiverfì  iauàortati  doU^OiBan.. 
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ARTICOLO     X. 

^^g^  M  f'ìjlahìlìmemo  deW  antica  arte 
de*  Greci  e  de'  Romani  Pittori .  Del 
Sig*  Ab,  D.  Vinsenio  Requeno .  Pref" 
fo  Giovanni  Gatti    Veneiia  1784* 

LA  coDdixione  di  quedo  Aoftro 
Giornale  t  rifiretto  a  parlare  de' 
libri  folamente  ogni  lerao  nkefe»  non 
ci  ha  permeiTo  di  fare  prima  d*ora 
Teflratto  della  prefente  Opera;  ma 
la  tardanza  per  altro  ci  ha  procurato 
il  comodo  di  poter  annunziate  eoa 
maggior  fondamenta  il  vantaggiofi^ 
giudiiio.,  che  della  «cdefima  aveva* 
ino  formato  *  Le  replicate  prove  »  che 
fecondo  i  varj  foglj  pabblici  fon» 
fiate  .feliceniente  efegiitie  da  molti 
valenti  Pittori  BoljOgiiefi  «>  Ferrare^  » 
Fiorentini  9  Mantovani  ^  Vèronefi  ec.| 
del  metodo  enuaiiato  in  querto  libro, 
ci  perfuadonó  ,clie  T  invenzione  deir 
Autore  abbia  tutù  i  vatvtaggi ,  che 
egli  promette.  Trattali  di  rinnovare 
la  maniera  adoperau  da^Greci  di  di* 
pioigere  colle  cere  «  e  di  lifcaldare  ai 

iuo* 
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fuoco  il  dipinto  ,Q  carne  eMéicev  9)10, 
di  abbruciarlo  ;  che  tale  appunto  è 
la  forza  della  voce  encauflà  ilTatada* 
gli  antichi  per  fignificare  quefto  ge- 
nere di  pittura  • 

Ma  v'^è  mai:  infogna  /  diranno  al- 

cuni  de*  tiofirr  ottorati  i^eccHj  ,i  quali 

hanno  corf(>  con*  t«itt3  gloria  il  loro 

arringo  |>ittorico ,  v'è  «ai  bifogno  di 

riflabilire  un  metodo  ,  clic  forfè  è  fta- 

to   abbandonato   da'  notlri    maggiori 

come  itiutilè ,  e  che  fé  mai  farà  melTo 

'  in  .voga ,  non  fervirì  forfè ,    che  a 

'farci  aliontatiare  dalla    vera   pratica 

di  colorire  ad  olio  ^  la  q^iale  ha  réfi 

'  ttnnlortaU  i  tioftri  Raffaelii ,  e  i  tioftri 

'Guidi  e  Correggi*  L' Autore  ha  p«e- 

'  vedute  q^fte  olMezioni,  e  queAi  ù- 

^tnori,  e  gli  lia  dileguati  coq  foniffi* 

'  mi  ratiocinj ,  e  con  fatti  td  efperieh- 

ze  pia  evidenti ,  e  più  efficaci  an<fb- 

•  ra  dei  rauocinj  medefimì  :  No  ;  i  no- 

ftri  maggiori  non  abbandonarono  un 

metodo  non    coaofcvuto  da  edi ,  ^  e 

l' avrebbero  certamente  feguito  ,  fé 

n'aveflero   rinvenuto   il   fecreiò.    I 

'^tentativi ,  che   eifi    fecero  per   ìfco- 

^rtrlo,   e  le    diligentiffime   ricerche 

'MiT  ijottiper  fecoxidarii ,  provaQP'4)' 

-i*-  ba- 
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Ì9ì 


.baftania,  che  i  noftn  più  fejebri  Pit- 
tori non  s' appigliarono  a|  metodo 
deirollo,  fé  iTun  in  maacanza  di  Iu« 
nù  per  adottare  quello  delle  cere* 
MSì  prevedevano,  e  t>oì  con  fomoo 
fioflro  can^marìco  tocchiasno  con  ma«* 
no  il  guaito  «  che  ta  Tedacità  4el 
tempo  nelle  più  originali  loro  proda* 
zioni.  Gli  ofcuri  accrefciuti  noxabii- 
spente  cogli  anni  Je  mezze  tinte  cor* 
refe,  ed  i  chiari  fmorzati  ed  ingial- 
liti sfigiuano  miferamente  le  più  va« 
ghe  e  le  più  armooiofe  pitture  de' 
maertri4eir  arte  .  Non  piangono  aiuia- 
ramente  i  regnaci  della  fcuola  Vene* 
ta  il  hei  colorito  dei  laro  Tiziani  e 
de'  loro  Ttntoretti  e  Veironefi  fpa- 
/uto  affatto  jielU  maggior  parte  de' 

"quadri,  reftandone  appena  pochi  ve« 
ftigj  ne*  foli  frefchi  ì  Se  non  li  métte 
un  pronto  ed  efficace  oAacolo  a  queft' 
occulto  inimico,  a  queft'  olio  cioè, 
che  infenlihilmente  li  diftrugge ,  non 
yaimo  a  perire  del  tutto  mohiffijni 
egregi  lavori  di  Raffaello ,  del  Gujr- 
<ino,  de' Cartacei  ?  I  metodici  che|.ri 
vantano  da  ^anti  cerretani  per  /a^ , 
diciamo  così ,  ringiovanire  i  quadri^  e 
che  più  deir  olio  fteflo  cootrihi)ircc\fio 

in- 
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anche  a  rovinarti ,  parlano  piii  effica- 
cemente in^  favore  dell'  antico  meto- 
do delle  cere  ^  di  quello  che  non  fa- 
rebbero molti  libri .  Roma  fteiTa  af^- 
frettafi  a  con(èrvare  colte  copie  fatte 
a  raofaico  gì'  inimitabili  avanzi ,  cui 
ha  perdonato  V  umido  drftruttore  ;  e 
vedefi  obbligata   a   togliere  a'  noftri 
occhi  il  più  dilettevole  (pettacolo  dè« 
gli  originali,  rittferrando  fra  quattro 
mura  i  più  (ani  di  essi   per  timore, 
pur  troppo  fondato ,  di  non    crederli 
perire  cogli  altri  •  Eppure  Refina  ed 
Ercolano  vantano  anche  oggi  i  loro 
encauiU,  confervati  dopo  tanu  feco* 
li  vividi  e  frefchi  fra  le  rutile  •  Voi 
li  crederefte  dipinti  V  altr'  ieri  «  li  prò* 
digio  era  ftato  finora  ammirato  dà*- 
gli  intendenti;  ma  il  Sig.   Requeoo 
fcuopre  al  mondo  pittorico  il  fempii- 
ciilimo  agente  di  quefte    maravigtie. 
E*  verOf  che  mohi  uomini  d'ia- 
gegno  e  di  dottrina  eranfi  adoperad 
nell'Europa  per  rinnovare  quefto  me- 
todo; ma   finora  erano  flati    vani  i 
loro  sfori!  •  II  Conte  di  Caylus ,  ed 
il  Sig.   Bachiller  ,   e  Cochin  il  figlio 
credettero  di  averla  ritrovato  ;  e  gli 
Accademici'  Aeffi  di  Parigi  fi  perfu«< 

fero 
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fero  della  {oro  iti^dimone  •  Ma  ^flì 
non  s*  avvidero ,  ckc  nei  pi^emiare 
la  nuova  fcoperta,  commendavano 
un  metodo ,  che  non  era  i  né  poteva 
eifere  'quello  degli  antichi  •  I  Greci 
Bon  tonofcevano  i  moderni  lambic- 
chi ,  e  gli  arabici  (IromenU  adopera- 
ti dal  Sìg.  Caylus  per  iftillare  il  Tuo 
fpirito  di  terebinto,  ed  i  Tuoi  pi)  ;^ 
non  avevano  notizia  del  fate  tartari 
di  Bachitler  ;  non  facevano  1'  encaa- 
fto  pel  rovefcio  del  dipinto  ;  non  ave- 
vano biibgno  di  rifcaldare  ogni  volta 
le  cere  per  adoperarle;  potevano  dìpia* 
ger^e  con  irveltexza  i  quadri  di  quar* 
lunque  grandezza ,  C'  di  qualunque 
materia,  che  loro  fi  .  prefentaiTero. 
Leggati  r  Enciclopedia  alV  articolo  £a« 
caufiique^  ove  fi  efpongono  i  n\eto4i 
de'  citati  fcriicori,  e  confrontiti  coir 
Opera  del  noflro  Autore,  e  fi  vedrà 
la  totale  differenza  delia  nuova  in- 
venzione .  Lo  lleiTo  diciamo  de*  Tc- 
defchi ,  e  degli  Inglefi ,  che  hantio 
fcriito  fu  quello  argomento* 

Ma  «quale  è  mai  quefto  nuovo 
metodo  ?  Eccolo  in  poche  .  parole  . 
Si  prendano  cinque  oncie  di  maitice, 
e  due  oncie  di  ceira  candida  ^  fi  ungi- 
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mno^  ìm  us  pigMimio  A  tarva  «  e  fi 
fecci»tK>  fcioglieré  al  Sw^co^  éibatteiw 
tfo)e  con  uà  bafionckio  Snelle  bolU'* 
t6;  ed  avendo  kc^io  \  ù  gettino  ta 
#n  calino  di  acqua  fre&a.  La  pa« 
fta,  che  rederàa  galla  dell'acqua,  fi 
inetta  éa  parte  i  doveflido  qnefta  Ter-» 
vire  per  macinare  i  colóri,  come  fi 
dirà  in  appreflTo. 

Preiidefi  poi  un  pignattino  eoa> 
acqua'  battante  a  coprire  della  gooi*^ 
fila  arabica  a  piacimento  circa  aUa 
q-i4antità  ;  fi  dibatte  contimiamcnter 
eoa  un  legnetto,  affinchè  fi  fciolga  ; 
e  non  fi  attacchi  al  pignattmo,  av-^ 
vertendo  che  non  bolla  •  Quando  la 
fomma  è  fciolta  «fi  mette  altrettanto 
di  cera  candida  nel  fuddetto  pignat^ 
tino,  fi  mefcola  coH*  acqua  goni  matat 
fintantoché  fi  fciolga  la  cera,  dibat* 
tendola  con  un  legnetto  •  Quando  ta 
céra  è  Iciolta,  e  forma  un  liquido 
coir  acqua  ,ii  mette  a  raffreddare  fuori 
del  pignattino ,  e  raiireddato ,  refte* 
rà  un  panello ,  i  di  cui  ufi  fono  • 

Primo  ufo  •  Metto  il  paftdio  in 
un  pignattino  d*  acqua  frefcà  ,  lafcia- 
to  per  afeuaeore,  fi'lciogHa:  allora 
fi  applica  ài  fuDcàs  «  $1  fit  bollire 
varie  volte;  jcavafi  fuori  dal  fuoco  a 
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imvai»  ii»iU  £i^6f  (lue  u^M  eroda  44 
ce«4')  t  di  ioiio  irov^it  VaK;^U4  ia^ 
carata  ^  gotamau,  U  %^aW  ^^^Vf 
per  macinare  .  t  cobri  ».  agg.iunto  i^ 
palt^Uo  col  maftice  e  ^^a«  4c>v«q<ì4, 
4etto  «lattice  elTere  u»a  lera^a  pa4;t^ 
reliaiiva  al  colore*    . 

Secondo  ufo.  L' ifteffa  acqua ^ 
fatta  col  paOello  bollito  e  fciolto,  fer« 
ve  a  maciaare  i  colori ,.  e  <]4piugere, 
a  pennello ,  tenendofi  caldi  i  colori 
m  tanti  pignattini^  a  fine  d^  imitare 
te  miniature  antiche  nella  pergame* 
na,  e  per  dipingere  ibpra  La  carta» 
feaia  fare  altro  encaudo  • 

Terzo  ufo .  Con  detto  paftell^ 
dì  gomena  arabica  e  cera  li  poflfono 
macinare  fui  porfido  air  acqua  ftefs^ 
tutti  i  colori  .;La  fadd^etta  acqua  di 
g^mma  arabica  «  cera  fi,  prepara 
in  akro  modo*  Mettonfi  d^e  onclp 
di  gocnina  in  un  pigiuttino.d' jac.quaf 
e  fubito  che  fono  fciolte  dibattendo^* 
le  coia  tsn  ba/loncino,  fi  aggiu,nge  egual 
porzione  di  cera ,  e  lafciatala  bollire 
tre  o  quattro  volte ,  rompendo  il  bol- 
lore col  baftoucicio  »  fi  lalcia  raffred* 
dare ,  e  raffreddata  fi  rompe  la  crq- 
fiai ,  che  apparifce  al  di  fopra  del  pi« 
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gnattinp ,  fatto  la  quale  fi  trova  Y  «« 
tqua  gommata  da  mirchiarfi'  co*  cob« 
ri,  e  colla  parìa  di  cera  a  maftice 
Turrifértta^t  tielFatto  iì  maciaadi  fui 
porfido .  Q\ièft*  acqua  medefiina  ferve 

fer  tenere  fempre  fciolti  e  inaiiiidfti 
c^>lori  «potendofi  anche  aggiugneré 
dell'acqua  frefca  noifatta  di  adope« 
farli. 

Apparecchio  del    quadro. 

preparati  in  alcuno  de*  modi 
fiidderti  ì  colori,  fi  fa  l'apparecchio 
del  quadrò  con  qualunque  colore. 
Si  fono  dipinti  anche  alcuni  quadri 
full* arie  fenza  apparecchio/  purché 
r  alfe  ila  bène  ftagioaata,  o  con  unti 
fola    mano  di   cera  . 

Dipìnto  il  quadrò  col  pennello, 
e  co*  colori  fuddettt ,  fi  fa  afciugare , 
o  lafciandolo  ripofare  ,  o  mettendoto 
al  calore  del  fuoco ,  o  del  fole  ;  ed 
eflendo  perfettamente  afciutto»  fi  pafifa 
a  fare  Tencaufto  nei  modo  fegueatev 

EncaUfto. 
Primo.  Si  fa  liquefare  cera  cat»* 
dida  in  un  pigoattinò  fenia  che  boi- 

'    c     la  V 
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la  y  e  col  pennello  fi  copre  di  dettai 
cera  liquefatta  il  quadro  dipinto  • 

Secondo.  Raffreddata  alquanto 
la  cera  fi  prende  una  padella  da  fup^ 
co  piena  di  bragie  ardenti ,  o  di  cai;«^ 
bone  accefo  fatto  di.  legna  forte  \  e(| 
àppreflaadola  al  quadro ,  incoq)incianr- 
do  dall'  alto  ,  fi  fa  4igire  il  calore  fo- 
pra  la  cera^  conducendo  orizzontal- 
mente la  padella  fuddetta  da  una 
parte  all'  altra  del  quadro  «  finché  itt« 
comincino  a  fcioglierfi  le  cere  »  ca- 
lando la  padella  di  mano  in  mano  , 
finché  disfatta  tutta  la  cera  »  e  cola- 
ta in  terra,  refli  fcoperto  il  dipinto, 
coir  avvertenza^  che  non  fubbolifcano 
le  cere  per  tenere  troppo  ferma  la 
padella  del  fuoco. 

Terzo.  Siccome  TpeATo  accade, 
che  vi  fieno  pezzetti  ^  o  goccie  di 
cera,  che  reilaao  attaccate,  ftentan* 
do  a  fcioglierfi ,  que^e  facilmente  fi  . 
dtfiaccano  con  una  penna  temperata 
ad  ufo  di  icrivere  colla  punta  fenza 
taglio,  ferveadofene  leggermente  a 
guìfa  di  coltello ,  bagnandola  fpefio 
colla  faliva ,  o  coli*  acqua  « 

Quarto.  Fatto  in  tal  modo  l!en- 
caufto^  prima  che  fi  raffieddi  il  qua- 
dro, 
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dn))  tonila  ^annà  Kào  0  fazzoletto 
bìance^e  pulito  ù  sfreghi  iììivbè'di^ 
VMfa  hKìéo  H  di|>iQio . 

Mcé^  a  dipfBgere  colle  ctetè  aU'Hi* 
fratifto  libilo  ftrkccb  ^bpm  tavole  4i 
^  tegm  9  usurino  ^  rame  1  té  ahre 
materie  tronfiftcrmi  • 

;    Primo.  Mbttotift  a  IcfogKere  ia 
un  p%iiftttÌQ0  ^ortiobi  uguali  éi  cera 
branca ,  e  di  nrallice  •  a.  Sciolte  ie  ' 
dette  forùotìi  ii  métte  in  polvere  il 
colore,  e  ti  inzuppa  con  le  tbre   ^ 
fuò^ò,  dibattendole'  con  un  leg net- 
to .  La  quantità  del  colore  dtbbe  ef- 
fiH'e  tanta,  quanta  richìèden  «d  eflor*' 
bire  quafi  le  cere  cafde  •  3.  SÌ  ^gbttt 
poi  1a  iDaffa  colorita  ^eittda  1>e1knte 
tìé\  catino  pieno  tK  acqua   Irefca,  d 
cosili  preparano  tmo  iid  «no  ^utti  t 
colobi  5  per  poter  lavorata  èoHo  Ailet* 
to .  4.  in  difegnà  (opra  la  tavok  ii«» 
polita,  e  lìfcia  ton  earboi)è,'o  laati» 
tal  fetìta  inrprimStcrra  •  ^.  SeMono  Inf- 
letè gii  Alletti  luAgbi  tm*  palino  e 
meno  circa  ,  di  fefrb  ò  d' ahìrò  mt^ 
tarila,'  per  intana  ^nik  faiffnmati , 
ft«i^alu»^iti)  ^"^cbnieii    6.  fttf 

in- 
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inet>mtfK:iar0  il  lavoro  fi  liille  imllar. 
cieie  «Oli  iuote  a  c«hio  éellé  ^ff* 
na  4a  fcaldki^  tre  ti  liMiirp  ttókm^ 
de' casali  ae  lammo  grandi  a  fkci^ 
li^  carne  fi  iifii  eb'feoliQlH  t  f*  Xe 
mi&hianze  éà*  tèmf^fà  ca]afi<«.  a  la^ 
tinte  fi  poflbfto  fare  fopra  an  9tt^ 
zetto  diafle  tsoìi  tia;a  l^atolma  ^iìàstè^ 
otveto  fopra  uba  lama  iti  ièrro^fo^ 
te^dofì  qo^fla  nenal^e^  getmadiila  al 
fu0<to  •  8-  Tenendo  in  iMoa  9.  o  éi" . 
natiai  le  cere  e  te  mijfehlaoie.  prepar 
rsixe,  colla  pimta  della  datola  cal*- 
da^  che  rifcaldi;»  ma  che  non  abbrn-^. 
cif  fe  ne  prtode  una  porzione ,  fi  ap- 
plka  fai  difegno ,  nettaiì  tmmedia ta- 
nnante la  panta  dalla  fpatoia  in  uno 
flraccto,  «ineoda^  e  sfamando  ^  e  li- 
fciando  il  cdbre  caUa,rpataIa  «  pren« 
dandone  altra  ,  ^  la  urtma  à  è  rvaf« 
freddata  ;  a  eita  ciò  liM  fa  bifogno 
d*  altro  eàcaodo  ♦  .  , 

Sono  taoti  i  fpi:eg|-dt  qUieìEla  nuo* 
va  aianiera  di  idipmgera  promefltd.. 
dall'  Autore,  a  i^bUfermati  già  ^  vo<* 
to  di  tanti  bhivt  .pttH>ri  ^  t  ^Uali  «e^ 
hanno,  &tta  V  cfipetiètiaa  ^  che  eoi ^ 
dèfidenamo  vivatnenta  Ài  Ye^rne^^ 
coltivata,  ttniw&imtnte  Aw  |)rajcì€a'»„ 
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i&>  fiiclHtà  del  lavoro ,  e  di  tutte  le 
operatteni  richiede  dagli  attefìci  a 
pannello,  è  mirabile  neirencaufio. 
Voi  potete  incominciare  fui  momen* 
to  il  lavoro ,  fenza  bifogno  di  tempo 
per  afciugare  l' apparecchio  ;  e  potete 
continuarlo  fenza  interruzione*  I  co- 
lori rendonfi  palìofi  e  folubili  a  pia- 
cimento; poflbno  replicarfi  quante  - 
lÌFoltc  i&a  neceflarioj  non  è  duopo 
nettare  i  pennelli ,  e  la  tavolozza  do«  * 
pò  aver  terminato  di  dipingere  ;  e 
bdfta  bagnarli  coir  acqua  frefca  ,  per 
farli  rinvenire.  La  fpefa  è  minore  «e 
certo  non  fuperiore  a  quella  de' qua- 
dri ad  olio.  Voi  potrete  adoperare 
molti  vaghiiTimi  colori ,  di  cui  non 
è  punìbile  fare  ufo  prefentemente  ;  e 
non  avrete  a  temere,  cfae^ cangino, 
come  nelle  tempre  ordinarie  9  né  che 
fieno  attaccati  dall' umido ,  come  fuc^ 
cede  ne'  quadri  ad  olio  :  e  li  vedrete 
mantenerfi  Tempre  xqI  laedeiimo  lu- 
ftro.  Che  diremo  poi  della  varietà 
éelle  operazioni  utiliili<&e.  all'  arte  ? 
Non  folamente  fi  può  dipingere  col 
pennello  in  tutti  i  modi  Ibliti  ad  olio  ; 
pa  eziandìo  collo  .ililetto;<e  sì  col 
fennello  ^  che  C0II9  Itiletto  fi  può  di- 

pittr 
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,  ^'  .  •      ■■'     U' 

'  fingere  nella  paifieti ,  ia  vaee  de  Irei^ 
iiAki  i»>ftrÌ9*caa>una"  foiniiìa  puliira^^ 
e  ftiua  lordure  ^  e-  feaza  il  fetore  àiiM 
ièpai'abile  d'olio.  j  .  \» 

*     Che- fé   fi  aggiunga    la  maggior 
bellezia  di  colorito  «  che- ci   offre  •  il, 
Baovo  metodo,  noti. trovanfi   fo  noiA 
che  mille  '  poilemi  '  ftimoli  per  temala 
ne  più  e  più  profondamente  la  prati- 
ca •  L' Autore  non  pretende    di  oh* 
bltgarvi  ad  abbracciare  t  ed  a  lodalrè 
la  fuav.i9vep2Ìoiie*>£gli  ve  l'^fpon^. 
ciRKlidaiaentf  y  e  fenia  akeirigia  filo* 
(a£ca;  provatela;  e  fé  non  la  trova-' 
te  vantaggiofa   all' arre,   abbandonata 
tela,  purché  non»  vi  perdiate  ^'animo^ 
né  crediate  unpoifibilé    refecuiione  § 
iè. qualcuiu  delle  priipe  prove   non^ 
riefce ,  come  vi  er^vute  •.  immaginato^ 
Facciavi  coraggio  IV  altrui  efempio  « 
,,  1  quadrai  fatti  finora  con  quefto  me? 
todo  (  dice  una  MeiDc^ria  Aampata  a 
Mantova    dopo  la    pubblìtatione    di 
quefi' Opera) quantunque  fiano  i  pri-. 
ni  faggj ,  prefeniano   una  vaghezza  * 
dì  colore  tiguale  al  più   bel   colorito 
ad  olio  ^  ed    inoltre  una  -  nettezza  e  * 
verità  di  colore,  che  non  trovafi  nej> 
ifuadri  ad  olio,  ma  che  è  propria  ^ 
T.UVUl  Q  sue- 
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tp%R0  miHùìi^  n^M  IrtM  ftM«  «I 

fcllO  4iftU  eftgUlM  MU*MMlrt^9  ^^ 

#iìè  i  vecch]  pittori  étbban^  «étef^^ 
i^fvfis^ml,  ^  aiuiMiniiit^  r Imi^*^  pri- 
«lai  4i  |Mic«r  allogar^  fMir*  dT^  «À»^ 
li  bf#  rpiiiiMi'.  Hoi  MnaMliHi^n^ 
ffdimuma  il  gMIzso  4é*  nviérfaif  , 

Mlt  1#  p>eM  cDii  kfkìh»  4Vieo#s»o. 
IniMla  faippÌMH>  4  ^H#  fotte  te 
JiieiMimÉ  M  ^,  Mftfdu  Gitifeppe 
IKaiicki  My»tor0  e  fu^tt%tùm  4eH5« 
kilt»  ani  9  ft  foiid  isAguice  'm  Maa-- 
MW  #tt0  il  di  §7  del  pad«ie  De*^ 
<embr«  da  joi  prcym  di*  c[uadri  di 
dit«rlifnMidetz«  «  fetta  «oUf  eocauflo 

1#  d«ai#  Memjorie . }  pittori  feoo  Aad 
>  Si§|;^  Gt4ifippt  Anioii  Ceniti»  fA»- 
twio  ^a«pbera/e  GtiiAppe  Cefari 
'Veronefi*  GÌ4ifep|>e  ^ngiovanoi  «  <e 
Itott;  JLu^igi  Nieepliai  Maatovatti;^ 
leoHo  Ailuti^  h«iM}  dipltuo  ai^he  il 
faddetto  Giu&ppa  Atilaifc',  c^  Sfili* 
dione  Tuo  Figlia;. 

L' Autore  poi  ci  licaada  aalla 
fùa  opera  quelle  piitiiFo;,  eke  aM* 
-^Mo  fatta  a  Bologaa-i  psima  di  Aa» 

farfi 

DigitizedbyCjOOQlC 


Ml«br«  Mauro  T^ì,  o- *  P^rr^vii 
Sig.  Gkeéirrii  <^r«  f^k  <  ttfognìcilì 
4i  Ibi  aiedeiìlvojvqitjilì  tfitf  f«Klafll» 
a^j^ofté  2ire}ft:n«  degl' mcse^^^mi  ni 
eaT*  (te}  NobiliffiffM^  Sig*.  Ociè.  G^ 
feppa  Pignftttflli:  in  ft.j.bgpia«  D<iffé 
i*  edizione  dtAì'  «|ie«a ,  CeQ<H^^i  ci  h^ 
^'tdfto  le  Memoiie  Enctdopi^cihf  éi 
B«Ylog»a ,  &  IMI  fono  féiptt9  iBolti(ltfii# 
altre  nella  deitt  -  ciitàf .  con  .maggiotf 
pratica  fe  mteiiriia  in  «ils,  in  ceta^ 
in  taiM  dalla  medefima  Sig«  Te&>y 
éalkfc  noiira  celebre  Fii>remiiia.Sigiioi» 
fa  Irene  Parenti  «  dai  Sig..  Vaf Ibuif% 
éal  9tg«  Mdt^a  pittore  di  ^ene  te^ 
usài^  dal  Si^  IXifdaiii  paefiAà  f  «d»t 
f%4<  Gtbelll  j^tsoioe:  d'ornali»  4  M 
pro^etttra^'9  da  varj  altff<;<  le^u^ii 
•flfeodo  ftace  vòdure  nei  fuddett^lad* 
go^t  ed  offendo  ftjit^e  fommam^ai^ 
conrmoiidste  dai  Vtùù^ffofi  ,  faann^ 
meritato  aH* Autore  U»  éi(|ÌQxione  qw 
tevob  d'eflere  aceiamato  Accademia 
co  della  celebra  Acpademia  Ciemeih» 
lisa  dcUa  memovai^  èittà  •  $mls^ 
ornai  .noadebbauo  <^€i  rifpettabiÙ 
imaeihi  deir  arte»  ebé  «oa  hanno  pci^. 
§m»  atteeraJ^r  pn^ova  M  metodo , 
Q  2  fipu- 
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pi^   Giornale  b£*  LEt^. 

fftputarci  peif  temerari,  Ce  doi  con 
^aeere  ci  lufinghiame ,  e  ci  perfaa*^ 
diamo  di  vedere  rìftabilka  a  vantag* 
fio  della  pittura  ed  a  gloria  della 
tiodra  Italia  ,  la  quale  ba  primeggia^ 
lo  Tempre  nelle  beilie  arri^  quella  ma* 
fiiera  di  dipingere  sì  bene  (labilità 
nella  Grecia  «  ed  encomiata  con  tan- 
to en'tufiafmo  dagli  antichi  Scrittori, 
e  che  fi  era  perduta  nel  tempo  della 
Jkarbarie,  e  della  rovina  univerTale 
del  buon  giido  nella  noflra  Europa. 
-  V  Autore  faviamente  ha  premef- 
fo  al  faggio,  che  tratta  della  prati-, 
ica  di  quefto  metodo,  un  altro  faggio 
er uditiffimo  foprà  i  pittori  antichi ,  e 
ibpra  le  loro  opere  .  Né  abbracciane 
do  fauctutiefcamente  tutti  i  racconti 
luwaviglibfi ,  che  ci*  fatino  gli  (critto* 
ri  Latini  V  né  rigettando  con  fuperdi'* 
sstofa  critica  i  Ùliìì  più  ben  avvera* 
li ,  egli  ci  efpone  nn  quadro  dello 
Aato  della  Gretia  in  genere  di. pitta** 
fa  ;  e  rintracciando  con  fiiofofica  in* 
clagine  V  origine  ,  i  progredì ,  la  per« 
feiione ,  e  la  decadenta  di  quefl'  ar- 
te ,  ci  fa  invaghire  d' on  metodo^  che 
fece  le  delizie  e  T  ammirazione  di 
quegli  uomini  Heffi ,  1«  di  cui  opere 
^  '^  .    furo- 
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^furono  poi  ammirate  da'  nottri  RafW 
faelli  9  e  Michelaageli ,  e  che  lo  (tf 
ranno  da  quanti  conofcono  il  beU« 
delia  natura  «  ed  hanno  da  eflfa  rice- 
vuto il  pregevole  dono  di  farlo  ga« 
ilare  agii  altri  colla  vaghezza  e  ve*" 
fità  de' colori. 

Opportunamente  è  ginnto  alle 
noilre  mani,  prima  della  pubblicazio- 
ne del  prefente  Eiiratto  un  erudito  Di- 
fcoffo  del  Ch.  Sig.  Cav.  Lorgna ,  in 

•  cui  si  dà  qualche  eccezione  al  fitro^ 
vato  del  Sig.  Ab.  Requeno ,  e  la  RS^ 

•  fpofta  infieme  di  quello  alle  obbieziotU 
del  Cavaliere*  Il  Sig.  Lorgna  pretende» 
che  il  N.  A.  abbia  sbagliato  nelF  in- 
terpretazione del  te  Ilo  di  Plinio,  nel 
quale  fi  parla  della  cera  punica^  e 
conieguenten^nte ,  che  non  abbia 
potitto  fvoigere  la  natura  della  detta 
cera  ;  iènza  la  quale,  egli  dice,  ben-» 
'chèfì  pofla  inventare  una  4iuova  va- 

ghiffima  maniera  di  dipingere ,  qual 
è  quella  del  Sig.  Requeno,  non  (i  po- 
trà mai  giiingere  a  fare  un  vero  ec- 
caufh  al  modo  degli  antichi .  H  Sig. 
Lorgna  è  perfuafo  di  aver  egli  tro— 
vato>  la  vera  interpretazione'  deir  e- 
nunciato  tello  di  Plinio,  di  avere 
O  3         rav- 
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A5ffi?«t«  U  ^cera  fumea  ^  '9  ài  averto 

-ulto  itt  119  ta9éè  ùs^mott  ad  ogat 

v^cceziioM* . 

E%ì\  entra  neir  argo  memo,  af- 
fermando,  che  né  Plmo,  uè  tutti 
gli  akri  amichi  e^nabbero  il  ao* 
iho  nitro  ;  e  che  il  nitro  di  queir  an- 
ttHre  nott'era"  altro ,  che  il  noirén  dell* 
£git«ol  Quttidr  deduce  la  principale 
pf opofnioae  del  (\iO  ékCcoif»  ;  eiaè  t 
che  b  i^em  pMka  non  era  altra*,  che 

^ una  combiaaijoiie  dècer'» e  di  oatro» 

#0  im  vero  fapone  41  cera ,  at&o  an* 
eora  (oltt e  gb^^ii  <ÌMla  fk^itra )  per 

«  It  operaatoni'  AU«eiroU  di^Ua  anadì" 
xitta ,  come  dite  Plioio . 

It  Sfg,  Ab.  Heqiie^o  dt  eoiMra- 
rio  tiene  per  fermo  «  cho  U  cei%  pa- 
nica degli  antichi  oo^^era  akrimea- 
ri  ,  oè  poteva  eAeró  un  .(apone  ^mii 
trovaodofi    teflimoaio    aicamo   degli 

.  icriiiori  9  che  eie  indichi  ;  ansi  no* 
vandofene  molciiUmit  che  proiMmo 
tutto  r  oppofto  .  Oltre  di  che  «  come 
€glt  dice  «  la  cera  così  ridotta  a  (k« 
pone ,  farebbe  contro  tutti  i  fini  ,  che 
fi  prefcrivono  ad  un  tal  genere  di 
pittura  •  Egli  ed  afficara ,  che  il  niifo^ 
•  uaa^  che  fi  folle  (poiché  è  ben 

lon- 
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loncano  dal  concedere  al  Sig.  Lórgjia, 
•che  gli   atitichi   non   aveflero  cono* 
fcenza  del  noftra  riUro}  npn   ferviva 
già  per  fare  il  fuddetto   fapone ,  ma 
lòto  e  precifamente  per  imÙaneare  la 
.cera  ;  e  che  le    qualixà    inedicLoali , 
V  che  ék  Plittta  ad  UM  tal  cera  fì  con- 
ceduto, 110B  dipendotto*  ÌR  modo  aU 
cuìia  dalla  labilità  combinatione*  La 
Aatufa  d'  un  eftaatm  «qa  ci  (i^rmet* 
'te  éi  allegare  i  mohì  teftiflaoei ,  onde 
;tl  Sìg<  Hequeno  conferma  queAa  fua 
^a^Tomonc;  e  per^  rioieuU 00   i  )et- 
torr  all'  «fame  di  <pieAi  dee  opa&o- 
,  leul  ;,  ne'  quali  non  ceiTereaiq  mai  di 
lodMe   }a  (eiQitta    erbaiikà»  jqqii  icui 
i  da  eittraihbe  le  pvrti  vengoao  (bfte- 
nati  i  propri  featimeou  1  f^^^ta  ^u$l« 
i  hi  kicivilt  amaretaa,»  aanieK  4pli|a ^o* 
pcfr«ffi  ta  Attili  leueteiie  'comefe  • 
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T40VELLE      LETTERARIE 

VENEZIA 

Del  Gujhf  refinte  in  Leturaiura  Italiana  .  Dif* 
fertaiìwte  dei  Sig.  D.  Matteo  Borfi  Reg'f 
Prof,  nella  Ua'tverptà  di  Mantova  »  data  in 
tuee  f  ed  aecbmpagnata  da  copiofe  ojferva^ioni  Oc» 
de  Stefano  Arteaga  .  Pag.  ifo.  Sen£4  U  Oc- 
dicicorU  a  e  r  Avvifo  dell' £dic;)re  io  S« 

IL  aoQO»clKÌk  .ora  airicdU  il  Sig,  Stefa* 
oo  Arteaga,  é  di  tal  pregio,  che  fapsodose 
ufare  ,  ella  potrebbe  tiralire  a  quel  grad«>  dì 
gloria  nella  bella  Lecteracura  »  ìa  coi  già  fi 
vide-  Cntù  V  Uipero  dì  Augufto  »  e  acl  Ponci- 
ficato .  di.  Lcqo  Decimo  •  La  K..  Accadeiaìa  di 
Mantova  avendo  propollo  £on  Tuo  gran  dccoto 
il  Teguente  Problema  s  QuaC  è  il  Gufi»  d*  fta^ 
Ita  in  Belle  Leture  ^  Qnai  /aranne  il  rimedio  9* è 
depravato  ?  il  Sig.  Dote,  fiurfa  iocraprerune  lo 
rciuglimento  fcrifle  quefta  DiiTcrtaziane  ripieoa 
di  tanto  renna  ed  eradizioncs  che  il  S<g.  Ar« 
ceaga  ,  benché  Spagnuolo  •  non  folo  1*  ha  dat« 
«n  Jn.^  »  «u  ^nokre  TJu  corredata  di  ofler« 
vaziooi  giudiziofiflìme ,  e  pellegrine  •  E  Te  a 
gran  ventura  non  fi  rperimentafle  falfiifimo  ai 
dà  noftri  ciò  che  (crilTe  dogli  Oltràmaotani  in 
quel  Tuo  velenofo  Capitolo  il  mardaciifioia  Ber* 
ni  I  potremmo  creder  ve^ificaco  nel  noftro  ct« 
(o  eziandio  queil*  oracolo  « 

•  •  t  •  •  yia  prima  falatis  » 
Quod minime  rerìs^Grajapandeturnb  Urbe, 
Onde  non  ci  dc«  molto  dolere*  che  egU 
a|>bia  t<«lora  troppa  fcrupoloCimenoe  imitato  Tav* 
Cedimento  dei  Chirurghi ,  i  qnali  fon  ufi  d'in- 
cidere qualche  porziiocrllat  quantunque  fana» 
di  qucUc  meniòrA  t  che  fono  attaccate    da  una 
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^rUsù  cangrena  •  Par  croppo  egli  è  fera»  «he. 
i  caracrerì  9  i' quali  cottituifcono.  il  gufto  ,do*, 
minante  in  Imlia  »  oltre  Tufo  sfrenato.  4i  Taci 
inaudite  ,  e  dt  ftrana  firme  <ii  dire  mendica- 
te  dai  popoli  di  là  dall*AIpi  »  chiamato  perciò 
Neologifmo  franìero  »  fono  e  quel  barlume 
di  .  PiloHifia  ,  che  vuoKi  fpargece  lenza  .coii«r 
figlio  in  ogni  genere  dt  coniportimcQci  »  e  che 
ti  Sig.  Borfà  denomina  Fikffofifmo  Enaclopedieo^ 
e  quel  non  faper  variare  1»  ftile,  '  le  idee  ,  e 
f*  ordine  loro  fecondo  la  natura  ed  il  genio 
disile  macerie  diverfe  ,  e  delle  vane  cdmpoiizio* 
ni  9  vizio  indicato  da  ciTo  colP  cip  telone  di 
confufione  de*  generi* 

Indagando  le  cagioni  di  tale  deprAvazio* 
ne  del  moderno  Gufto  Italiano  il  Sig.  Borfik 
iHmdftra,  che  il  Nftogifmo  firMÌerù  il  deè^be 
aille  circofianxe  politiche,  nelle  quali  ù  trova 
già  da  gran  tempo  1*  Italia  »  al  faper  degli  01<* 
tramontani ,  fpecialmente  Francefi  »  alla  crafcH* 
raeezza'  per  le  due  lingue.  Greca,  e  Latina^  .|, 
ed  alle  tante  r rad u stoni  infelici .  Il  Sig.  Artea* 
ga  poi  rlfatendo  più  in  alto  (labiltfce  no»  clTer 
poffibiJe  l'evitare  qualunque  forta.di  Neolagifm»; 
ed  opponendoli  con'  piacevoli  modi  alt*  Amico  y 
crede  *  che  anche  indipenilentemente  dai  Ge*- 
verno  Tedefco  I*  Italia  non  avrebbe  potuto  re« 
lìftere  al  Niclogifmo  Fraoccfe .  Quindi  eonchia'* 
«le  che  non  farebbe  già  utile,  ma  bensì  dannofo 
aliai  lingua  Italiana  l'evitarlo,  intieramente  •  £ 
ciò  di  booa  grado  gli  accorderà  chiunque. com<« 
-prenda  quante  nuove  cofe  fi  fiano  introdotte 
nella  yhi  e  nel  commercio,  civile  ,  e  rlconofca 
ì  .privilegi  ^^^^*  Letteratura  ;  purché  nel  tenipo 
medelìmo  li  rifpettìno  i  dritti  ,  e  non  &  alteri 
r  indole  della  lingua  natta.  Si  può  adunque  Ipe* 
rare  »  che  gi'  ilhiltri  Accajdtmici  FìorentiiM  ,  t 
quali  I  conforme  al  defidsrio  del  Sig.  Arteaga  . 
e  di  cucci    i  buoni  «  ù  occupano    atcualmenie 
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0ék.  albina  m  ¥<i«tb«b»!9  4eH«  QrtKU^ 
Ceno  Mff  «ri9ccfcci4o  ioHl»  «o«i  £i^ì9M,  F«r«|r« 
efoiift  ffiiwbe  Kd^iic»!  imk.«f>9  ^  (<Ì  leggieri  «t 
tmmentfMmio  i  urf»«i  fné^f^Vo^  ^  Ca^V^fo^ 
•  Ptife^aMtd,  ì  qult  ftiabr^fO  tmuóm  ia  avelli 
i2riè»«tl««  •ifenfbihtà  ycrnffifi^  ,  ^e  £  c^oe^ 

Vii  tacorno  airClt»^^ia  f«r»  &  e  noi  pure 
eott  cfTo  4oblH«lM»  <«mpi«ttger  ^K  aibufi  cnproii» 
che  tàjX  t»,  è^niffiieraRifo  net  lànco  mioitterd 
ikp'^fttlreo.  CI  ibffitn-a  alc/esì  conclttdenfee  eie 
the  H  fiwdcìifilff  «|»p«iie  èA  Sig-  Mcnan  ,  il  qua» 
le  fu  4»  parere  »  che  la  Filur-fi*  r>retfa  i  Greci» 
fA  t  Rt^mtanì  proctàtSk'  con  orbine  conirarto 
«  quello  (k)l«  poctia:  e  ehcja  pfima  corrati» 
pefTe  pracr«f(«  lo.  I^ilé  MU  rccoa4«9  ei  avvi» 
tHfe  i  Poeti.  Opinione  tBVtro.alfiii  .^ogoUre^ 
e  che  forfè  «erica  di  e^r  contata  txa  i  par** 
4o#i  «  die  film  faihofi  Critici  dell*  Fiancift 
untino  fpaeciaco  in  genere  dì  bueo  gutio  ri- 
gaanH»  «He  bette  Leeeerat«re. 

FrovjTM  b  «kpravanoae  del  GvAo ,  «4  ef 
ftgneievM  le  cagiont  conTeiiivft  per  T  lottM 
Ibltttren  del  Frobieem  inétcarae  &  risKdi»  .  Il 
SSg.  B«r&  penemo  e  colla  raglottc  e  eolla  i)pc» 
tiemt  ék  tatti  i  ftcoti  e  di  .tette  k  eaaioal»  le 
\^itati  lunno  meritato  qeakhe  lode  nelle  BeUt 
Leciere  dinoftra  »  non  eÌTccveAe  akim»  pid  eft* 
caee»  ed  ktliciiie  pi»  pronto  del  Ridifh^  ed 
In  fifigoUr  modo  4elle  /VirMlcV  TwÈfftU .  VI 
confeitte  il  9ig.  Arteaga»  ▼armndo  folo  per  po- 
co nel' decerittlii«me  1«  leggi  *  e  ì  cosfioi  t  ed 
Inoltre  iirciiba  uno  ftadi»  isàefaflb  dagli .  ahttcbi 
elèmpkiri ,  e  1'  «C(pììfto  'd4  qeelTa  Cn'ciea  »  che 
esànÀle  liei  danc  oit  iJHidiaifr  del  beli»  €oal«irAie 
a  quello  »  die  nebaono  dn.'^  More»  »  ^  qaaU  » 
«en  imaninM  doBreafi>/Ìa  euste  lo  cokn  naiioUi 
tfbii  Hgiierdaié  cenMTluviiviri  io  mecetài  di  C«>- 
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Lev  TiRiiitB    >i^ 

Ad  »  Ancora  1  OtinMItt  yotnttmt^  fir  Ao 

avvifo  >  comribivf  «toii  jiqjco  4^  fcfiuiirà  II  >ttoi> 
^ufto  ita  kaÀi»  fe  gMHatt^o^  e»»  «AKf zjw 
ed  imparzkittrè  ielle  ^jjpeM  ,  4m  «»»«  «tiBun- 


no  dì  che  umere  dai.  JUduhmtk  ikWk  littenm» 

]fr  AVinrreraono  »  e  vi  faranno  plautW 
Lajfandf  t  utto  4^  TftfmtOi  ^W4 

1»    À    K    M    A'  ' 

A^  ^oxxe  éi  %efirfh  e  ài  finn  •  Fsemetro  di  FU 
landro  Cretenje  P  F,  mtffc  in  luce  pet  «<//• 
Hggio  fiut/hjpmé  iti  Nàbti  Uomo  Sig»  Marcfét»- 
fé  Afoftin»  M^Mfà  ,  9  ietta  MoMt  ihmn»  SU 
mnoré.  Conte f*  Anna  Maria  Bafarit,  F^rma, 
ijtf.  Ftr  Mario  Roj^  e  Andrea    Ubatdi  &c» 


A 


BbiaiHo  pih  f^be  iit  qìjit^o.  Giornale  con 
_  Ifincc^je  ajioii.o«jate  li;  f  reiluzionì  del  fdi* 
fimoio  iogjcgno  del  $^  ponce  Ancoaio  Cera« 
cf  •  Simile  alle  altre  Ì  U  prefente  data  alla  lù* 
ce  in  o€cafi^««  di'|»(U|«lSip«-  Iilo9s«.  Tutta  qnc* 
Aa  ben  ordita  ed  efe^anite^ctot^  efpoAa  Tavoletta 
Aìoftra  à*  eder  parto  d'  «na  vìva  e  robuila  ima* 
^Inazione  •  Corrilj|mnde  nìt  invenzione  lo  ftile  ; 
ed' In  BM  p^jwlà  moftr/itì  d>  per  tttcco  ìf  N. 'A. 
Jegnò  dei  nome  di  Pscra*.  Sarebbe  d*fidcrabile. 
cb«  Ibde  Imtcat»  il  pcnlittó  ééà  Nv  A.  dì  pr<r«* 
d^ifie  Ibinigliaéti  cooipofizioni  ^  quando  tmcafi 
di  celebrar  nuzzeA>  SiéìH  '  comoiipilài  awenU 
niemi^  la  |ccce  df,  tfifff  Mi,  «*  §^^ot^9thk' 
if  au9^  tratui),  per  |p  f^^^  in^ooclu denti  > 
perclié  j|  tutti  adattai» ,  ^jtkn^  vcinn'afia4^ 
Bovita»  b  d'altra  dote»  che  le  nnik  dScttcv^;- 
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